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Del regno di Caio Caligola. 

Cominciamento del regno di Caligola. Rispetto 
di esso verso la memoria de' parenti. Di lui mode- 
razione , clemenza e saviezza affettata nelle prime 
sue azioni. - Primo consolato di Cajo. Disposizio- 
ni prese a riguardo di varj principi. Pace conchiusa 
coi Parti. - Malattia di Cajo. Principio delle di 
lui crudeltà e delle di lui stravaganze. Morte del 
giovane Tiberio. Eccessi di crudeltà. Cajo nella Si- 
cilia. - Matrimonj di Cajo. Egli si fa Dio. Di lui 
stravaganze a questo proposito. Persecuzione degli 
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Ebrei in Alessandria. Deputazione degli Ebrei a 
C Tjo. Risposte date dall' impcradorc alla medesima. - 
Cajo ripiglia i fasci consolari. Di lui pazzie relative 
agli spettacoli. Di lui furore contea il popolo. Stra- 
vagante di lui discorso al senato. Viltà di questo 
co'rpn. - Ponte costrutto da Cajo tra Baja e Poz- 
zuoli. Di lui follie in quel passaggio. Insensata di 
lui prodigalità. Egli avvisa ai mezzi di raccogliere 
nuove somme : Indecenza cd ingiustizia orribile di 
que' mezzi. Gelosia di Cajo per il merito del ! elo- 
quenza. - Cajo depone i consoli sedenti. Stabilimen- 
to di un luogotenente nell Africa. - Cajo intraprende 
la guerra contea i Germani. Di lui timore. Finte 
di lui imprese. Lettere pompose da lui scritte al se- 
nato. Rapacità da esso esercitata nelle Gallie. - 
Cospirazione contro Cajo. Di lui avarizia e nuove 
di lui prodigalità. Ridicoli di lui disegni - Depu- 
tazione del senato a Cajo. Di lui nozze con Ccsonia. - 
Incursione nella Gallia de Germani , respinti da 
Calba. Millanterie di Cajo. - Cajo assume di nuovo 
te funzioni consolari. Giuochi soieimi e gare lettera- 
rie in Lione. Cajo manda a morte il re della Mau- 
ritania ed in esilio quello dcW Armenia. - Im- 
presa da Cajo simulata nella Britania. Trionfo da 
esso domandato. Disposizioni per quel trionfo. Egli 
tenta la distruzione di alcune legioni. Medita la 
strage del senato. Morte di Scribonio Proculo. Con- 
traddizioni mostruose osservate nel carattere di Ca- 
•ligola, - Quarto di lui consolato. Cassio Cherca 
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CAPITOLO Vili. 7 

ordisce conira di esso una congiura. Disegni varj 
de congiurati e loro risoluzioni. Caligola è truci- 
dato. Predizioni relative a questo avvenimento. - 
Osservazioni relative ai costumi di quella età. 

%. .. C-Sajo Caligola , così detto, secondo Tacito 
c Svetoìiio, dai calzari clic egli educato ne’ campi, 
portava ad uso dei legiouarj , e che da me esposti 
si sono nella Tav. IV del Tomo III di quest’opera, 
amato era grandemente dal senato , dalle legioni e 
dal popolo , per il merito straordinario del di lui 
padre Germanico j e quell’amore era accresciuto dalla 
rimembranza della persecuzione, che sostenuto aveva 
quella infelice famiglia. Ricevuto fu in Roma con gioja, 
corteggiato al suo ingresso da tutti i ceti de’ cittadini, 
c giunto nel senato fu dichiarato imperatore , seb- 
bene con aperta violazione del testamento di Tiberio* 
Svetonio nato lo supponeva nel giorno ultimo d' a- 
gosto dell’ anno 765 di Roma ; incerto però era 
anche ai di lui tempi il luogo della nascita , dicen- 
dosi da alcuni nato in Tivoli , da altri in Ambita- 
rio , città situata al confluente del Reno e della 
Mosclla , altri ad Anzio , c per quest’ ultima città 
mostrò sempre Caligola una particolare predilezio- 
ne. Narrasi che tutta l’ Italia non solo , ma le più 
lontane provineie dell’ impero applaudissero al di 
lui innalzamento , e Dione ha calcolato che in tutto 
l’ impero si immolassero in quella occasione 160,000 
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8 LIBRO II. PARTE III. 

vittime. Le prime di lui cure volte furono ad ono* 
rare la memoria della madre e dei fratelli , le di 
cui ceneri raccolse egli stesso nelle isole di Panda- 
taria e di Ponza , e depose solennemente nel mau- 
soleo di Augusto. Rimangono ancora le iscrizioni 
scolpite in quella occasione , e le medaglie altresì 
fatte battere da Cajo , nelle quali viene dato ad 
Agrippina il titolo di Augusta. Annullati furono i 
decreti del senato , che fatti si eranp contra di 
essa c di Druso , e demolita fu una casa fuori della 
città, dove Agrippina era stata ritenuta alcun tem- 
po prigioniera. Sacrifizj annuali e giuochi pubblici 
istituiti furono ad onore di que’ defunti, e ad An- 
fonia ancora di lui ava diede Cajo il nome di Au- 
gusta , c sacerdotessa di Augusto la nominò con 
tutti i privilegi delle vestali , e coi distintivi che 
eranp stati da Augusto e da Tiberio conferiti a 
Livia ; le prerogative delle vestali concedette pure 
alle di lui sorelle Agrippina , Drusilla e Livilla o 
Giulia , ed ordinò che nei giuramenti solenni il 
nome delle sorelle si aggiugnesse al suo. Bruciati 
furono tutti gli atti delle accuse intentate contra la 
di lui famiglia • e Cajo giurò di non avere gettato 
mai 1’ occhio su quelle scritture , forse ad oggetto 
di rassicurare le persone che alcuna parte avevano 
avuta a quel giudizio , le quali però furono tutte 
sacrificate ; per il che si credette in Roma , che le 
copie distrutte si fossero e conservati gli originali. 
Yulcva egli nel giorno del suo ingresso liberare 
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CAPITOLO Vili. 9 

A grippa abbiatico di Erode , d’ ordine di Tiberio 
imprigionato } ma distolto ne fu da Antonia che un 
insulto credeva quello alla memoria di Tiberio me- 
desimo. Non passarono però se non pochi giorni , 
ed Agrippa t tutti gli altri prigionieri per delitti 
che ora direbbonsi di stato , ottennero la loro li- 
bertà j gli esiliati furono con universale giubilo ri- 
chiamati, e più ancora fu soddisfatto il popolo di 
Roma , allorché Cajo dichiarò , che più non per- 
metterebbe che alcuno accusato fosse di tradimento. 
Informato di fatto dopo alcun tempo che una congiu- 
ra contra di esso si tramava, rispose che nulla cre- 
deva, nulla avendo egli fatto che provocare potesse 
l’ odio di alcuno. La sua moderazione spinse egli 
da principio a tal segno, che eseguire volle i testa- 
menti di Tiberio e di Livia , sebbene annullati j 
pagò i legati ai soldati ed al popolo , aggiugnendo 
del suo somme considerabili ; promise al senato di 
governare con giustizia e con dolcezza , e di atte- 
nersi ai consi glj di quel corpo come un pupillo ; 
rinnovò le istituzioni di Augusto da Tiberio trascu- 
rate , ed ai magistrati accordò la facoltà di giudi- 
cate in ultima istanza ’, al popolo ridonò 1’ antico 
metodo delle elezioni. La dignità ricusò di console, 
finché usciti non fossero da quella carica Proculo e 
JVigrino • e con questi e Col senato si applicò ad 
alcune riforme , alcuni cavalieri romani escludendo 
dal ruolo , ed esiliando gli inventori di lascivie ab- 
bomineyoli ; che da prima voleva sommersi nel 
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mare. I libri di Tito Lalìcno , di Cremuzio Cordo 
e di Cassio Severo , proibiti dal senato sotto Tilerio 
( il quale è forse il primo esempio di una simile 
proibizione, trattandosi di storie, non di satire o di li- 
belli ) , furono allora lasciati liberi a leggersi da chiun- 
que si fosse. Molte nuove imposte furono pure abo- 
lite , e Caligola mostrò di volere approfittare delle 
favorevoli circostanze, nelle quali salilo era al trono. 

a. Generoso pure mostrossi dopo di avere as- 
sunto il consolato , nel quale elesse per collega 
Claudio di lui zio. Sebbene debole fosse di costitu- 
zione', benché giunto alla età di 46 anni , comparve 
Claudio nella piazza preceduto dai fasci , c si fece 
credere che un'aquila venuta fosse a collocarsi sulle 
di lui spalle, il clic riguardato fu come un pronostico 
della di lui futura grandezza. Ben mansuete dove- 
vano essere le aquile de' tempi remoti, che un cap- 
pello rapivano dal capo di Tarquinio , volavano in- 
torno al capo di sfugusto , c si posavano sulle spalle 
di Claudio. Cajo in una arringa al senato protestò, 
che solo avrebbe avuto cura della felicità de’ suoi 
sudditi ; ed il senato decretò clic quella arringa 
letta sarebbe ogni anno al pubblico onde quel 
principe si risovvenisse dei contratti impegni. Nel 
giorno della di lui nascita si diedero magnifici spet- 
tacoli al popolo , ed alle sedie dei senatori si so- 
vrapposero cuscini , mentre da prima sulle nude 
tavole sedevano. Il regno di Comagene, ridotto già 
da i£ anni in provincia romana, fu allora restituito 


Digilized by Google 


capitolo Vili, ii 

ad Antioco, e Cajo volle che gli si pagassero cento 
milioni di sesterzi , dai moderni scrittori raggua- 
gliati ad un milione di luigi incirca , per compenso 
delle rendite che percepite si erano da quel regno; 
Antioco dal canto suo alla città di Comagene diede 
allora il nome di Cesarea Germanica. Mostrossi an- 
cora Cajo generoso con Agrippa , e la tetrarchia 
gli assegnò di Filippo col titolo di re, conservando 
a Roma il rimanente della Giudea , dove, spedi nel- 
l’ anno medesimo Marcello governatore. Giuseppe 
Ebreo , ben informato probabilmente di que’ fatti , 
narra che Alarcello sottentrò a Ponzio Pilato , che 
L. Vitellio governatore della Siria spedito aveva in 
Roma, onde rispondesse alle accuse intentategli dagli 
Ebrei , il che prova maggiormente la falsità della 
tradizione da alcuni scrittori cristiani adottata , che 
Pilato si fosse da se medesimo ucciso cinque o sei 
anni avanti quell’ epoca. Avendo un incendio con- 
sumato molte case di Roma, Cajo compensò del suo 
i danni de’ possessori; ed una liberta che sostenuto 
aveva i piu crudeli tormenti senza svelare alcuna 
cosa a danno del suo padrone , rimunerò con un 
donativo di 80,000 sesterzi. Il senato decretò quin- 
di a Cajo uno scudo d’ oro colla di lui immagine , 
che portare dovevasi annualmente dai sacerdoti al 
Campidoglio, ed il nome di Palilia assegnò al gior- 
no del di lui avvenimento al trono , come se Roma 
rinata fosse in quel giorno. Dopo soli due mesi c 
dodici giorni , Cajo rinuuziò il consolato a coloro 
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che succedere dovevauo secondo l 1 ordine stabilito 
da Tiberio ; ignoti però sono i loro nomi. Credcsi 
che su la fine di quell' anno Cajo scrivesse a F i tel- 
ilo governatore della Siria di conchiudere la pace 
con Artabano re de’ Parti. Svetonio ' dice in un 
luogo che Fitellio studiossi di condurre Artabano 
ad una conferenza , ed altrove narra che Artabano 
stesso , sprezzato avendo da prima Tiberio , chiese 
allora l' amicizia di Cajo. Dione crede all’opposto che 
Artabano avesse passato l’ Eufrate, e pronto fosse 
ad invadere la Siria , ma trattenuto fosse da Fitellio 
che lo obbligò a venire a trattativa ; certo è che d 
Artabano e Fitellio vennero a conferenza su di 
un ponte costrutto sull’ Eufrate , ed un trattato fu 
cpnchiuso favorevolissimo ai Romani, avendo anche 
il re de' Parti dato per ostaggio uno dei di lui 
figli , secondo Dione , o un giovane della sua fa- 
miglia detto Dario , secondo Giuseppe , che in Roma 
giunse con un Ebreo detto Elcazzaro , alto sette 
cubiti. Se crediamo a Seetonio ed a Dione , Arta- 
bano passò 1’ Eufrate , adorò le aquile romane , e 
le immagini baciò di Augusto e di Cajo. Erode te- 
trarca della Galilea , lauto banchetto apprestato 
avendo ad Artabano e a Fitellio , spedito aveva 
pure messaggeri in Roma coll’ avviso della pace 
conchiusa ; e giunti essendo più tardi gli inviati di 
Fitellio , Cajo li ricevette cpn freddezza , dicendosi 
già informato di tutto , dal che nacquero dissapori 
tra Fitellio cd Erode , 
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3. Cctjo che sobrio crasi mantenuto durante la 
vita di Tiberio , si diede allora alla intemperanza 
ed alle dissolutezze, che una pericolosa malattia gli 
cagionarono. Roma non solo , ma tutto l’ impero fu 
costernato a tale notizia , c molti passavano le notti 
alla di lui porta , altri si offerivano a combattere 
tra i gladiatori, se gli Dei gli rendevano la salute. 
Vittime innumerabili furono offerte al suo risana- 
mento , e questa fu l 1 epoca funesta in cui cangiò 
di carattere , o piuttosto scopi i un carattere fino 
allora celato , cosicché alcuni supposero , che la di 
lui malattia guasto gli avesse il cervello. Soffrì egli 
dopo quell' epoca veglie continue , non dormendo 
al più che tre ore per notte, e Svetonio narra che 
persuaso egli stesso dell' indebolimento del suo spi- 
rito , risolvette un giorno di rinunziare ai pubblici 
affari. Altri soggiungono che soggetto fosse in gio- 
ventù a frequenti accessi del morbo comiziale*, altri 
che ammaliato fosse da un filtro datogli da Cesonia di 
lui moglie. Certo è che da poi il di lui regno non 
presentò che un impasto di vizj esecrabili , di stra- 
vaganze mostruose , e di azioni tanto ridicole , che 
appena si giudicarono degne di fede. Quell’ uomo 
che ricusato aveva tutti i titoli onorifici , tutti gli 
accettò in un giorno , benché rifiutati o a poco a 
poco assunti da Augusto e da Tiberio. Dalle meda- 
glie si raccoglie che avanti il suo secondo consolato 
i nomi assunse di Augusto , di imperatore , di pon- 
tefice maisimo , di tribuno perpetuo , ai quali aggiunse 
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quelli di piissimo , di figlio del campo , di padre 
delle armate.) di Cesare graziosissimo e potentissimo j 
sembra però che solo nel 3.° anno del tribunato 
quello assumesse di padre della patria. Iu quell’ anno, 
giunto essendo all’età virile Tiberio figlio di Druso , 
Cajo lo adottò, e lo -dichiarò principe della gio- 
ventù j ma dopo avere solennemente protestato che 
cara aveva la di lui vita al pari della propria, e 
che come suo figlio lo amava , gli fece intendere 
per mezzo di alcun ufficiale d*lle guardie , clic uc- 
cidersi doveva da se stesso , persona non essendovi 
che degna fosse di spargere il sangue imperiale ; il 
che ha fatto credere a Filone che adottato lo avesse, 
affine soltanto di assumere sopra di esso la patria 
podestà , molto estesa tuttora presso i Romani. 
Tiberio , dolce di carattere, che neppure di vedere 
soffriva gli spettacoli de’ gladiatori, il collo presentò 
all’ ufficiale più vicino e quindi agli altri tutti , pre- 
gandoli con lagrime ad eseguire quel crudele co- 
mando. Ricusando tutti di compiere quell’ ufficio , 
trasse quel giovane la spada, e chiese che almeno 
indicata gli fosse la parte, ove ferire si potesse 
mortalmente , nel che fu secondato dai messi di 
CajO) che la grata nuova a questi recarono della morte 
di Tiberio. Cajo sparse ad arte che Tiberio desi- 
derato aveva la di lui morte, mentre giaceva egli 
infermo, e clic temendo di essere avvelenato, servito 
crasi di un antìdoto , che secondo Seetonio altro 
non era se non una medicina contra la tosse. Molti 
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nitri mandò Cajo a morte in quell 1 epoca , e solo 
risparmiò Claudio di lui zio , che incapace credeva 
a sostenere alcuna carica. Divenne allora Cajo , 
come Svetonio si esprime , un mostro furioso ) lutti 
obbligò a battersi tra i gladiatori quegli insensati 
che voto fatto ne avevano durante la di lui malattia, 
ed uno di essi clic alcuna repugnanza mostrava ; 
gettare fece ornato a guisa di vittima da una emi- 
nenza , dopo eli 1 era stato lungamente ed inumana- 
mente tormentato. Avendogli quindi fatto alcun rim- 
provero Antonia madre di Druto , venerabile per 
l 1 età sua , non si sa bene se per 'espresso comando 
o per avtiGziosa condotta , sforzolla ad uccidersi. 
Si crede più generalmente che a quell 1 estremo 
passo egli la inducesse con replicati affronti , nou ; 
volendo udirla da solo , e rispondendo talvolta che 
egli poteva fare ciò che voleva ; Svetonio tuttavia 
dice che egli la fece avvelenare , e non volle che 
alcun onore rendulo le fosse dopo la morte. Incerto 
è se in quell 1 anno o di là ad alcun tempo , cioè 
dopo quella di Marrone , la morte avvenisse di Silano 
suocero dell' imperatore } certo è che in quell 1 anno 
nacque quel Nerone che giunse all’ impero. Consoli 
eletti furono A quii io Giuliano e Nonio Aspren'a , 
c questi ed i senatori obbligaronsi con giuramento 
a mantenere le leggi e le costituzioni di Augusto 
c di Cajo , senza menzionare quelle di Tiberio. 
Narra Dione } che facendosi voti solenni per Cajo , 
uno schiavo detto Macaone montò sul letto di Giovo. 
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Capitolino , predisse orribili calamità, e dopo avere 
ucciso un picciolo cane, ebe seco portato aveva, si 
uccise pure da se- stesso. Soeme fu allora fatto prin- 
cipe degli Arabi Iturei ; la picciola Armenia ed 
una parte deir Arabia furono date a Coti re di 
Tracia, a Bemetalce di lui cugino si assegnò quella 
parte del regno già posseduta da Coti , a Polentone 
si aggiudicò il Ponto. Narra Svetonio , che Cajo 
avendo nominato edile Flavio V * spaziano , e ve- 
dendo che la nettezza non curava delle strade , 
ordinasse ad alcuni soldati che di fango lordassero la 
veste di quel magistrato. Si trasse da ciò presagio 
della di lui futura grandezza,. ma probabilmente 
non si trasse se non dopo il di lui avvenimento 
all 1 impero. Orribili crudeltà macchiarono quell' anno, 
che il secondo era del regno di Cajo. Dicesi che 
non essendovi un giorno condannati a morte , che 
combattessero contra le fiere , facesse Cajo a quelle 
gettare alcuni degli spettatori che giunti erano i 
primi, dopo di avere fatto loro strappare la lingua, 
affinchè lo spettacolo non turbassero colle loro gri- 
da 5 che alcuna volta tra i prigionieri scegliesse 
senza alcun esame quelli , che dare si dovevano in 
cibo alle fiere onde risparmiare le spese del loro 
nutrimento, e che un giorno questa sóelta facesse 
da un calvo all 1 altro, indicandoli egli stesso col 
dito ; che sacrificasse similmente molti vecchi ed 
infermi , poveri all 1 estremo , dicendo che con ciò 
si rendeva grande servizio al pubblico. Un cavaliere 
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tornano fece pure gettare alle fiere , e volle che 
strappata gli fosse la liugua onde rinnovare non 
potesse le proteste della propria innocenza ; i geni- 
tori, comecché non colpevoli, faceva assistere al sup- 
plizio de’ figli , e quindi trucidati erano essi pure 
la notte nelle loro case 5 il figlio di un illustre 
cavaliere strascinare fece in prigione solo perchè 
era grande c ben fatto della persona ; ed accorso 
essendo il padre ad intercedere in di lui favore , 
Cajo fece tosto mettere a morte il figlio , e quindi 
il padre volle seco a mensa, obbligandolo con or- 
ribili minacce a bere all’ eccesso c ad abbandonarsi 
alla gioja. Solo certo Caninio Giulo osò consigliarlo 
a cangiare di condotta , e rispondendogli l’ impera*- 
dorè clic per togliergliene la lusinga, scritta già aveva 
la di lui sentenza di morte, quell’uomo coraggioso 
lo ringraziò come di un atto di clemenza , c dopo 
aver passato i giorni prescritti dalla legge in una 
piena tranquillità , il collo presentò al carnefice , 
assicurando piacevolmente gli amici che accertati 
gli avrebbe se l’anima era immortale, e spiegato 
loro il modo in cui l’ anima separare si poteva dal 
corpo. L’ imperatore stesso assisteva alla maggior 
parte de’ supplizj , e con una Spugna faceva chiudere 
la bocca .a coloro che la di lui barbarie gli rinfac- 
ciavano ', lenta voleva alcuna volta la morte , affinchè 
que’ miseri ne provassero le angosce , ed anche 
mentre trovavasi a mensa , faceva alcuna volta tor- 
turare i colpevoli o in mancanza loro gli muoventi , 
Stor. tTItal. Voi. Vili. a 
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oppure faceva per diletto tagliare alcune teste da 
un soldato che esperto dicevasi in quell' ufficio. 
Narrasi che un giorno, essendo stata messa a morte 
una persona invece di un’ altra , avvertito egli del- 
l’ inganno , rispondesse , che 1’ uno e l’ altro erano 
egualmente colpevoli ; che un giorno la morte ordi- 
nasse di cinque gladiatori reziarj , vinti da un eguale 
numero di secutori ; ma essendosi uno di quelli 
rivoltato , ed ucciso avendo tutti i vincitori , quel- 
T azione trattasse da crudele , e ne rimproverasse 
perfino gli spettatori. Battuto erasi alcuna volta per 
diporto con un famoso gladiatore, e questi un giorno 
vinto fingendosi , cadde secondo il costume ai di 
lui piedi ; il feroce Cajo ; approfittando di quel mo- 
mento , lo trafisse con nn pugnale, e quindi con 
una palma in mano, simbolo delta vittoria, corse 
come trionfante le pubbliche vie. Cenando una sera, 
proruppe in riso, e chiedendo i ccnsoli qual fosse 
la cagione della di lui g'oja , disse che rallegravasi , 
perchè a un solo di lui cenno sarebbe stata loro 
tagliala la gola. Comparve pure un giorno in abito 
sacerdotale , mentre una vittima era pronta ad im- 
molarsi ; ma colla scure invece della vittima il sa- 
cerdote uccise che gli stava da canto. Alcuno che 
richiamato era dall’ esilio , da esso interrogato di 
ciò che nell’ esilio facesse , avendo risposto che 
gli Dei pregava di sollecitare 1' avvenimento di Cajo 
al trono , c che tutti gli esiliati eguali voti pro- 
nunziavano Cajo .spedì all’ istante degli ufficiali . 
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che tutti gli esiliati uccidessero in qualuuque luogo 
si trovassero dell’ impero. Mucrone ancora , al quale 
egli doveva la vita ed il trono , e la di lui moglie , 
volle che da loro medesimi si uccidessero , dopo 
che al primo promesso aveva il governo dell’ Egitto j 
Fece quindi mettere a morte tutti i loro figli , i 
loro domestici , i loro schiavi. Cajo accusò Mucrone 
di avere voluto con esso dividere la sovranità ; 
Filone però dice che la morte cagionò di quel- 
1’ uomo il tuono autorevole col quale all’ impcradore 
parlava. Silano fu pure spento, perchè alcun con- 
siglio offerto aveva a Cajo , e questi altresì fu ob- 
bligato a tagliarsi da se stesso la gola con un 
rasojo. Un Giulio Grccino senatore , celebre per 
la sua eloquenza e per la sua probità , fu pure 
estinto, perchè rifiutato crasi ad accusare Silano. 
La morte di quest' ultimo trasse in seguito quella 
di molte persone distinte, che complici si dissero 
della morte di Agrippina e de 1 fratelli di Cajo ; ma 
il vero motivo della morte loro fu la occupazione 
di tutti i loro beni , che Cajo si appropriò , dissi- 
pati già avendo i tesori di Tiberio. Morì in quel- 
1’ anno Drusitla di lui sorella che egli data aveva 
in isposa e quindi ritolta a Cassio Longino. Se 
credere si dee a Svetonio , egli la teneva in luogo 
di moglie , sebbene Dione moglie la supponesse di 
M. Lepido all 1 epoca della di lei morte. Certo è 
che nella sua malattia Cajo la aveva istituita erede 
dell' impero , e dopo morte non solo onori straor- 
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dinar] le decretò , ma volle ancora che collocata 
fosse tra gli Dei. Un senatore ebbe la viltà di 
giurare nella assemblea , che veduta la aveva salir» 
al ciclo , del che Seneca si rideva , sebbene la di- 
vinità di Drusilla adorasse , onde non dispiacere a 
Cajo. Questi uscito di Roma , errò alcun tempo 
nella Campania , quindi passò in Sicilia dove ordinò 
magnifici spettacoli, e ristaurò le mura di Siracusa 
ed alcuni templi ; spaventato però dal fumo e dal 
rumore dell’ Etna, fuggì di notte a Messina. Non si 
interruppe in quel periodo la frequenza dei sup- 
plizi, perchè chiunque mostrava letizia, crcdevasi 
gioire per la morte di Drtisilla'. la tristezza erede- 
vasi un segnale di rammarico per gli onori divini 
che ad essa si rendevano , e tutti in tal modo i 
ridenti cd i piangenti erano tratti a morte. 

4- Cajo , vedovo da lungo tempo dopo la morte 
di Giunta figlia di Silano , fu invitato alle nozze di 
Calpurnio Pisone con Livia Orestilla , e trovato 
avendo di suo piacere la sposa , la condusse alla 
sua rasa e l’ impalmò , e fra due mesi secondo 
alcuni, secondo altri fra due anni , mandò in esilio 
tanto essa quanto Pisone , perchè dati si erano , 
come egli diceva, segnali di scambievole affetto. 
Poco dopo sposò Lollia Paolina figlia dell’ ajo di 
Cajo Cesare , benché da alcun tempo fosse già mo- 
glie di Memmio Regolo , governatore della Mace- 
donia. Dicesi che indotto fosse a quelle nozze dalla 
beltà straordinaria di Lollia ) ma ripudiolla ben 
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tosto, della morte minacciandola se col primo sposo 
tornava , o ad alcun altro si congiugneva. Vedendo 
Cajo die alcuno alle smoderate di lui voglie non si 
opponeva , credette di essere di condizione supe- 
riore agli uomini , come i pastori lo erano ai loro 
armenti. In un banchetto quindi dato ad alcuni re 
stranieri , in cui ciascuno disputava sulla nobiltà 
della propria origine , recitò un verso di Omero , 
eoi quale si indicava non avervi su la terra un re 
ed un signore, e monarca sì proclamò ; ma siccome 
gli fu rappresentato che già supcriore trovavasi ai 
monarchi , si eresse allora in semidio , e volle che 
gli onori gli si tributassero che ad Ercole , a Bacco. 
e ad altre simili divinità si rendevano. Allora com- 
parve alcuna volta con una pelle di lione su le spalle 
ed una clava in mano come Ercole , altra colle ali ai 
piedi ed il caduceo nelle mani come Mercurio ; ma 
trovando quegli onori ancora insudicienti , i culti 
si arrogò pure che rendevansi ad Apollo , a Marte 
ed a Giove. Decapitate furono le statue di que’ 
numi , ed invece si sostituì la di lui testa , ed al- 
cuna volta si vide seduto in mezzo alle immagini 
di Castore e di Polluce onde ricevere i voti die 
loro si offerivano. Ingrandire fece il palazzo , ed 
un’ ala aggiunse ehc slendevasi fino al tempio dì 
que’ Numi 5 cangiò ancora nella sua apoteosi di 
sesso , fingendosi alcuna volta Venere o altra fem- 
minile divinità. Giove più di tutti studiavasi di imi- 
tare , e il fulmine e il tuono simulava pure , come 
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ciò fatto aveva Capameo giusta il racconto di Apoi - 
lotloro ; il cielo sfidava allorché cadevano i fulmini , 
cd una pietra lanciava contra il cielo. Spesso fu 
veduto avvicinarsi alla statua di Giove Capitolino , 
parlarle all’ orecchio , fingere di ascoltarne la rispo- 
sta, ed alcuna volta irritato contro quel nume, mi- 
nacciò di rimandarlo nella Grecia. Anche al Cam- 
pidoglio attaccare volle il suo palazzo per mezzo 
di un portico , ed altro ne fondò sul Campidoglio 
stesso , dicendo di cedere alla importunità degli 
Dei, che la di lui compagnia ambivano. Narra Dione 
che un Gallo, vedendolo abbigliato da Giove , non 
potè trattenersi dalle risa, ed interrogato dall’im- 
peratore per chi egli lo prendesse , rispose franca- 
mente , per un gran pazzo. Questa risposta che 
costato avrebbe la vita ad una persona illustre , fu 
da Cajo dissimulata , perchè il Gallo non era se 
non un povero calzolaio. Tutti i templi nella Grecia 
spogliati furono delle loro statue, dei loro quadri ; 
non già che egli delle belle arti si curasse , ma perchè 
tutti gli Dei raccogliere voleva nelle sue case c ne’ 
suoi giardini. Anche la statua famosa di Giove 
Olimpio , opera di Fidia , voleva trasportata in 
Roma ; ma si narra che incendiato fosse dal fulmine 
il vascello , che portarla doveva , e che volendosi 
porre mano alla statua, si udisse un insolito rumore. 
Memmio governatore della Grecia annunziò a Cajo , 
che rimuovere non potevasi la statua a cagione de’ 
prodigi , e più ancora perchè gli artefici dichiara- 
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vano, che rimossa dalla sua sede caduta sarebbe in 
pezzi ; del che Cajo irritato, imprecazioni e minacce 
vomitò conira Giove , e la uccisione deliberò di 
AI erri mio , che però non ebbe tempo di compiere. 
Quella supposta fragilità della statua serve di con- 
ferma alla tesi recente del sig. Quatremere de Quincy, 
che di molti pezzi e di diverse materie fosse essa 
composta. Un tempio eresse Caligola perfino a se 
medesimo, ed una statua d’oro in esso collocò con 
sacerdoti e sacerdotesse scelte tra le persone più 
distinte' di Roma, che per viltà somme immense 
sborsavano onde gioire di tanto onore. Si offerivano 
in quel tempio fenicotteri, pavoni, fagiani c galline 
numidiche ; ed egli stesso si pose nel numero de’ 
sacerdoti, ed a quello ascrisse pure Cesonia che in 
appresso fece sua moglie ed il suo proprio cavallo. 
Altro tempio gli decretò il senato, altro se ne vo- 
leva erigere a Mileto , che servisse a tutta la Gre- 
cia ; e siccome troppo lentamente si compieva quel- 
r edilìzio , volle che a lui dedicato fosse un magni- 
fico tempio che si costruiva ad Apollo. Molti popoli 
fabbricarono pure templi ed altari, ed in Alessandria 
si immolarono vittime alla nuova divinità , al che 
rifiutandosi gli Ebrei , ebbe origine la crudele per- 
secuzione degli Alessandrini contra gli individui di 
quella nazione. Gli Ebrei spedirono una deputazione 
a Roma per portare le loro lagnanze al trono di 
Cajo } ed alla testa di questa ambasciata trovavasi il 
celebre Filone. 11 governatore di Egitto Avidio Fiacco , 
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affine di guadagnarsi 1’ affetto degli Alessandrini, ino- 
strato erasi nemico degli Ebrei ; fu dunque insultato 
da quella plebe il re Agrippa , che in Alessandria 
trovavasi di passaggio; distrutte furono le sinagoghe 
degli Ebrei , ed in alcune fu innalzata la statua di 
Cajo ; e questo esempio fu imitato da altre città 
dell’ Egitto. Gli Ebrei stabiliti ad Alessandria furono 
dichiarati stranieri , e volendo essi conservare i loro 
privilegi , furono tutti chiusi in un quartiere della 
città , saccheggiate furono le loro case c i loro 
beni confiscali; molti che fuggire vollero dal luogo 
ove tenevausi rinchiusi, furouo barbaramente uccisi, 
e fatti in pezzi molli di essi che ignorando il tu- 
multo suscitato , tornavano tranquilli dalla campa- 
gna. Molte case ancora degli Ebrei furono bruciate 
coi loro abitatori senza distinzione di età o di sesso, 
c molti di quegli infelici tratti a forza dalle case , 
furono bruciati a fuoco lento , crocifissi o battuti 
«olle verghe fino alla morte. 11 consiglio stesso degli 
Ebrei , istituito da Augusto , non fu trattato con- 
maggiore dolcezza , e ne’ giuochi che celebrare do- 
vevansi per la nascita di Cajo , si rinnovarono più 
che mai le crudeltà, e le donne ebree furono espo- 
ste nude sul mercato, nè ottenere potevano la loro 
libertà se non col mangiare la carne porcina in 
onta della loro legge. Cajo , informato che i giudei 
con anteriore decreto avevano ad esso tributati tutti 
gli onori che la religione loro permetteva , c che 
I'Iolco celato aveva quel documento , un ufficiai^ 
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spedi ad arrestare quel perfido , cd in seguito lo 
esiliò. Sulla intercessione di Lepido fu mandato ad 
Andro , isola poco meno che deserta dell’ Arcipe- 
lago , ma fu poco dopo ucciso d' ordine di Cajo 
medesimo. Filone recossi in Roma , perchè spenta 
non era ancora la persecuzione , ché i magistrati 
d’ Alessandria prolungavano , riconoscere non volendo 
gli Ebrei per cittadini. Quel letterato famoso che 
insegnò poi la rettorica in Roma sotto il regno di 
Claudio , attendere dovette 1’ arrivo di Cajo , che 
dalle Gallie tornava , ed intanto gli fecero i deputati 
pervenire le loro suppliche. Rifiutato essendosi a 
quell' uffizio Elicone , egizio illustre , che era stato 
schiavo ed allora salito era in favore presso il so- 
vrano, essi si presentarono all’ impcradore medesimo 
nel campo di Marte. Cajo lusingolli da principio 
con alcune amichevoli dimostrazioni 5 ma passato 
essendo a Pozzuoli , ed avendolo colà seguito gli 
ambasciadori, riseppero questi con loro dolore, che 
Petronio governatore della Siria aveva ricevuto or- 
dine da Cajo di erigere la di lui statua nel tempio 
stesso di Gerusalemme. Filone parlò all’ impcradore, 
ma questi chiese ai deputati se essi non erano i 
mortali nemici degli Dei , una divinità impugnando 
riconosciuta da tutta la terra , ed opponendo a 
Cajo un Dio anonimo. I deputali Alessandrini ecci- 
tavano intanto l' ira di Cajo centra gli Israeliti , e 
Cajo scorreva per le camere del palazzo, vomitando j 
bestemmie , che gli Ebrei facevano inorridire. Egli 
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chiese loro persino , perchè la carne porcina non 
mangiassero ; e finalmente domandato avendo loro 
i titoli per cui la cittadinanza reclamavano di Ales- 
sandria , nulla potè rispondere ai loro argomenti. 
Cajo continuò allora la visita del suo palazzo, da una 
in altra camera passando velocemente , e gli Ebrei 
congedò , dicendo che tristi erano non tanto, quanto 
ignoranti ed infelici , non intendendo che egli fosse 
un Dio. Giuseppe narra che altra volta parlarono i 
deputati a Cajo , e che avendo questi imposto si- 
lenzio a Filone che giustificare si voleva coutra le 
accuse degli Alessandrini , quell’ uomo dotto e co- 
raggioso dicesse solo : « se Cajo è contra di noi , 
» Dio è per noi. » Non è noto 1' esito di quella 
contesa , e solo le storie scritte dagli Ebrei ci con- 
servano le memorie della persecuzione continuata 
in Alessandria , finché Cajo regnò. All’ avvenimento 
di Claudio al trono, gli Ebrei si armarono, e grandi 
tumulti iu Alessandria ragionarono, che solo calmò 
un editto imperiale , confermando gli antichi privi- 
legi di quella nazione. 

5. Cajo ripigliò nell' anno seguente i fasci con- 
solari , ed ebbe collega L. Apronio Cesiano ■ ina 
dopo trenta giorni abdicò quella carica , cosicché 
Apronio continuò con Sanguinio Massimo •, ed i 
loro successori furono da Cajo ignominiosamentc 
deposti , cosicché uno di essi per dispetto si uccise 
da se medesimo. Affettò quindi Cajo di vivere da 
privato , ed anche una studiata popolarità ; ma con- 
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tinuavano intanto gli imprigionamenti e le sentenze 
«li morte 5 e vedendo egli che il popolo non assisteva 
con frequenza agli spettacoli giornalieri , ordinò che 
chiu^j fossero i magazzini delle biade, affamare vo- 
lendo per tal modo tutta la città , che quei trat- 
tenimenti non accorreva. Un giorno sgombrare fecp 
violentemente il circo dalle sue guardie , per il che 
molti morirono anche tra i cavalieri e tra le donne 
più distinte ; altra volta disgustato perchè gli spet- 
tatori non secondavano i di lui applausi , fece ri- 
muovere le vele che 1’ anfiteatro coprivano , ed il 
popolo espose ai raggi cocenti del sole , la morte 
minacciando a coloro che fossero parliti. Giunse 
perfino , irritato dal dissenso dei cittadini negli 
spettacoli , a desiderare che il popolo romano non 
avesse che una testa onde troncarla con un sol 
colpo y e sovente fu udito esprimere il voto , che 
alcuna grande calamità il popolo romano opprimesse. 
Dicesi pure che invidia portasse ad Augusto per la 
strage di una intera armata , ed a Tiberio per la 
caduta dell’ anfiteatro di Fidcne che ucciso aveva o 
mutilate 5 o,ooo persone. Egli, purché temuto fosse, 
contento era di essere odiato , ed il popolo riguar- 
dandolo come un nemico , giunse persino a lasciarlo 
solo spettatore di magnifici giuochi , il che talmente 
lo irritò , che uscito all' istante di Roma , ritirossi 
nella Campania , d 1 onde non tornò se non per la 
festa di Drusilla. Tra le altre di lui follie , gli sto- 
rici e particolarmente Dione , hanno a lungo riferito 
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le stravaganti cure da lui prese per un suo cavallo 
detto Incitato , che non contento di nutrire di avena 
dorata e di abbeverare in coppe d’ oro, di invitare 
alla sua tavola e di tenere in una stalla ornata di 
marmo e di avorio , nominò ancora membro del 
collegio sacerdotale , ed innalzato avrebbe al con- 
solato se egli più lungamente avesse vissuto. In pieno 
senato parlò lungamente delle crudeltà di Tiberio , 
cd i senatori rimproverò , come se tutti fossero 
stati di lui complici ; trattoli! da satelliti di Sejano ì 
da nimici della di lui famiglia , e conchiuse simu- 
lando una parlata di Tiberio , nella quale questo lo 
avvertiva che odiato era da quel corpo , e che lungi 
dal cercarne 1’ amicizia, doveva solo farsi da quello 
temere. Rinnovò quindi la legge contra i delitti di 
lesa maestà che tutti comprendeva coloro , i quali 
declamato avevano contra Tiberio , e ritirossi tosto 
alla campagna ; ma tanto grande fu la viltà de' se- 
natori , che la clemenza e tutte le altre virtù di 
Cajo encomiarono nel dì seguente , e con decreto 
stabilirono che splennizzato fosse il giorno , in cui 
l’ imperatore tenuto aveva quel memorabile discorso. 
Cajo mostrossi soddisfatto di quegli elogi e degli 
onori clic in quella occasioue nuovamente gli furono 
accordati, il che fece dire ad alcuno storico credula 
essere la folle ambizione j ma ciò non impedì che 
molti tratti fossero a morte di coloro che sparlato 
avevano di Tiberio , sebbene quelli pure Cajo de- 
testasse che ne parlavano con lode. 
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6. Cade in quest’ epoca una follìa di altro ge- 
here , che merita pure una particolare menzione 
nella storia. Ausioso Cajo di mostrare' la sua po- 
tenza , riunire fece Un numero immenso di navi , 
onde ben collegate tra di esse un ponte formassero 
sul mare tra Baja e Pozzuoli ; nè punto si curò 
che più rimanessero navi o battelli per trasportare 
il grano in Boma , il che produsse una orribile ca- 
restia. Quelle navi coperte erano di tavole , alle 
quali si sovrappose della terra j numerosi operai co- 
«trassero in fretta edifizj proprj a ricevere l’ impe- 
radore col suo seguito , e per mezzo di acquedotti 
si condusse perfino dell’ acqua dolce in mezzo al 
mare. I primarj abitanti di Roma ed un numero 
immenso di spettatori accorsero tratti in parte 
dalla curiosità , in parte dalla adulazione • e Cajo 
dopo avere a Baja offerto sacrifizj solenni agli Dei, 
ed in particolare alla Invidia , affinchè , diceva egli, 
gli altri numi gelosi non fossero al vedere la loro 
gloria eclissata dalla sua , indossata una veste ma- 
gnifica ed armato della corazza di Alessandro il 
grande , con una corona civica sul capo , passò a 
cavallo seguilo da pomposo corteggio da Baja a 
Pozzuoli. Si illuminarono per di lui ordine tutte le 
case della città con fiaccole e lanterne J e così pure 
il ponte e gran parte della costa ; e quindi menò 
egli vanto di avere cangiato la notte in giorno , ed 
il mare in terra ferina. Comparve il giorno seguente 
nel circo , ove disputavasi il prezzo della corsa , e 
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nel suo carro accolse il giovane Dario , ostaggio 
dei Parti , mentre lo seguivano magnificamente ve- 
stite ed armate le di lui guardie , ed una folla di 
cortigiani. Giunse con questo treno fino alla metà 
del ponte , dove un trono era preparato , e su 
quello asceso, un panegirico pronunziò di se stesso, 
ed alcun danaro distribuire fece agli operai ed ai 
soldati. Banchettare volle altresì in quel luogo , ma 
non sì tosto cominciò ad essere riscaldato dal vino, 
che gettare fece nel mare grandissimo numero di 
persone senza. distinzione di amici o di nemici, di 
palrizj o di plebei. Coloro che a nuoto tentavano 
di salvarsi nei battelli , erano d’ ordine dell* impe- 
radore respinti , cosicché molti si annegarono ; il 
mare però iu perfetta calma lasciò adito a molti di 
salvarsi. Cajo entrò in Roma trionfante per avere 
vinto la natura ; ma se crediamo a Dione , il ponte 
si ruppe poco dopo la di lui partenza , e le navi 
restituite furono ai loro padroni , il che non si ac- 
corda col racconto di Seneca , che la carestia pro- 
dotta dalla mancanza delle navi da trasporto fa du- 
rare fino al regno di Claudio. Aliami scrittori in- 
glesi hanno calcolato , che in questa e forse in al- 
tre simili imprese, Cajo consumasse in due anni ol- 
tre tutte le rendite ordinarie, 18 milioni di lire ster- 
line , che Tiberio aveva raccolti. Pretendono alcuni 
antichi storici che con quel ponte emù 'are volesse 
Serse , che costrutto ne aveva uno sull’ Ellesponto } 
altri che spaventare volesse le nazioni del sctten- 
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t rione , perchè di attaccare disegnava la Germania 
e P Inghilterra ; altri finalmente e Svetonio in par- 
ticolare , affermano che di falsità convincere volesse 
Trasi Ilo, il quale predetto aveva in addietro a Tiberio 
tanto difficile essere a Cajo il giugnere all’ impero , 
quanto il valicare su di uu carro il golfo di Baja, 
Trovandosi quindi depauperato per queste insensate 
prodigalità , si volse ai mezzi di raccogliere nuovo 
danaro , ed a prezzo altissimo pose i privilegi de’ 
cittadini romani , pretendendo che oltre un grado 
non si estendessero. La viltà e la adulazione fecero 
sì che molti ricchi disposero legati a di lui favore 
nei loro testamenti, del che essendo egli informato, 
morire li fece onde più presto raccogliere la loro 
eredità ; e di alcuni che lasciò in vita lagnossi . 
perchè arditi fossero cotanto da non farlo tosto 
gioire dei loro legati. Le imposizioni si moltiplica- 
rono , ed allora si vide , forse per la prima volta 
in Roma , aggravata di gabelle la consumazione , 
giacché fino i più necessarj alimenti sostenere do- 
vettero quel peso. Nei giudizj altresì, ne 1 quali di al- 
cuna somma trattavasi, volle Cajo , che la quattor- 
dicesima parte fosse a lui riservata , e multe gravis- 
sime imponeva a coloro , che amichevolmente ter- 
minavano le loro contese. Stabilito fu pure allora 
il diritto che ora direbbesi di patente , giacche tutti 
gli artigiani e venditori furono con legge obbligati 
a versare nel tesoro l 1 ottava parte del loro guadar 
gno , nè da questa legge esenti furono quelle fem- 
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mine, che un commercio facevano del loro pudori; 
Di ciò non contento quel principe impudico, il suo 
palazzo medesimo trasformò in un luogo infame di 
dissolutezze , dove egli stesso manteneva un gran 
numero di meretrìci , sempre disposte ai pubblici 
piaceri , ricevendo anche egli stesso il danaro che 
a quelle per premio si accordava , ed i nomi dei 
concorrenti registrando in un libro , come di per- 
sone all' imperatore bene affette. Incoraggiò ancora 
i giuochi e i giuocatori *, ed una sala da giuoco sta- 
bilì nel proprio palazzo ; due ricchissimi cavalieri , 
che passare vide mentre giuocava, fece spogliare 
de' loro beni , vantandosi di non avere mai fatto 
una vincita migliore ; ed altra volta avendo fatto 
uccidere molti ricchi patrizj , ai giuocatori disse , 
che mentre essi di picciole somme si occupavano , 
guadagnato egli aveva 600,000 sesterzi. Le masse- 
rizie confiscate esponeva egli stesso in vendita , ed 
i più ricchi cittadini obbligava a comperarle al prezzo 
da esso stabilito , tanto esorbitante talvolta , che 
molte famiglie ridotte erano alla povertà : un giorno 
tra gli altri costrinse Apollonio Saturnino a pagare 
9 milioni di sesterzi per tredici gladiatori esposti 
da esso in vendita con alcuni arredi dell' aulite atro. 
All’ occasione della nascita di una di lui figlia , la- 
gnossi pubblicamente della sua povertà come prin- 
cipe e come padre, e tutti a gara avendogli pre- 
sentati donativi , il tutto si appropriò e prodigò 
all' istante. Ma il maggiore guadagno fcc’ egli colle 
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acrusc di lesa maestà , e Dione lia registrato i nomi 
di molti ricchi cittadini , che al supplizio condotti 
furono per la loro opulenza 5 cosicché essendo stato 
decapitato per alcun supposto delitto un pretore 
detto Ginhio Prisco , ed essendosi trovato meno 
ricco di quello che lo si credeva, Caio confessò di 
essersi ingannato , e disse che Giunio non era col-* 
pcvole. Voleva pure Ccjo sacrificare Domi zio j4Jro^ 
nomo eloquentissimo , alla gelosia che conceputa 
aveva dei di lui talenti oratorj ; ma quell' uomo 
sraltro cominciò dall' erigere una statua all’ impera- 
dorè con una iscrizione , e per questa medesima 
accusato da Cajo , invece di difendersi encomiò 1' e- 
loquenza del principe , e suo maestro lo dichiarò 
in quell’arte, dicendo che la morte bramava, poiché 
tolta egli avcvagli la gloria •, il che tanto commosse 
Cajo che lo stesso anno Io elevò al consolato. L. Ti- 
tcllio fu pure richiamato dal governo della Siria 
sotto il pretesto che lasciato aveva invadere 1’ Ar- 
menia dai Parti } ma realmente perchè raccolto 
aveva molto danaro , e si era fatto amare grande- 
mente dalle truppe. Quell’ uomo , che Tacito loda 
per la stia integrità degna di un antico romano , si 
avvilì per timore fino alla infamia , venerò Cajo' 
qual Dio , prostrato sulla terra e col capo velato , 
e per tal modo riuscì ad essere ammesso nel nu- 
mero dei di lui intimi amici. Titellio fu il primo 
che tra i Romani introdusse il costume di accostarsi 
ai sovrani con quel rispetto o piuttosto con quell’ av- 
Stor.cf Ital. Voi. FUI. 3 
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vilimcnto , che praticato era dai Parti e da altri 
popoli orientali. Seneca corse pure alcun pericolo 
per avere riportato nel difendere una causa i più 
grandi applausi ; egli non si sottrasse alla gelosia di 
Cajo , che come rivale in punto di eloquenza lo 
riguardava , se non perchè i di lui amici fecero 
credere a quel principe che una infermità avrebbe 
presto condotto quell’ oratore alla tomba. Svctonia 
accenna che realmente possedeva Cajo il talento 
della parola , che si esprimeva con molla facilità , 
c che dotato era di voce tanto sonora, che si udiva 
a grande distanza. 

7 . In quell’ anno , come già si disse , deposc i 
due consoli, perchè il popolo avvertito non avevano 
della festa che celebrare si doveva nel giorno della 
di lui nascita, e perchè solennizzato avevano 1 ' an- 
niversario della battaglia di Azzio nella quale era 
stato vinto Antonio , altro degli antenati di Cajo. 
Tre giorni rimase Roma senza consoli., e quindi 
eletto fu Domizio Afro y del di cui collega non è stato 
consex-vato il nome. Vietò quindi l’ imperadorc, che 
solennizzate fossero le vittorie da A ugusto ri- 
portate nella Sicilia e ad Azzio -, ed al tempo stesso 
dichiarò che Agrippina figlia non era di Agrippa , 
ma di Augusto e di Giulia propria di lui figlia , 
preferendo di trarre l’ origine da un abbominevole 
incesto, anziché discendere da Agrippa che abba- 
stanza illustre non reputava. Privò pure in quell’ an- 
no, per gelosia del coraggio e fors’ anche del potere. 
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L. Pisane proconsolo d’ Africa del comando della 
legione che colà risiederà 7 e dei Numidi ausiliarj 
che confidò ad un luogotenente generale. Questa 
carica divenne in appresso più importante che quella 
de’ proconsoli , e ne’ secoli posteriori divennero 
que’ luogotenenti i corniti o i conti dell'Africa. Ta- 
cilo solo questo avvenimento suppone anteriore di 
due anni ; e lo fa cadere nel tempo in cui procon* 
solo era M. Silano. 

8. Cajo si avvisò allora di intraprendere una spe- 
dizione guerriera , ed il pretesto assunse di opporsi 
alle scorrerie de’ Germani , che alcuna non nc ave- 
vano tentata ; ma realmente non bramava egli che 
di arricchirsi colle spoglie de 1 Galli c degli Spa- 
gnuoli. Colse egli il momento in cui trovandosi a 
Mevania non lungi da Rom^ , alcuno gli suggerì di 
compiere il numero de 1 Batavi che nelle sue guardie 
si trovavano ; allora dichiarò tosto la guerra ai Ger- 
mani , molte legioni riunì e molli ausiliarj , e tosto 
si pose in cammino , correndo talvolta sollecito , e 
taf altra con una straordinaria lentezza. Facevasi egli 
portare in lettiga , c tutta la strada era stata per 
di lui ordine spianata , e veniva adacquata giornal- 
mente onde incomodato non fosse dalla polve 5 al 
di lui seguito trovavasi Erode re di Batanea , ed 
uéntioco re di Comagene, ed un numero straordinario 
di gladiatori , di commedianti , di buffoni e di pro- 
stitute. Giunto sulle rive del Reno trovò la sua 
armata forte di aoo,ooo , o a5o,ooo uomini , ed i 
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vecchi ufficiali congedò sotto il pretesto , clic so- 
stenere non potevano le fatiche della guerra ; ma 
in realtà affino di scaricarsi dall 1 obbligo di accor- 
dare ai veterani le consuete ricompense. Passò egli 
il Reno , ma dopo aver fatto alcune miglia ritirossi 
senza avere veduto un nemico , il perché , dice Ta- 
cito , ben con ragione di quella spedizione si rise 
certo Brinione o Breimone principe dei Canincfati. 
Narrasi che passando egli nel suo carro per una 
strada angusta , disordinate essendo le truppe per 
il di Ini passaggio , gridasse alcuno , che grande 
sventura stala sarebbe , se il nemico allora si fosse 
mostrato 5 del che prendesse egli tanto spavento, che 
montasse a cavallo, e tornasse tosto al ponte, c tro- 
vato avendolo ostruito da una folla di persone e dai 
bagaglj, lo attraversasse tuttavia rapidamente portalo 
da una mano all’ altra sopra le teste delle persone, 
come se fuggire volesse un nemico che lo insegui- 
va. Giunto di qua dal Reno, ad alcuni soldati ger- 
mani ordinò di ripassare quel fiume , di appiattarsi 
in una foresta , e di uscirne tutto ad un tratto , 
simulando una sorpresa del nemico ; ed egli che a 
mensa trovavasi , allorché ne giunse l’avviso , corse 
alla testa della cavalleria pretoriana a quella foresta, 
dove alcuno non trovando , abbattere fece molti 
alberi per erigere trofei , vantandosi al suo ritorno 
di avere vinto , rimproverando coloro che seguito 
non Io avevano , cd ai suoi compagni accordando 
un nuovo genere di corone , che egli nominare volle 
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csploralarie. Fece pure partire segretamente alcuni 
giovani , che come ostaggi riteneva , e simulata aven- 
done la fuga , corse parimenti ad inseguirli con al- 
cuni cavalieri , e li ricondusse carichi di catene. 
Intanto scrisse ai senatori , che mentre essi ed il 
popolo romano vivevano tra i piaceri , Cesare la sua 
vita esponeva ai più grandi perieoli per la loro di- 
fesa ; partecipò pure al senato con lettere orgogliose 
di avere ricevuto sotto la sua protezione Adminio 
esiliato dal di lui padre Cinobellino , altro dei pic- 
cioli re della Bretagua , che rifuggito crasi nel di 
lui campo. 11 messaggiero che quelle lettere recava 
ebbe ordine di attraversare la gran piazza di Roma, 
di portarsi al palazzo , c di non consegnare le let- 
tere se non ai consoli, in presenza di tutto il senato 
riunito nel tempio di Marte 5 al tempo stesso Cajo si 
fece proclamare sette volte impcradore dalle truppe, 
che egli onorava del nome di vittoriose. Ma i Galli 
molto ebbero a soffrire dalla di lui avarizia , per- 
chè non contento dei regali estorti alle città ed ai 
più ricchi privati , fece accusare di tradimento gli 
abitanti più ' distinti , e confiscare i loro beni che 
forzatamente vendette al prezzo da esso stabilito. 
Perduto avendo un giorno grandiosa somma ai dadi, 
volle che recati gli fossero i libri del censo , ed i 
nomi estratti avendo di coloro che più grandi ric- 
chezze possedevano, tutti li fece mettere a morte o 
si impadroni de' loro beni. 

<j. Furono allora accusali Lepido c Gctulica di 
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una congiura , che Dinne tratta da immaginaria , e 
che Svetonio crede reale. Getulico comandato aveva 
per dieci anni le legioni nella Germania , e Cajo 
dannollo a morte secondo Dione , solo perchè amato 
era dalle truppe. Grutero ci ha conservato una iscri- 
zione nella quale si accennano sacrifizj offerti il 
giorno 27 d’ ottobre per rendere grazie agli Dei 
della scoperta fatta de’ tristi disegni di Getulico : 
ad esso succedette Sulpicio Galba , che fu in ap- 
presso imperadore. A Lepido , che amato era da 
Cajo e da esso innalzato ai primi onori, fu mozzato 
il capo da un tribuno detto Decimo , spedito a tale 
oggetto da Cajo. Accusato egli era di avere avuto 
commercio carnale con A grippino, e Liei Ila , sorelle 
dell’ imperadore , le quali come ree di adulterio 
e complici dei di lui disegni , rilegate furono nel- 
1 ’ isola di Ponza colla clausola minacciosa , che 
spade vi avrebbono , se lo isole non bastavano. 
Càio al senato magnificò il pericolo che corso aveva, 
c non dissimulò i rimproveri più amari alle sorelle. 
Tre spade mandò pure a Roma consacrate a Marte 
vendicatore , con una iscrizione indicante che de- 
stinate erano all’ assassinio di Cesare. Cajo vendette 
allora tutti i beni e fino i liberti delle sue sorelle , 
e le masserizie loro comperare fece dai Galli aù 
altissimo prezzo 5 vedendo quindi che molto danaro 
per tal modo si otteneva , fece venire dall’ Italia 
tutte le masserizie che appartenuto avevano a Marco 
Antonio , ad A u gusto , ad Agrippina di lui madre , 
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■e ad altre persone della famiglia imperiale ; e tante 
furono le bestie da soma impiegate in quel trasporto, 
che Buina fu in procinto di mancare di pane, perchè 
più non vi avevano cavalli per far girare i mulini. 
Bcuchè prodigiose somme egli ottenesse con que’ 
mezzi abbietti , la di lui prodigalità rendeva sempre 
esausto il tesoro. Svetonio parla a questo proposito 
di Ijagni d’ olio conditi coi più preziosi aromi , 
di perle rarissime sciolte ne’ cibi , di piatti d’ oro 
donati ai convitati , di somme considerabili gettate 
al popolo da una torre , di triremi costrutte di ce- 
dro con prore d' avario ornate di gemme , e mu^ 
nitc di vele seriche, di colonne e di torri innalzate 
nel mare , di montagne spianate , di valli colmate , 
di obelischi fatti venire dall' Egitto , e perfino del 
disegno di rifabbricare il palazzo di Policrate a Samo, 
di compiere il tempio di Apollo a Mileto, di ta- 
gliare l’ istmo di Corinto e di fondare una nuova 
città sulla sommità delle Alpi. Giuseppe Ebreo dice 
che altro non fece di utile se non ordinare la co- 
struzione di un porto presso Reggio per la sicurezza 
dei vascelli , che da Alessandria trasportavano il 
grano in Roma, che però rimase imperfetto; e Své- 
tonio aggiugue , che costrusse altresì un magnifico 
acquedotto , che però fu compiuto da Claudio. 

1 o. Vespasiano che allora era pretore , propose 
che i corpi di Lepido e di Getulico estinti nella 
Gallia , gettati fossero nel T evere ; ed il senato 
non solo accolse quella proposta , ma una ovazione 
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decretò a Caio ; e Claudio di lui zio , e varj di- 
stinti patrizj spedì a complimentarlo sulla scoperta 
e sulla punizione della congiura. Cajo trattò con 
disprezzo lo zio , e secondo Svetonio ordinò , che 
gettato fosse in un fiume • agli altri deputati vietò 
di entrare nelle Gallie , il che dicesi che egli fa- 
cesse , perchè scontento era di una semplice ova- 
zione ? e perchè poco numerosa era la deputazione. 
Il senato ne mandò una più numerosa , e più grandi 
onori gli attribuì j e Cajo non solo ricevette con 
favore quella ambasciata , ma uscì anèhe ad incon- 
trarla. Intanto si cercavano in Roma } e si giudica- 
vano gli amici delle sorelle di Cajo come complici 
della congiura ; alcuni edili e pretori furono accu- 
sati ed abdicare dovettero le loro cariche , c Ri- 
geli ino che celebre divenne sotto il regno di Nerone , 
fu esiliato per avere troppo confidentemente con- 
versato cqn Agrippina. Cajo repudiò allora Lol- 
lia Paolina di lui moglie per impalmare Mi- 
Ionia Cesonia , che bella non era nè giovane , 
ma 1’ arte possedeva di insinuarsi nella amicizia di 
qualunque uomo , per il che si sospettò in Roma , 
che dato avesse a Cajo un filtro che la di lui ra- 
gione avesse sconvolta. Cajo la amò teneramente 
più di qualunque altra donna } e secondo Svetonto 
essa si sgravò di una figlia il giorno medesimo delle 
sue nozze , mentre Dione dice che quella era nata 
Un mese prima. Cajo diede a quella figlia il nome 
ih Giulia Drusilla } la presentò ai templi di tutto 
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le divinità , la collocò tra le braccia di Minerva 
come se da quella dovesse essere educata , e ai 
piedi la depose ancora di Giove Capilolino ì dicendo 
che generata era in società da esso c da Giove. 
Essa provò , soggiugne Svetonio , che figlia era di 
Cajo colla ferocia che sviluppò nella iufanzia , il 
viso graffiando ai fanciulli , che seco essa giuoca- 
vano. Fu in quella occasione , che Cajo chiese ai 
suoi sudditi la dote della fanciulla , e con editto 
pubblicò altresì che ricevuto avrebbe donativi il 
primo giorno dell’ anno. Svetonio soggiugne , che 
più volte Cajo mostrò Cesonia ai soldati vestita alla 
loro foggia e nuda' interamente ai di lui amici. 

1 1 . Mentre Cajo trovavasi nella Gallia , i Ger- 
mani che probabilmente erano stati eccitati a sdegno 
al vedere una armata, e più all’udire le di lui millan- 
terie ; una irruzione fecero nella Gallia medesima , 
ma respinti furono da Galba con tanto valore e 
tanta sollecitudine che Cajo , malgrado lo spirito 
di gelosia onde era dominato , ad esso ed alla di 
lui armata accordò onori e ricompense ; nella let- 
tera però che mandò al senato cinta di un ramo 
d’ alloro , vantossi di avere posti i nemici in istato 
di non mai più turbare in appresso la tranquillità 
delle Gafiie. Vespasiano chiese allora di poter dare 
al popolo giuochi straordinarj per celebrare una 
vittoria tanto segnalata; Svetonio però accenna, che 
Cajo udendo le mosse dei Germani , aveva fatto 
sollecitamente raccogliere gran numero di vascelli, 
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disegnando di recarsi nell’ Oriente , ove conservato 
avrebbe - una parte- dell' impero , lasciando l'Italia 
tutta esposta all' invasione de 1 nemici. Erode Antica 
fu in quell’ anno spogliato della tetrarchia della Ga- 
lilea c rilegato a Lione , come dice Giuseppe in un 
luogo f o come in altro accenna nella Spagna , il 
che ha fatto credere ad alcuno che da Lione fosse 
stato nella Spagna mandato dall' imperadore. Egli 
aveva durante il suo regno costruito la città di Ti- 
bcriade. Cajo assunse al cominciare dell' anno il 
suo terzo consolalo ; e solo lo ritenne per dodici 
giorni , perchè morto era senza di lui saputa quello 
che destinato egli si era per collega. Gredesi che 
in quella occasione dati fossero a Lione i magnifici 
giuochi descritti da Dione Cassio e da Svetonio. 
Lottare si videro tra loro gli oratori tanto in greco 
quanto iu latino ; i vincitori dovevano essere pre- 
miati dai vinti, e i più imperiti scancellare dovevano 
gli scritti loro con una spugna o colla lingua , al- 
trimenti flagellati erano come scolari ignoranti , o 
anche gettati nel Rodano. Egli è per ciò che Gio- 
venale ì deridendo un timido , lo paragona ad un 
oratore pronto a declamare in Lione innanzi all' ora 
di Augusto. Dopo i dodici primi giorni di quell' anno , 
consoli eletti furono Publicola e Nerva secondo 
Pam inio , o secondo altri Nonio Celere e Giulio 
Quintiliano. Fu allora stabilito ehe l' anniversario 
della Aorte di Tiberio e di Drusilla celebrato sa- 
rebbe col rito medesimo di quello della morte di 
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Augusto. Cajo aveva invitato in quel tempo Tolomeo 
re della Mauritania c cugino di Gernumico, a recarsi 
presso di lui ; ma vedendo che negli spettacoli la 
porpora di quel re attraeva, gli sguardi di lutti , 
mandollo iu esilio , e per via lo fece assassinare , 
il che però Dione dice avvenuto solo perchè im- 
mense ricchezze egli possedeva. I M.mritani si ru- 
bellarono eccitati da un liberto di Tolomeo detto 
Edemone , che di vendicare proponevasi quella morte 
inaspettata. Cajo fece pure imprigionare Mitridate 
re della Armenia , che però fu soltanto mandato in 
esilio. 

i a. Non lasciò Cajo la Gallia senza dichiarare che 
invadere voleva la Bretagna , e tutte le sue truppe 
ridusse quindi su le rive del mare. Fu anche per 
esso disposta una magnifica trireme , ma allontana- 
tosi con questa un solo istante dalla costa , a que- 
sta immediatamente tornò. Volle allora che le mac- 
chine guerriere disposte fossero , come se attaccare 
si dovesse una piazza, e che le trombe il segnale 
dessero della battaglia , e mentre tutte le truppe 
attonite erano , non comprendendo ciò che egli 
fare si volesse, a lutti i soldati ordinò di raccogliere 
le conchiglie sparse sul lido , di riempierne le loro 
tasche ed i loro elmetti , dicendo che quelle erano 
le spoglie dell’ Oceano dovute a Roma ed al Cam- 
pidoglio. Alcun danaro accordò ai soldati come pre- 
mio della vittoria , ed affine di eternare la memoria 
di impresa tanto gloriosa, una torre altissima eresse 
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sul modello del faro di Alessandria , clic alcuno 
moderno scrittore pretese di riconoscere nella torre 
posta all’ingresso del porto di Boulogne , detta 
dagli abitanti torre cT ordine. Scrisse Cajo in Roma 
altresì , che disposto gli fosse un trionfo superiore 
in magnificenza a tutti quelli che veduti si erano da 
prima , e passando per la Gallia , scegliettc gli uo- 
mini di più alta statura affine di ornare il suo 
trionfo , imponendo loro nomi germanici cd obbli- 
gandoli ad apprendere la lingua de’ Germani , a la- 
sciare crescere i capelli ed a tingerli iu color 
biondo , affinchè reputati fossero Germani. Per ec- 
cesso di follia volle pure che tratte fossero in Ro- 
ma le triremi , colle quali intrapresa aveva la spe- 
dizione navale, e con immenso dispendio la maggior 
parte di que’ legni fu trasportata per terra. Siccome 
però inseparabile era la di lui follia dalla crudeltà , 
non partì dalla Gallia senza concepire il disegno 
di fare sterminare tutte le legioni che rubellute si 
erano al tempo di Augusto e di Germanico. Gli 
ufficiali fecero ogni sforzo onde distoglierlo, da 
quel pensiero , giacché quel delitto era stato da 
lungo tempo perdonato , e lo indussero alfine ad 
accontentarsi che decimati fossero que’ corpi. Quelle 
legìoui furono per di lui ordine riunite senz! armi , 
c circondate dalla cavalleria ; ma i legionari ben pre- 
vedendo il di lui disegno, si sottrassero per la maggior 
parte e corsero all' armi , risoluti di vendere cara 
la vita; il che vedendo Caligola ; fu sorpreso da tale 
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spavento .clic parti all’ istante , o piuttosto fuggi 
Verso Roma . risoluto di vendicarsi del senato , che 
un trionfo decretato non gli aveva. Per quanto vili 
ed. alla adulazione proclivi fossero i membri di quel 
corpo, .non sapevano che farsi riguardo alla vantata 
conquista della Bretagna 5 giacché' ridicolo stato 
sarebbe il felicitarlo della sua vittoria , nè contra- 
stare potevasi un fatto , del quale egli seriamente 
si gloriava. Svetonìo dice solo che una ambasciata 
gli spedirono composta di tutti i membri più distinti, 
onde supplicarlo di tornare sollecitamente in Roma. 
A que’ deputati rispose Cajo ì mettendo la mano sul- 
l’clsa della sua spada: « Verrò, sì verrò, e que- 
» sta porterò meco ». Dichiarò in seguito con 
un editto affìsso in più luoghi della capitale , che 
tornato sarebbe in Roma , ma solo per i cava- 
lieri e per il popolo ; giacché a riguardo dei se- 
natori più non era nè principe nè cittadino ; e 
giunto presso le mura , ai senatori vietò di uscire 
ad incontrarlo. Egli si accontentò della sola ova- 
zione, ma il disegno formò di sterminare il senato, 
e molti senatori fece mettere a morte , uno tra gli 
altri che forzato ad assistere al supplizio del proprio 
figlio , chiesta aveva licenza di chiudere gli occhi. 
11 crudele, suo disegno fu conosciuto in Roma, e si 
sparse ancora la voce che dopo lo sterminio de’ 
senatori e de’ cavalieri , trasferire egli volesse la 
sede dell’impero ad Anzio e quindi ad Alessandria. 
.Trovaronsi di fatto dopo la di lui morte due libri, 
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T uno intitolato la spada , 1’ altro il pugnale , 
quali scritti erano i nomi dei più illustri personaggi 
clic perire dovevano di morte violenta. Una cassa si 
trovò pure piena di veleni, la quale gettata in mare 
d'ordine di Claudio fece perire una quantità grandis- 
sima di pesci. Mostrò Cajo tuttavia di rappattumarsi 
col senato , allorché un di lui favorito detto Proto- 
gene , entrato nella assemblea, e voltosi a Scribonio 
t Proculo , nimico lo disse di Cesare j il che udeudo i 
senatori si gettarono su quel misero , lo trafissero 
con mille colpi , e lo abbandonarono alla plebe che 

10 fece in brani. Narra Sretonio che Cajo guardò 
quello spettacolo con incredibile compiacenza ; che 

11 capriccio aveva egli di vedere un senatore fatto 
in pezzi , e clic sgraziatamente 1' immagine di Pro- 
culo fu la prima che alla di lui mente si presentò • 
e soggiugne che affine di saziare la di lui crudeltà, 
portate gli furono le membra e le viscere di quella 
vittima infelice , dopo di che annunziò egli con 
editto che riconciliato si era col senato , e questo 
onorollo a vicenda coi nomi di eroe c di nume. 
Caligola tanto insuperbì per questa scandalosa adu- 
lazione , che ai lavori delle miniere condannò 
alcune persone distinte che invocato uon avevano il 
di lui nome celeste, ed altri lacerare fece colle ver- 
ghe e quindi segare in due. Dione si diffonde sui 

• tratti moltiplici di crudeltà, di arroganza , di avari- 
zia , di impudicizia e di libidine mostruosa , che la 
vita macchiarono di Cajo , c quindi si arresta su la 
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leggerezza é su la incostanza del di lui carattere , 
che egli riguarda come prodigiose. Voleva egli 
alcuna volta vedere il palazzo pieno di persone, ed 
un momento dopo voto lo voleva, ricusando persino 
di ricevere gli intimi di lui amici ; irritato mostravasi, 
allorché gli si presentava alcuna supplica , e più 
ancora lo era se non si presentava alcun supplicante ', 
alcuni affari spediva all' istante , ed altri teneva in 
sospeso, da uno ad altro giorno rimandandoli 5 dissi- 
pava con prodigalità somme immense , e nuove 
somme raccoglieva coi mezzi più sordidi •, alcuna 
volta amava la libertà dei discorsi ed altra prefe- 
riva la adulazione : perdonava i più enormi misfatti 
ed a morte dannava gli innocenti. Alcuni dei di lui 
favoriti medesimi colmava di ricchezze, di onori ; altri 
trattava 1 con disprezzo senza che alcuna causa nc 
apparisse ; cosicché « più intimi di lui amici non 
sapevano ciò che dire o fare dovessero onde esser- 
gli grati. Filone ancora osserva, che in alcun modo 
calcolare non si poteva sulla di lui amicizia e bene- 
volenza*, che dopo avere accordato una grazia egli so- 
vente la rivocava, e che i di lui benefizj erano sovente 
precursori delle più grandi sciagure , i favori stessi 
divenivano funesti , e più terribili erano talvolta del- 
P odio e della collera. 

i3. Nel seguente anno Cajo fu consolo per la 
quarta volta , ma quella carica ritenne solo per 
sette giorni, rinunziata avendola a Pomponio Secondo. 
Fu allora che Cassia Cherea tribuno di una coorte 
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pretoriana , clic distinto crasi sotto il regno eli 
Tiberio e nelle rivolte dello legioni della Germania, 
capo si fece di una congiura intenta a purgare la 
terra di un mostro abbomincvole. Sembra a dir vero 
straordinario, che Roma piena ancora di amici della 
libertà e di zelanti repubblicani , tollerato avesse 
per quattro anni continui le stravaganze c gli eo- 
cessi di queir uomo insensato. Cherea fu tuttavia il 
primo ebe ne concepì il disegno , e spedito da 
Cajo a raccogliere i tributi , scontentare non vol- 
le i popoli, e dall 1 impcradore fu per ciò insultato’. 
Questi prese a deriderlo per la voce che egli avevar- 
femminile; gli disse che più fatto era per conver- 
sare colle donne che non per comandare ai soldati, 
ed ogniqualvolta veniva il tribuno a domandare la 
parola , 1 ' impcradore il nome gli dava di alcuna 
oscenità o di alcuna famosa cortegiana. Ma Che- 
rea meditava il suo grande disegno , e solo atten- 
deva occasione propizia per eseguirlo. Accusato fu 
allora di avere sparlato dell 1 imperadore un se- 
natore illustre dettq Propedio ; e Quintilla famo- 
sa commediante citata a rendere testimonianza , 
disse non avere essa udito cosa alcuna, per il che 
l’accusatore domandò che sottoposta fosse alla tor- 
tura, e Clicrca fu incaricato di assistere a quel- 
l 1 esame. Quintilla informata^ era della congiura ; il 
che dubitare fece a Cherea , che nei tormenti rive- 
lasse essa il secreto , mentre temeva di cadere vit- 
tima della sua dolcezza, se i tormenti risparmiati le 
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avesse o moderati. Quella donna coraggiosa sostenne 
la tortura con tale fermezza , che una parola non 
profferì, benché ridotta fosse a tale, che Cajo tocco 
da compassione , una somma di danaro le donò , e 
Propedio rimandò assoluto. Cherca allora si associò 
con Papinio e con Clemente , altri capi de’ Pretoriani } 
ma Clemente chiese di non essere a parte della ese- 
cuzione , e dai congiurati congedossi , il che ac- 
crebbe non poco i loro timori. Trovò tattavia 
Cherca un compagno animoso in Cornelio Sabino 

altro tribuno, il quale già in mente volgeva il di- 
segno medesimo 5 e questi ne fece parte ad Annio 
Mimiciano , o come altri scrivono Viniciano , se- 
natore di altissimo merito , odiato mortalmente da 
Cajo. Chiese Minuciano a Cherea quale fosse la pa- 
rola del giorno, e questi rispose j che se gli si desse 
per parola la libertà , il mezzo si avrebbe di -rime- 
diare alle pubbliche sciagure. Minuciano abbrac- 

dolio allora, e lo incoraggiò all’ impresa, promet* 
tendogli T assistenza del di lui braccio e de' di lui 
consiglj. Il numero de’ congiurati andava per tal 
modo crescendo , ma ritardavasi P esecuzione , per- 
chè molti temevano di essere con tutte le loro fa- 
mìglie sacriGcati •, Cherea si offerì dunque ad ucci- 
dere egli stesso Caligola, mentre al Campidoglio si 
recherebbe per sacriGcare , o nel palazzo assistereb- 
be ad alcune religiose cerimonie , _ 4 a esso medesi" 
mo istituite. Si avvisò egli di precipitarlo dall’ alto 
di una torre , d’onde al popolo soleva gettare mo- 
Stor. (Citai. Voi. FUI. 4 
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nete; ma gli altri congiurati uon approvarono quella 
proposta. Al fine convennero tutti , clic eseguire si 
dovesse il conceputo disegno nelle feste che dare 
si dovevano in onore di Augusto , giacché dopo 
quella solennità , Cajo risoluto aveva di passare ad 
Alessandria, forse per ispogliare l’ Egitto, come fallo 
aveva delle altre provincie dell' impero. Narra Serietà 
che durauti que’ giuochi Cajo furibondo contra 
Giove , perchè il tuono gli impediva di udire la 
voce degli attori , pronunziò orribili bestemmie , 
sfidando Giove ad inabissarsi, altrimenti egli stesso 
sobbissato lo avrebbe , il che , die' egli , raddoppiò 
il coraggio de’ congiurati. Questi tuttavia differire 
volevano ancora il colpo meditato • ma Cherea il 
terzo giorno de' giuochi , gli esortò a non perdere 
quella occasione, e con un discorso pieno di nobili 
e generosi sentimenti, gli indusse a stabilire l’esecu- 
zione del loro disegno nel giorno seguente. Cherea 
trovavasi in quel giorno alla guardia, e Cajo recossi 
al teatro più presto ohe al solito , e mostrò una 
non ordinaria affabilità. Al principiare dei giuochi 
certo Batibio , che era stato pretore , trovandosi 
presso Cluito uomo consolare , gli chiese se nulla 
aveva di nuovo , e l’ altro rispondendo che nulla 
sapeva , Batibio replicò che in quella commedia 
rappresentata si sarebbe la morte di un tiranno. 
Rispose Cluito con un verso d' Omero che tacere 
dovevasi , perchè alcun greco non udisse , su di 
che osservano Svetonio e Giuseppe Ebreo , che Fi- 
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lippo re (li Macedonia ucciso fu il giorno medesimo 
da Pausania , mentre nel teatro entrava, dove rap* 
presentare dovevasi la stessa tragedia , di cui Cajo 
era spettatore. La sera doveva rappresentarsi altro 
dramma , il di cui argomento era nelle regioni in- 
fernali, questi essendo gli spettacoli all’ imperadore 
più accetti ; e Cajo medesimo ordinato aveva che i 
giuochi per tutta la notte si prolungassero , dise- 
gnando egli pure di danzare sulla scena , il che , 
dice Svelonio , faceva egli con moltissima agilità e 
destrezza. Verso il mezzogiorno , dovendo 1’ impe- 
ratore passare al Lagno ed a mensa , Cherea si 
appostò per ucciderlo nel passaggio dal teatro alle 
di lui camere ; ma Cajo non lasciò lo spettacolo , 
dicendo che rimanere voleva finché fosse compiuto, 
e comandò che arrecato gli fosse alcun ristoro-) 
che coi vicini divise. Minuciano volle partire, affine 
di informare Cherea della risoluzione dell’ impera- 
dore ; ma questi lo trattenne per un lembo della 
veste , invitando tutti gli amici a non partire che 
seco esso. Minuciano si 'fermò rispettoso, ma poco 
dopo uscì senza che Cajo lo ritenesse. Cherea ri- 
solvette allora di uccidere il tiranno nel teatro me- 
desimo , e Minuciano ne informò ben tosto gli altri 
congiurati che nel teatro sedevano. Tutti erano 
pronti, c Cherea giunse - , ma seppe all’istante che 
sollecitato da Ampronio e da altri cospiratoci, l’im- 
peratore stava per uscire. Riunironsi dunque tutti 
i congiurati, e sotto pretesto di fare ala al principe, 
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allontanarono coloro che avrebbono potuto Soccor- 
rerlo. Cajo uscì preceduto da Claudio di lui zio e 
da Vinicio di lui cognato , e giunto al palazzo , 
invece di andare alle sue camere , entrò in una 
specie di gallerìa , che ad altra camera conduceva , 
ove giunti erano in quel punto alcuni giovani bal- 
lerini a lui spediti dall 1 Asia. Avrebbe egli voluto 
condurre que’ giovani al teatro , se il più valeute 
di essi non si fosse doluto del freddo, c non avesse 
chiesto licenza di calzarsi. Meutre con essi si trat- 
teneva , Cherea gli domandò la parola , e Cajo una 
ne diede insultante. Cherea con nuovo insulto gli 
rispose , ed al tempo stesso trasse la spada e lo 
ferì nel collo. Dice Giuseppe Ebreo che mortale non 
era la ferita , ma che tuttavia il tribuno non volle 
togliergli la vita con un sol colpo , affine di farlo 
maggiormente soffrire. Cajo non ebbe il coraggio 
o la facoltà di chiedere soccorso ; tentò tuttavia la 
fuga , ma Cornelio Sabino cadere lo fece sulle gi- 
nocchia, Cherea con un secondo colpo una mascel- 
la gli spezzò, e gli altri congiurali con trenta ferite 
lo condussero a morte. Narrasi , che egli gridasse 
più volte che ancora viveva , mentre i congiurati 
tra di loro si eccitavano a replicare i colpi. L'ultimo 
gli fu portato da Aquila ; alcuni, de 1 congiurati si 
compiacquero di dilaniare il di lui cadavere , ed 
alcuni , secondo Dione , mangiarono persino alcun 
pezzo delle di lui carni. Alcuni scrittori citati da 
Sve ionio asserivano , che Cherea trafitto lo avesse 
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nella schiena , e quindi nel capo , e che Corri. Sa- 
bino trapassato Io avesse da parte a parte colla 
sua spada ; altri narravano , che Cherea di un sol 
colpo spaccata gli avesse la mascella, e che caduto 
essendo Caligola a terra , tutti i congiurati gettati 
si fossero sopra di lui ed ucciso lo avessero al* 
l’ istante. Dione accenna pure , che in quel giorno 
medesimo giunto era un Egizio detto Apollonio , 
spedito a Roma , perchè predetta aveva la morte 
di Cajo ; che questi non volle ascoltarlo, penbè 
occupato negli spettacoli , ma ordinò che ben cu* 
stodito fosse in una prigione , dove quell' uomo 
non rimase che un sol giorno, essendo stato in quel 
giorno medesimo trucidato l' imperadore. Svctonio 
parla di prodigi che quella morte presagirono , ed 
accenna pure che 1' oracolo di Anzio avvertito aveva 
Cajo di guardarsi da Cassio , il che egli non in* 
tendendo di Cassio Cherea , alcuni satelliti spedito 
aveva ad uccidere Cassio Longino proconsolo nel- 
1’ Asia. 

i4- Perì in tal modo nel giorno a 4 di gennajo 
dell’ anno 789 di Roma , 4<> dell’ era volgare , in 
età di ap anni incirca, il terzo imperadore di Roma, 
prìncipe tanto perverso e detestabile , dice Seneca , 
che la natura sembrava averlo prodotto solo per 
mostrare, quali potessero essare le 'conseguenze fu* 
neste dei più grandi vizj collegati colla più grande 
autorità. Il di lui cadavere si lasciò sino a notte 
avanzata nel luogo medesimo ove giaceva; di là Cu 
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portato ai giardini Lamii, dove abbruciato fu su di 
un rogo costrutto all’ istante , e sepolto senza al- 
cuna cerimonia. Cesonia di Ini moglie , secondo ì 
latini scrittori ,• alcun onore funebre gli rendette j 
ma secondo Giuseppe Ebreo , Agrippa sottrasse il 
di lui corpo o le di lui ceneri al risentimento del 
popolo. 1 di lui funerali furono tuttavia celebrati , 
allorché tornarono dall’ esilio le di lui sorelle. Sin- 
tomo soggiugne , clic orribili visioni tormentarono 
coloro che i giardini Lamii custodivano , finché ri- 
mase colà il cadavere di Caligola , e che un rumore 
spaventoso si udì nel luogo dove era stato ucciso , 
finché da un incendio fu distrutto. Cherea , secando 
Svetonio , nella notte successiva alla uccisione di Cajo 
un tribuno spedì detto Claudio Lupo per estinguere 
tutta la progenie di Cajo ; quel tribuno uccise con 
Un pugnale Cesonia , e tratta la di lei figlia ancora 
bambina dalla culla , ne ruppe la testa contra la 
muraglia ; il che se vero fosse , come si asserisce 
altresì da Giuseppe e da Dione , escluderebbe la 
supposizione di altri storici , che Cesonia renduti 
avesse al consorte gli estremi onori. 11 senato, ben- 
ché Claudio già assunta avesse la dignità imperiale, 
propose di dichiarare infame la memoria di Cajo j 
Claudio non acconsentì , ma tutte le statue ro- 
vesciare fece del suo predecessore , tutti gli atti 
ne annullò , e persino volle che le monete si rifon- 
dessero che la di lui immagine portavano , affin- 
ché il di lui nome ignorato fosse ; per quanto era 
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possibile , nei secoli avvenire. Blair colloca la morte 
di Caligola nell’ anno 4 1 dell’ era volgare e 
di Roma , e sotto quel regno registra i nomi di 
Filone che egli appella filosofo Platonico e di 
S- Pietro che ^appena poteva essere conosciuto tra 
i discepoli di Cristo nella Giudea. 

« 5 . Anche per Caligola disputaronsi varie città, 
il tristo onore di avergli dato i natali. 5^etom'o dice,. < 
che negli atti trovato aveva essere egli nato ad 
Anzio j ma Lentulo Getulico lo diceva nato in Ti-< 
voli , e Plinio , citato da Svetonio , lo credeva par- 
torito da Agrippina tra le legioni .presso Trcveri 
in riva al Reno , e nel vico Ambiatino , che ora ere- 
desi Caprile. - Solenne era presso i Romani il 
giorno in cui per la prima volta radevasi la- barba 
ad un giovane •, e quindi Svetonio ha notato dili- 
gentemente , che nel ao anno della età sua Caligola 
assunse la toga virile in uno stesso giorno , e ra- 
dere si fece per la prima volta , sebbene onorato 
non fosse quell’ alto , il che facevasi, secondo Gio- 
rnale , col mandare doni agli amici. — Nel notare i 
primi passi al mal costume di Caligola , Svetonio 
ha accennato , che i lupanari frequentava di notte , 
celandosi con una parrucca , e con una lunga veste 
che Turnebo ha creduta femminile, onde non essere 
conosciuto. Quanto «alle arti sceniche della danza e 
del canto che egli prediligeva , degno è di osser- 
vazione ciò che dice quello storico , che Tiberio 
tollerò questa inclinazione , lusingandosi che da quelle 
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arti sarebbe stata mansuefatta in alcuna parte la 
fierezza del di lui carattere. - Quanto all’ adulterio 
o allo stupro , come dice Svetonio , di Ennia JYevia 
moglie di Macrone , narra quello storico che non 
solo lusingolla di farla sua sposa allorché giunto 
fosse all’ impero , ma a questo si obbligò ancora 
con giuramento e con uno speciale chirografo. Con 
questo mezzo , quello storico soggiugne , egli riuscì 
ad ottenere 1’ assistenza di Macrone , e quindi ad 
avvelenare Tiberio , come alcuni credevano , ed a 
soffocarlo o anche a strozzarlo di sua mano. — AI 
primo arrivo di Caligola imperatore in Roma , il 
popolo romano gli prodigò gli applausi , acclaman- 
dolo coi nomi di Stella , di Pollo e di Puppo. il 
nome di Stella indicava un fausto augurio , ed il 
nome di Pollo , come quello altresì di Puppo. In- 
dicavano un sentimento di tenerezza, pappi , puppoli 
e puppe dicendosi presso Torrone , Marziale e Catul- 
lo , per una sorta di vezzo i fanciulli e le fanciulle, 
nome che forse è stato conservato anziché altrove 
in Lombardia. — Conviene credere che per alcun 
tempo occultasse Caligola la sua naturale ferocia 
ed i suoi vizj , perché infermato essendosi nel primo 
o nel secondo anno del di lui regno, non solo voti 
si fecero per la di lui salute , ma si videro i citta- 
dini passare le notti intorno al palazzo , e molti 
proponevano di combattere per la di lui guarigione, 
fondati sulla aulica credenza , che colla morte loro 
Redimere potessero la vita del priucipe infermo , per 
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la qual cosa si facevano spesso in simili occasioni 
pugnare i gladiatori. — Oscuro è il passo di Sve- 
tonio col quale comincia il cap. XVI . e nel quale 
si narra , che Caligola dalla città allontanò que’ 
mostri di impudicizia, che al pari delle femmine si 
prostituivano ; così dovendosi intendere in questo 
luogo il nome di spinine. Lo fece egli , dice lo 
storico , di mala voglia e sulle altrui istanze , af- 
finchè condannare non dovesse que’ perfidi ad es- 
sere sommersi , la quale pena credesi analoga a 
quella de 1 Germani menzionata da Tacito , che quegli 
uomini infami nel fango o nelle paludi sommerge* 
vano, ponendovi anche al disopra un graticcio. Non 
si sa bene se la mala voglia da Caligola dimostrata 
in quell’ incontro , riferire si debba alla espulsione 
di quegli scellerati , o piuttosto al clemente animo 
di risparmiare loro la sommersione, minacciata forse 
dalla legge. — Singolare è il vedere permessa da 
Caligola la lettura dei libri di T. Labieno , di Cre- 
murio Cordo e di Cassio Severo , che erano stati 
da prima dal senato proibiti ; più singolare ancora 
è la ragione allegata da Svetonio , che fosse dello 
interesse di Cajo il far conoscere ai posteri i fatti 
da quegli storici riferiti ; singolarissima poi la in- 
terpretazione di Torremio , che egli volesse per tal 
modo aprire la strada ad uu paragone tra la di lui 
condotta e quella dei di lui antecessori. — Tra 
gli onori rendali a Caligola nei primi anni del suo 
regno , vedesi decretate uno scudo o ua disco d’oro, 
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che portare si doveva ogni anno in processione a| 
Campidoglio dal collegio dei sacerdoti , accompa- 
gnato da nobili giovanetti dell' uno e dell' altro sesso, 
che versi cantavano , probabilmente in di lui lode • 
ed il nome di Palilio o sacro a Pale o a V està , 
non meno che il giorno della fondazione di .Roma , 
dato a quello nel quale egli aveva assunto 1' im- 
pero. — Due- congiarj nota Svetonio dati da Cali- 
gola al popolo , e banchetti abbondantissimi in 
quella occasione apprestati ai seuatori ed ai cava- 
lieri non solo , ma anche alle loro mogli ed alle 
loro figlie. Nel secondo di questi distribuite furono 
ai convitati vesti dette forensi , cioè come noi di- 
remmo da gala , fasce o cinture di porpora e di 
conchiglia ] nel quale passo chiaramente si addita 
la differenza di que' due colori. Si ingannano però 
gli interpreti, i quali il colore della conchiglia hanno 
creduto di deprimere in confronto della porpora. 
Non in altro modo dee intendersi quel passo se 
non clic colla conchiglia tinte erano le sole vere 
porpore , e sotto il nome generico di porpora si 
denotavano le tinture ottenute con altri colori , forse 
non animali ma vegetabili. — Anche nel regno di 
Caligola veggonsi dati gli spettacoli ora nell 1 anfi- 
teatro , ora in un recinto , che fabbricato erasi 
prima da Ispido ed ornato in seguito da A grippa 
nel campo Marzio. Allora si videro forse pei* la 
prima volta i pugili campani ed africani, che . Ace- 
to/; io dice 'da Cajo introdotti in quegli spettacoli j 
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e si distribuirono al popolo i doni detti missilia , 
» quali secondo Dione erano globetti di legno , con- 
tenenti una tessera colla quale si andava a ricevere 
o a riscuotere alcun cibo o alcuna veste . alcun vaso 
d 1 argento o d’ oro , o anche cavalli o servi. Svetonio 
soggiugne , che nei giuochi circensi Cajo introdusse 
la caccia delle bestie africane , sotto il qual nome 
debbono intendersi le pantere , e non i lioni , come 
Bccarto e Bulengero pretesero } e che il circo 
nei più solenni ornò di minio c di crisocollo, cioè 
di colori rossi e verdi , il che dee intendersi non 
dei colori medesimi', come alcuni interpreti sogna- 
rono , ma di panni o tappeti rossi e verdi , il che 
viene dimostrato dalla frase di Svetonio medesimo : 
constrato circo. — Nota Svetonio che il ponte co- 
strutto sul mare tra Baja e Pozzuoli passò Cajo il 
primo giorno su di un cavallo magnificamente bar- 
dato , portando una corona di quercia sul capo , e 
nelle mani una scure , una cetra e la spada al 
fianco • che la seconda volta passò vestito da coc- 
chiere quadrigario in una biga tratta da famosi ca- 
valli , e che seguito fu da numerosa truppa di amici 
seduti negli esserli , cioè in carri leggerissimi a due 
ruote , che perfino le fanciulle conducevano , al 
quale proposito male si è citato Giornande , che 
gli cssedi traduce per carri falcati. — Tra le opere 
pubbliche di Caligola accenna S\’etonio il compi- 
mento del tempio di Augusto ed il risarcimento del 
teatro di Pompeo, un acquedotto incominciato nella 
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regione Tìkurlina , un anfiteatro vicino al campo 

Marzio , dei quali il primo fu perfezionato da 

Claudio , il secondo trascurato ; la ristorazione delle 

mura e dei templi di Siracusa ; e soggiugne , che a 
Samo ristabilire voleva la reggia di Policrate, a Mi- 
leto il Didimeo o sia il tempio di Apollo , adorato 
colà sotto quel nome. «— * Sveto n io ha mirabilmente 
staccato le epoche del regno di Cajo , dicendo che 
dopo avere narrato i fatti del prìncipe , viene ad 
esporre quelli del mostro ; e questa seconda epoca 
egli comincia coi vani e ridicoli titoli di Pio , di 
Figlio dei campi , di Padre degli eserciti , di Cesare 
ottimo massimo , da Cajo assunti, il che fa vedere, 
che la depravazione del di lui spirito trasse orìgine 
da un eccesso di ambizione. Da queste stravaganze 
passò egli alle maggiori , divinizzandosi , perchè 
una maestà inferiore alla divina non trovava suffi- 
ciente alla di lui vanità orgogliosa. Nota in questo 
luogo Svctonio e lo conferma Dione , che non 
contento di essere adorato qual Dio e di parlare 
con Giove , la Luna ancora nelle notti serene in- 
vitava a dormire seco , pretendendo che si credesse, 
che quell' astro prestavasi ai di lui conjugali ab- 
bracciamenti. A Vitellio , secondo Dione , chiese 
egli un giorno , se ’ veduto lo aveva nel suo con- 
giungimento culla Lana , al che Fi teli io rispose at- 
tonito cogli occhi bassi , che solo agli Dei sarebbe 
stato concesso il vedere quelle nozze. — Tra gli 
ingiuriosi modi coi quali trattò Cajo la propria 
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famiglia, Svetonio accenna che a Livia Augusta il 
nome diede di Ulisse stolato , e che in una lettera 
al senato le rinfacciò una ignobile origine , perché 
per avo materno aveva un decurione di Fondi - , che 
alla di lui avola Antonia negò un segreto colloquio, 
e che quindi perire la fece di veleno, "come molti 
asserivano, guardando tranquillamente dalla camera 
ov 1 egli pranzava il rogo inonorato , sul quale il 
di lei corpo ardeva. Singolare è la causa che da 
Svetonio si assegna della morte data a Tiberio fra- 
tello di Cajo , e di quella che Silano fu forzato a 
procurarsi con un rasojo ) il primo, die 1 egli, ricusato 
aveva di seguire Cajo in una navigazione , mentre 
agitato era il mare, il che fu da questi interpretato, 
come se egli avesse voluto impadronirsi della città 
e dell 1 impero , se il fratello periva j il secondo 
fu detto olezzare di alcun antidoto, come se timoroso 
fosse stato di alcun veleno ad esso preparato da 
Cajo. Claudio di lui zio non riservò egli , dice 
Svetonio , se non per solo ludibrio. Quanto alle 
sorelle , Svetonio dice, apertamente , che tutte le 
stuprò , ponendole a vicenda nei conviti al luogo 
che alle spose si assegnava. Drusilla , segue a dire 
lo storico , defiorò egli mentre era ancora prete- 
stato, e nell'incesto medesimo fu colto da Antonia 5 
la rapì poscia a Longino di lei marito , e la tenne 
pubblicamente in luogo di moglie. Alla di lei morte 
pubblicò un editto, che Svetonio nòmina j usti Cium , 
col quale durante il lutto vietato era sotto pena 
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capitale il ridere, il lavarsi ed il cenare - coi parenti, 
colla moglie o coi figli. Le altre sorelle condannò 
tutte nella congiura di Lepido , non come cospira- 
taci, ma come adultere, ed il supposto loro delitto 
divulgò. — Non è facile, dice Svelonio , il discer- 
ncre se Cajo più disonestamente i matrimoni con- 
traesse , mantenesse o sciogliesse , perchè Orestilla , 
o Orestina come scrive Dione , a Pisone rapi e 
dopo pochi giorni cacciò ed in seguito rilegò , opi- 
nione essendo di alcuni che sedendo alla cena nu- 
ziale di Pisone , gli facesse dire soltanto che si 
guardasse dal toccare la di lui sposa ; Lollia Paolina 
rapi parimente a Memmio , ed in breve la rimandò ; 
c solo sembrò costante nell 1 amore di Cesonia , di- 
chiarandosi nel • giorno medesimo marito e padre 
di una figlia , che da essa era nata. — Le crudeltà 
di Cajo mescolate veggonsi costantemente coi tratti 
della più stravagante ambizione , perchè mentrfe al- 
cuni senatori dannava a morte , altri obbligava ad 
accorrere togati incontra ad esso per alcune miglia, 
mentre rapidamente giugneva in un carro leggeris- 
simo ; altri voleva in abito servile intorno al di lui 
letto mentre cenava , o anche ai di lui piedi. Tra 
le più esecrande crudeltà di Cajo quella si anno- 
vera, che finiti gli ordiuarj spettacoli esponesse al 
pubblico fiere magrissime e scabbiose , gladiatori 
vilissimi e di provetta età , altri detti pegmarj che 
combattevano su di una macchina o un palco di 
legno , il quale scioglicvasi , e quindi cadevano o 


Digitized by Google 



CAPITOLO- Vili. 63 

sopra il fuoco o sopra alcune fiere , et] insieme a 
questi alcuni cittadini , padri di famiglia rispettabili , 
ma infermi per alcuna corporale debolezza. Tro- 
vando quindi che a troppo caro prezzo vendevansi le 
pecore per nutrire le fiere, ordinò che gli si portasse 
il registro de’ prigionieri, ed allora senza esaminare 
il titolo de 1 loro delitti , indicò solo passeggiando 
le turmt? di quelli che servire dovevano di cibo a 
quegli animali. Molfl ricchi condannò pure alle mi- 
niere o ai lavori' delle pubbliche strade , non senza 
averli da prima fatti stigmatizzare o deformare con 
un ferro ; altri condannò ad essere gettati alle be- 
stie , altri forzò ad entrare a quattro piedi nel ser- 
raglio delle fiere medesime. Un poeta drammatico 
che uno scherzo equivoco introdotto aveva- ne’ suoi 
versi , fece abbruciare vivo in mezzo alla arena •, 
ed un cavaliere romano esposto alle fiere , che la 
propria innocenza proclamava, fece a se ricondurre, 
e quindi gettare di nuovo alle fiere, tratta essendogli 
da prima la lingua. — Osserva Svetonio che la 
crudeltà delle sue azioni Cajo aumentava colla atro- 
cità delle parole. Niuna cosa diceva egli lodare 
maggiormente che la rigidezza dell’ animo. Ad sin- 
tonìa, diceva che lecita gli era qualunque cosa conira 
' gli uomini , giacché non altrimenti può leggersi il 
testo di Svetonio nel cap. XXlX, che alcuni editori 
hanno corrotto , scrivendo mihi et homini. Facendo 
mettere a morte un pretore, soggiunse che bisogno 
aveva che gli fosse cacciato sangue ; e sosrriveudo 
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alcune sentenze di morte , una volta disse che 1» 
nazione purgava , altra volta alcuni galli e alcuni 
greci cóndannafido , disse che la Gallo- Grecia aveva 
soggiogata. Fino un attore di tragedie che nel nu- 
mero dei suoi consiglieri ricevuto aveva, lacerò coi 
flagelli secondo Svetonio , o tormentare fece per 
intervalli in una ruota, come narra Filone , ed alla 
di lui voce intanto applaudiva , siccome* Ache nel 
gemiti dolcissima ; e baciando ft collo della moglie 
Cesonia o di alcuna concubina , soggiugneva che 
quel collo sarebbe stato reciso all' istante , se egli 
lo avesse comandato. — Non contento, dice Svetonio, 
di avere atterrate tutte le statue degli nomini illu- 
stri , e spezzate le loro iscrizioni , pensò ancora a 
distruggere, se era possibile, i poemi divini di Omero , 
Questo non ottenne egli , ma tentò bensì di far 
togliere da tutte le biblioteche gli scritti di Virgilio 
e di Livio , dicendo il primo privo di ingegno e 
di dottrina , il secondo storico verboso e negligente. 
I giureconsulti pure distrutti voleva o al silenzio 
ridotti , affinchè egli solo rispondere potesse in 
quella facoltà ; il che prova quanto nocivo essere 
possa alle lettere ed all’ incremento de 1 lumi l 1 ec- 
cesso dell’ ambizione ne’ regnanti. — Si rifiuta la sto- 
ria alla descrizione delle oscenità, che Svetonio non 
ha dubitato di riferire nel cap. XXXVI, ma il filo- 
sofo non può omettere di osservare la impudenza 
colla quale si pubblicavano i nomi di coloro che 
esercitato avevano colf imperatore infami libidini j 
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noterà egli alLresì che alcun vestigio di pudore 
sussisteva nelle meretrici , tra le quali chiamate in 
truppa dopo la cena imperiale, affinché si mostras- 
sero come ad un mercato , alcune il capo chinavano 
vergognose, cosicché Cajo *era costretto ad alzarlo, 
ponendo loro una mano sotto al mento; che Cajo 
a tale grado portava il disprezzo della pubblica 
morale ed anche del buon ordiue , che le mogli 
repudiava in nome dei mariti loro assenti , facendo 
registrare questi atti nelle pubbliche tavole. — Ram- 
memorando la spensierata prodigalità ad un tempo 
e la rapacità di Cajo ì osserva Svctorùo , che alcuna 
cosa non lasciò , nè alcuna classe di persone che 
aggravata non fosse da alcutaa imposizione. Vedesi 
quindi estesa sotto Cajo la gabella su tutti i comme- 
stibili che nella città si introducevano , il- che ora 
direbbesi l'imposta su la consumazione. Perfino diti 
portatori di pesi o dai facchini , esigere volle la 
ottava parte dei giornalieri loro guadagni ; e l’ im- 
posta sulla prostituzione e sul lenocinlo ordinò che 
inserita fosse nelle leggi , perniciosi nominando i 
matrimoni, che a quel ramo delle pubbliche rendite 
si opponevano. Queste leggi però scrivere fece con 
carattere minutissimo , ed esporre nei luoghi meno 
frequentati o nei più reconditi ; non che egli del con- 
tenuto loro si vergognasse , ma affinché molte con- 
travvenzioni si commettessero , atte ad impinguare 
il di lui tesoro. — — Svetonio descrive Cajo come 
uomo di alta statura , pallidissimo di colore , enor- 
Stor. dltal. Voi. Vili. 5 
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jt.enlc grosso rii corporatura , con testa picciola e 
gamba gracil. ssiine , occhi incavati profondamente , 
fi onte larga e torva, pòchi capelli, calvo sulla som- 
mità e nel rimanente tutto peloso J il eli lui volto de- 
scrive come naturalmente orrido e tetro, e Cajo rcnde- 
Valo ancora più feroce, componendosi a tal fine allo 
specchio ; soggiugne che il di lui vestito non era nè 
patrio, nè virile, nè sempre neppure umano, il che dee 
interpretarsi o perchè alcuna volta vestisse da donna, 
o perchè si abbigliasse sovente alla foggia delle di- 
vinità , tenendo ancora nelle mani il fulmine , il 
tridente o il caduceo. Singolare riesce il vedere, che 
mentre Cajo viene lodato moltissimo per lo studio 
della eloquenza , per la facondia e per la facilità 
colla «piale agli illustri oratori rispondeva , viene 
egli dichiarato privo di qualunque erudizione. — 
Il capitolo da Svetonio dedicato ai prodigi , che la 
morte di Cajo prevennero , non contiene se non 
cose naturalissime . a riserva di nno scoppio di risa 
che uscito si dice dalla statua di Giove Olimpio , 
allorché si volle d 1 ordine dell’imperatore toglierla 
dalla sua sede , il quale probabilmente sarà stato 
prodotto da alcun artifizio sacerdotale. Ma alcune 
cose si contengono in quel capitolo , che i costumi 
illustrano di quella età , e massime le cose dram- 
matiche. Vedesi per esempio che nella tragedia sal- 
tavano i pantomimi ; che Mnesten famoso altère , 
rappresentò saltando o danzando il fatto in cui 
Lameolo capo di ladri veniva crocifìsso, e nel quale, 


-Uigitiàed-Oy.Googlc. 


àc - — ■ 


CAPITOLO Vili. 67 

non si sa come , queir attore introdusse la favola 
tli Cinira e di Mirra j che quel Laureolo crocifisso 
doveva essere lacerato da un orso , e che 1’ attore 
che lo rappresentava , sottrarre volendosi all’ immi» 
nente pericolo della vita, si ridusse a vomitare il sau- 
guc; chele seconde parti, ben notate in questo luogo 
da Svetonio , o sia gli attori secondarj, vollero sot- 
lentrarc al primo attore, ed ebbero una sorte eguale, 
cosicché la scena fu piena -di sangue. Queste cose 
che interpretate furono come prodigi, ad altro non 
servono se non a rischiarare le idee nostre intorno 
gli antichi spettacoli , siccome pure non si sono in 
questo luogo rimembrate alcune atrocità di Cajo y se 
non perchè servono a dilucidare la materia degli 
antichi costumi. 
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CAPITOLO IX. 

Della storia d 1 Italia duraste il regno di Claudio. 

Origine di Claudio. Di lui giovinezza. Di lui 
studj. Matrimonj di lui , e ■ prole da essi ottenuta. 
Influenze delle mogli sopra Claudio. Potere e ric- 
chezze dei liberti. - Avvenimenti in Roma dopo la 
morte di Cajo. Innalzamento di Claudio. Artifizj di 
Agrippa. Punizione degli uccisori di Cajo. Costume 
modesto di Claudio. - Condotta tenuta da Claudio 
al principio del suo reg"o. Sua apparente do lcezza. 
Timori eccessivi da esso concepiti. Gaiba ricusa f im- 
pero offertogli di die legioni. Regni assegnati da 
Claudio. Esilio di Seneca. Vantaggi riportati dulie 
armate romane in diverse provincie. - Secondo con- 
solato di Claudio. Nuove vittorie nella Mauritania. 
Supposto prodigio , che salva /' armata romana in 
q>ie deserti. Disposizioni interne. Porto costrutto alla 
riva del Tevere. Tentalo discccamento del lago Fu- 
cino. - Messalina ed i liberti eccitano Claud.o ad 
alti di crudeltà. Morte di Appio Silano. Timida 
imbecillità di Claudio. Congiura contro di esso or- 
dita. Morte di Camillo Scribon : ano e scioglimento 
della congiura. - Storia di Anii e Peto. Rigore 
mostrato da Ottone all armata della Dalmazia. - 
Terzo consolato di Claudio. Cittadinanza romana 
venduta. Giulia di Germanico e Giulia di Druso 
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sono tratte a morte. Spedizione di Claudio nella 
Britannia. Di lui vittorie. Egli assume il cognome 
di Britannico. Di lui trionfo. - Leggi e regolamenti 
interni. Grande eclissi solare. Avvelenamento di 
Vinicio. Congiura di Asinio Gallo. - Quarto conso- 
lato di Claudio. Egli assume la censura. Pubblica 
decreti inutili. Si abbandona alla crudeltà. Morte 
di varj personaggi distinti. Controversie per lo ri- 
stabilimento della legge Giulia, italo dato re ai Che- 
rusci. Movimenti nella Germania. Onori accordati' 
ad alcuni comandanti. Si tenta di assassinare Claudio. - 
Disposizioni interne. Claudio è avvertito dei disor- 
dini di Messalina. Nozze da questa contratte con 
Silio. Narcisso scopre la trama a Claudio. Morte di 
Silio , di Messalina e di molti di lei complici. - 
Contrasto per le nuove nozze di Claudio. Egli si 
determina a sposare Agrippina. Impudicizia , ambi- 
zione , crudeltà della medesima. Donne illustri sa- 
crificate alla di lei gelosia. - Ingrandimento della 
provincia della Siria. Ingrandimento di Roma. Tu- 
multi nell Oriente. Prodigio narrato da Flegone. - 
Adozione di Nerone. Tumulti nella Germania. V an- 
taggi riportati dai Romani. Quinto consolato di 
Claudio. Onori conferiti a Nerone. Avvilimento di 
Britannico. Orgoglio di Agrippina. Carestia in Roma. - 
Vittorie di Ostorio Scapula nella Britannia. Pri- 
gionia di Caractaco. Fermezza da questi dimostrata 
in Roma. Continuazione della guerra nella Britan- 
nia. - Nuove leggi in Roma, Orgoglio di PaUante. 
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Claudio compie P acquedotto cominciato da Caligola. 
Spettacolo ■ di un combattimento navale dato sul 
lago Fucino. Asciugamento ritentato di quel lago. 
Ambasciata dell 9 Bitinta in Roma in/èlice per tra- 
dimento di Narcisso. - No tee di Nerone. Egli pe- 
rora alcune cause. Morte di Statilio Tauro. Prodisi 

o 

supposti in queir epoca. Artifìzj di Agrippina corifa 
Lepida avola di Nerone. - Malattia di Claudio. Egli 
viene avvelenato da Agrippina. Di lui morte. Di lui 
carattere. - Nuovi artifìzj di Agrippina. Nerone è 
proclamato imperadore. Funerali di Claudio. Note, 
cronologiche. - Osservazioni filosofiche sul regno di 
Claudio. 


§. 1. y^ylaudio giunto all’ impero dopo la morte 
del nepote , nato era in Lione , cd allora trovavnsi 
in età di 5 o anni : egli prese i nomi di Cesare e 
di Augusto y nel che imitato fu dai di lui succes- 
sori , divenuto essendo per tal modo il nome fami- 
liare di Cesate titolo di dignità e quello di Augusto 
indizio del sovrano potere. Claudio era abbiatico 
di Marc' Antonio e di Ottavia sorella di Augusto 7 
ed abbiatico pure di Livia come figlio di Drusa , 
nipote quindi di Tiberio fratello di Germanico 0 
zio di Cajo. Malaticcio nella infanzia, era rimasto 
sfigurato e cosi debole che incapace credevasi a 
qualunque carica , e la di lui madre Antonia uu 
mostro clicevalo iu figura urnaua 0 uu aborto della 
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natura. Caligola che tanti rlci di lui parenti estinti 
aveva , non attentò ai giorni di Claudio se non ri- 
guardandolo come imbecille. Augusto e Livia io 
avevano sempre guardato pure con disprezzo , ed 
il primo altro titolo dargli non soleva che quello 
di meschino , misellus. Dileggialo così dai parenti , 
era divenuto il ludibrio di lutti i cortigiani , ed i 
liberti stessi non mostravano per esso alcun rispetto. 
Augusto non volle conferirgli alcun grado sacerdo- 
tale, e Cajo non lo creò senatore che all 1 età di 46 
anni , intento ad elevarlo al consolato, del quale 
però non gli permise di esercitare le funzioni ; solo ; 
il senato lo ammise tra i sacerdoti augustali. Non solo 
scarseggiava egli di talenti, ma timido oltremodo, 
perdeva quasi per lo spavento l 1 uso della ragione , 
il die attribuì vasi alla imperfetta educazione che ri- 
cevuta aveva da femmine vili e da liberti. Giunto 
tuttavia al trono , pubblicò che imbecille erasi fìnto 
affine solo di sottrarsi alla crudeltà di Tiberio e 
di Cajo. Ritiratosi dopo il consolato ad una vita 
privata , alcuno studio dato aveva alle arti liberali , 
e secondo Svetonio fatto aveva ih quelle alcun pro- 
gresso } Tacito soggiugne , che con molta fatica 
giunto era a distinguersi anche nell’ arte oratoria. 
Ben sapeva di latino e di greco, e diccvasi che scritta j 
avesse col soccorso di Sulpizio Flavio quarantatri 
libri della romana istoria dalla morte di Cesare fino 
al di lui tempo , una vita di se medesimo in sette 
volumi ed una difesa di Cicerone conira Gallo. 5 i 
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aggiugne che egli leggesse in pubblico la di lui 
istoria , c che una scuola fondasse in Alessandria 
ove leggersi doveva quella di lui opera. Grande 
era e ben fatto della persona , ma 1' aspetto aveva 
ributtante , poco decenti i gesti , esiie la voce , mal 
fermo il capo , e nel pronunziare i suoi discorsi 
balbettava. Aveva egli per moglie , allorché giunse 
all’ impero , Coieria Messalina , ed ottenuta nc aveva 
una figlia detta Ottavia , che fu poi moglie di Ne- 
Torte •, poco dopo la di lui elevazione nacque di 
Messalina un figlio detto da prima Claudio Tiberio 
Germanico , e poscia Britannico Cesare Dalla prima 
di lui moglie l'Iauzia Urgulanilla nati erano Drusa } 
ed una figlia delta Claudia. Druso era morto a 
Pompei, e Claudia , benché nata cinque mesi avanti 
che la di lei madre fosse ripudiata , non fu mai da 
Claudio riconosciuta per sua figlia , ma attribuita 
ad un liberto detto Botere , ed esposta nuda dopo 
il divorzio innanzi alla porta della di lei madre. Da 
una seconda consorte, detta Elia Petina , aveva pure 
Claudio ottenuta una figlia , che sposa fu da prima 
di Pompeo Magno ", poi di Fausto Siila. Messalina 
ed Agrippina, che egli sposò in seguito, esercitarono 
su di esso un impero assoluto , disponendo delle 
cariche , degli onori , delle armate , come ad esse 
piaceva ed ai liberti del principe , che giunti erano 
ad altissimo potere. Tra questi si nominano un eu- 
nuco detto Tossirle , Felice , Arpocrale , Polibio , 
Narcisso , l'aliante , Callisto , greci presso che tutti, 
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i quali dalla condizione di schiavi e di liberti alle 
prime cariche elevò , e tra i suoi parenti ammise. 
Callisto che alcuni confondono con Arpocrate , non 
era che lo schiavo di un privato , da questi ven- 
duto a Cajo , rhc in seguito tanto insuperbì per 
il favore imperiale , che solo a stento l 1 antico di 
lui padrone poteva essere ammesso alla di lui pre- 
senza ; ottenuta egli aveva la confidenza di Claudio , 
facendogli credere che Cajo aveva voluto servirsi 
dell' opera di lui p r avvelenarlo , ma che egli si 
era a quell’ uffizio ricusato. Callisto riceveva le sup- 
pliche all’ imperadore dirette ; Narcisso ne era pro- 
priamente il segretario , e Pollante amministrava le 
pubbliche rendite ; essi dividevansi per tal modo 
tra loro tutto il potere sovrano, e più ricchi erano 
dell 1 imperadore medesimo. 

2 . La nuova della morte di Cajo sparso aveva * 
una specie di terrore in Roma le guardie celtiche, 
scorgendo il cadavere lacerato , trucidati avevano 
tutti coloro che vicini trovavansi a quella scena , 
senza esaminare se nel numero fossero de 1 congiu- 
rati ; e tra questi fu ucciso Antejo senatore di- 
stinto , ed altri ancora perirono che solo accorrevano 
per accertarsi del fatto. Cherea ritirato erasi nella 
casa di Germanico , e rimasto era colà finché cal- 
mato fosse il furore de’ Celti. 11 popolo , temendo 
che Cajo sparso avesse ad arte la nuova della di 
lui morte onde scoprire lo spirito del pubblico , 
uscito non era dal teatro; ma turbato si era all'an- 
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nunzio che una truppa delle guardie il teatro cir- 
condava , e di immolare pretendeva all' ombra di 
Cajo tutti gli spettatori. Un araldo vestito a lutto era 
tuttavia uscito a proclamare la morte dell’ impera- 
tore , ed ingiunto aveva al popolo non meno che 
ai soldati di ritirarsi , il che eseguito si era tran- 
quillamente. Mentre però i consoli convocato ave- 
vano il senato per avvisare a ciò che fare dovevasi 
in quel frangente , il popolo ed i soldati , guada- 
gnati dalle liberalità c dagli spettacoli grandiosi di 
Cajo , altruppati si erano , chiedendo vendetta del 
sovrano estinto. Quel debole senato stava già per 
decretare la punizione de’ cospiratori t un senatore 
illustre però , detto Valerio Asiatico , lodato aveva 
il loro patriottismo per cui Roma libera era dal 
tirauno , e indotti aveva i di lui oolleghi a sprez- 
zare le grida inutili della plebe. Erasi quindi pub- 
blicato un editto , affinchè tutti tornassero alle loro 
case, e Senzio Saturnino , altro dei consoli, in uu 
discorso eloquentissimo incoraggiato aveva i senatori 
a riprendere la loro autorità ed a ricompensare 
Cherea. I senatori disegnato avevano allora di ren- 
dere a Rima l'antica libertà, e abolire il nome dei 
Cesari , senza accendere una guerra civile j ma sepa- 
rati ai erano senza conchiudere alcuna cosa. Cherea 
comandante delle guardie della città, domandata ave- 
va la parola ai consoli , e questi data gli avevano 
quella d> libertà. 1 soldati però che nel campo tro- 
vavansi , Claudio che nascosto crasi per timor? 
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dietro una tappezzeria in un luogo oscuro del pa- 
lazzo , salutato avevano iuaperadore , c portato lo 
avevano su le loro spalle al campo di Marte. Nar- 
rasi che Claudio nel suo nascondiglio spaventato 
fosse da prima al vedere un Germano che portava 
come in trionfo la testa sanguinosa di Aspreiui * 
che scoperto fosse da un soldato detto Grato o 
Epirio , o piuttosto Epirio Gràto , c che ai di lui 
piedi si gettasse , chiedendo con lagrime la vit'a j 
che da questi tratto fosse al campo , e che portato 
su le spalle dai soldati , ancora temesse di essere 
condotto al supplizio , e la sua sorte deplorasse , 
gridando che offeso non aveva alcuno. Il solo re 
Aprippa riuscito era a fargli assumere il sovrano 
potere, che egli ricusava. L’ armata quindi aveva per 
la prima volta esercitato il diritto di dare un impera- 
dore a Roma , e questi accordato aveva ai soldati 
1 5 grandi sesterzi per ciascuno ; liberalità che fu in 
seguito adottata anche dai di lui successori. 11 po- 
polo che lusingato erasi di recuperare la antica li- 
bertà , non aveva per ciò lasciato di acclamare il 
nuovo sovrano ; e solo il senato persisteva nel di- 
segno di ristabilire la repubblica, e pensava perfino 
di muovere guerra a Claudio. A grippa finalmente , 
consultato da quel corpo , tradito lo aveva , affet- 
tando di ignorare la esistenza di Claiulio , ed esa- 
gerando le difficoltà che il ristabilimento della re- 
pubblica incontrato avrebbe, e gli onori della guerra 
civile inevitabile. 11 senato lo aveva quindi spedito 
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a Claudio con due tribuni del popolo , che scon- 
giurato lo avevano di sottomettersi alla autorità re- 
pubblicana Claudio ne era stato commosso , ma 
consigliato in segreto da Agrippa medesimo, risposto 
aveva colla maestà di sovrano. Nato era quindi nella 
città un tumulto , preferendo i senatori la guerra 
civile al dominio di un solo , e chiedendo il po- 
polo con minacce un imperatore. Le guardie della 
città , sole truppe su le quali coulare potesse il 
senato , un imperadore pure chiedevano , laonde i 
senatori conferito avevano a Claudio il sovrano po- 
tere , gelosi forse della elezione che fatta ne ave- 
vano i soldati. Il nuovo imperadore era stato rico- 
nosciuto da tutti i padri coscritti , ai quali i sol- 
dati risparmiati non avevano gli insulti. Claudio 
accolti aveva con rispetto i consoli , e lasciato il 
campo , con solenne corteggio era asceso al Cam- 
pidoglio, dove un sacrifizio offerto aveva agli Dei. 
Quantunque soddisfatto della morte di Cajo , trovava 
egli che l’assassinio non doveva rimanere impunito j 
furono quindi dannati a morte 1’ intrepido Cherea , 
lupo 1’ uccisore di Cesonia ed altri complici della 
congiura. A Sabino e ad altri fu accordalo il per- 
dono 5 ma Sabino si uccise da se medesimo anziché 
sopravvivere a Cherea Fu pubblicato un editto che 
un obblio prometteva di tutto ciò che avvenuto era 
nel senato dopo la morte di Cajo •, e si osservò 
che Claudio ai primi onori fu sollecito di elevare 
coloro che dell’ antica libertà erausi dichiarati so- 
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stenitori. Il senato volle attribuirgli tutti gli onori, 
che agli altri Cesari conferiti aveva ; ma egli ne ri- 
cusò la maggior parte , e con decreto vietò che al- 
cuno onore divino renduto gli fosse, o alcun nome 
di Dio attribuito. Sposa Svendo fatta poco dopo la 
di lui figlia a Pompeo , non permise che il popolo 
celebrasse alcuna festa , nè che il giorno solenniz- 
zasse della di lui nascita , nè quello tampoco del 
di lui avvenimento al trono. 

3. Singolare riesce il vedere nella storia che i 
sovrani più tristi cominciavano in Roma col dare 
prove di bontà., onde conciliarsi l' affetto del popolo, 
Claudio abolì quella legge di lesa maestà che tante 
sciagure cagionate aveva sotto il di lui predecessore; 
tutti gli esiliati richiamò ; diminuì le imposte ; vietò 
a tutti coloro che legittimi eredi avevano, di disporre 
a di lui favore dei loro beni ; i beni medesimi che 
erano stati da Tiberio e da Cajo confiscati, restituì 
ai padroni loro, o ai loro eredi ; e fino le statue ed 
i monumenti dell’ arte che tolti aveva Caligola in 
Grecia e in altre regioni , restituire fece alle città 
che ne erano state spogliate. Il cuore guadagnò egli 
de 1 cittadini per tal modo , che sparso essendosi il 
rumore , che egli fosse stato ucciso , il popolo tu- 
multuò , trattando da traditori i soldati e' i sena- 
tori da parricidi , e caricando di orribili impreca- 
zioni coloro che sospetti erano di quel supposto 
attentato. Claudio non era andato che ad Ostia, ed 
in breve tornò. Invano però i di lui amici lo csor- 
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tavano a recarsi al senato ; timoroso per natura ,■ 
ben sapeva clic Cesare era stato in quella assem- 
blea assassinato ; egli spinse a . tale grado le cautele, 
che mai non usciva se non contornato dalle guardie, 
da queste si faceva servire a mensa , non fidandosi 
dei domestici, nè degli amici, e tutti visitare faceva 
con diligenza coloro che al suo cospetto ammetteva, 
onde accertarsi che armi nascoste non avessero, nè 
questa indagine omcttevasì colle donne stesse e 
co 1 fanciulli. Visitava hensì tutti i senatori infermi 5 
ma non entrava nelle loro porte , se prima le guar- 
die esaminato non avevano ciascun angolo della ca- 
sa. — Intanto le legioni della Gallia offerivano l’ im- 
pero a Servio Sulpicio Galba comandante sul Reno, 
c molte persone distinte di quelle provinole lo sol- 
lecitavano ad assumere quella dignità ; ma Galba 
rigettò con isdegno le loro offerte , e Claudio lo 
tenne sempre in conto di uno de’ migliori di lui 
amici. Non consapevole però della sna debolezza , 
Claudio ridicolo rendevasi , perchè tutte giudicare 
voleva le cause più difficili , il che spesso lo espo- 
neva ai motteggi cd agli insulti. Un oratore greco , 
al dire di Svetonio , traltollo da vecchio pazzo , ed 
un cavaliere romano , leso credendosi dalla di lui 
sentenza , uno stilo gii scagliò nel viso che lo ferì 
nella guancia ; ma la debolezza medesima del di 
lui carattere gli impedì di trarne alcuna vendetta. 
Mostrò egli tuttavia la sua gratitudine ad A grippa , 
che contribuito aveva alla di lui elevazione , coll’ag- 
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gitigncre al di lui regno la Giudea e la Samaria, e 
coll’ accordare al di lui fratello Erode la provincia 
di Calcide , situata al piede dii Libano. All’ uno e 
all’ altro fu conceduto 1’ ingresso nel senato , ad 
Agrippa con abito consolare , ad Erode con quello 
di pretore. Tiberio restituì aucora a Mitridate 
detto Iberico , il suo regno , quello del Bosfuro a 
Mitridate detto Cilicio , e < pi elio di Coniagcnc ad 
Antioco. Richiamò pure dall’ esilio Agrippina e Giu- 
lia j ma Messalina di lui moglie , orgogliosa e po- 
tente , gelosa del favore di Giulia , volle che ri- 
mandata fosse all’ isola di Ponza, sotto pretesto che 
colpevole era di nuovo adulterio c di altri delitti, 
dei quali non si produssero le prove. Seneca , ca- 
duto in sospetto di criminoso commercio con Giu- 
lia, dopo di essere stato questore, fu rilegato nel* 

1' isola di Corsica. Alcun tumulto erasi suscitato 
nella Mauritania , perchè alcutii vendicare volevano 
la morte di Tolomeo vilmente assassinato per or- 
dine di Caligola ; i Romani però alcun vantaggio 
riportarono sopra i rivoltosi • ed in quell’ anno me- 
desimo Galba vinse i Catti , Gabinio Secoiulo i j 
Marsi. Quest’ ultimo ebbe la sorte di trovare c di 
ricondurre in Roma altra delle aquile di Taro. Gli 
ornamenti trionfali decretali furono a Claudio col 
titolo di imperatore , c Gabinio , avendo fugato ì 
Cauri il cognome ottenne di Cauciano. Osserva 
Svetomo , che liberale era Claudio degli ornamenti 
trionfali , e che perGno gli accordò agli impuberi. 
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4. Nell’ anno seguente Claudio fu consolo per 
la seconda volta con C. Largo , ma quella dignità 
non ritenne se non per due mesi , nè bene è nolo 
a chi la cedesse. Egli obbligò allora i senatori a 
giurare 1’ osservanza di tutte le leggi di Augusto , 
ma non volle che ad alcuna obbligazione, si assng- 
getlissero riguardo alle sue. I Mnuritani furono bai* 
tuti di nuovo da Seetonio Paolino , che le sue con- 
quiste continuò fino al Nigri o al Negro, fiume che 
serviva di confine tra 1' Africa propria e 1’ Etiopia. 
Osidio Geta , che a Paolino sottentrò in quel co- 
mando , due grandi vittorie riportò pure sopra Sa- 
labe , duce dei Mauritani , e tutta la regione loro 
soggiogò che divisa fu da Claudio in due pro- 
vincie , 1’ una detta Cesariana o Cesariense, l'altra 
Tingitana da Tanger, che ne era la capitale. L'una 
e 1’ altra furono date a governare a cavalieri romani. 
Dione solo narra , che Geta i Mauritani inseguì al 
di là dell’ Atlante , e che trovatosi in un deserto 
di sabbia , un mago di quel paese gli insegnò il 
mezzo di ottenere dell’ acqua. Forse era quello un 
uomo istrutto delle cose naturali , che il modo gli 
indicò di scavare alcun pozzo •, ma a Dione è pia- 
ciuto di abbellire il racconto , di fare annuvolare 
colle arti magiche il cielo , e di fare cadere una 
pioggia abbondante , che forse provveduto non 
avrebbe ai bisogni continuati di una armata. Sup- 
pone quello storico , che il ritrovamento dell’ acqua 
disposto avesse que’ barbari a sommettersi a Geta , 
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alle condizioni che ad psso piacque di imporre. In 
quell’ anno Tiberio ordinò con legge ai governatori, 
che eletti erano per le provincie, di partire da Roma 
avanti il principio di aprile , e loro vietò pure di' 
ringraziarlo pubblicamente , allegando che alcun de- 
bito seco lui non avevano , ma egli piuttosto do- 
veva loro essere grato , perchè lo sollevavano da 
una parte dtd peso ad esso imposto. Una carestia , 
che desolò in quell’ anno la capitale, indusse Claudio 
a costruire un gran porto alla imboccatura del Te- 
vere 5 opera che secondo Svetonio era stata già in- 
vano tentata da Cesare. Degno appella Dione quel 
porto della romana grandezza ; ma i successori di' 
Claudio non ne ebbero alcuna cura, e colmato fu 
in breve dalle arene. Svetonio lo nomina porto 
d’ Ostia , sebbene si trovasse dirimpetto ad Ostia 
dall’altra parte del Tevere 5 quel luogo dicesi an- 
che attualmente il Porto. Tentò pure Claudio di 
asciugare il lago Fucino nella regione de’ Marsi , c 
di condurre le acque nel Tevere o nel Liri, e 3 o,ooo 
uomini, al dire di alcuni storici , sudarono per un- 
dici anni inutilmente a quel lavoro ; il che forse 
fu cagionato dalla ignoranza de’ Romani nell’ arte 
delle livellazioni. 

5 . Messalina allora ed i liberti dell’ imperatore, 
ingelositi forse dei patrizi dai quali amati non 
erano , cominciarono a dare opera per distruggere 
i loro privilegi , e quindi si abbandonarono alle 
crudeltà. La 'prima loro vittima fu Àppio Silano . 
Stor. filai. Fol. FUI. 6 
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marito di Emilia Lepida abbiatica di Giulia figlia 
di j/uguslo, e padre di Gitutio Silano , a cui Claudio 
aveva accordala la propria figlia Ottavia. Morta es- 
sendo Emilia Lepida , Claudio clic come uno dei 
migliori amici lo riguardava , indotto lo aveva ad 
impalmare Domizia Lepida ■ madre di Messalina me- 
desima. Ma questa invaghita furiosamente del pa- 
drigno , vedendo con ribrezzo rigettale le sue istanze 
incestuose , risolvette di farlo perire , e quindi da 
Narcisso fece dire una mattina a Claudio in atto 
di spavento , che sognato aveva la notte dovere in 
quel giorno Silano ucciderlo. Messalina "soggiunse 
clic un sogno eguale fatto aveva per più notti di 
seguito : Silano fatto chiamare espressamente dai 
traditori , entrò sgraziatamente in quell' istante nella 
camera , il che tanto atterrì Claudio che senza altro 
esame ordinò che messo fosse a morte , e pubbli- 
camente ringraziò il liberto perché, anche sognando, 
vegliato avesse alla di lui sicurezza. La morte di 
Silano spaveutò i patrizj ; c Sve Conio soggiugne che 
dovendo Claudio giudicare una lite, una delle parti 
si avvisò di rappresentare all* imperatore, che l'av- 
versario veduto aveva nella notte antecedente pronto 
ad assassinarlo , il che mosse Clamilo a proferire 
all' istante una sentenza di morte contra il mede- 
simo. Non era egli, secondo quello storico, crudele 
per natura , ma timoroso all' eccesso ; riavuto dalla 
paura , rimproverava a se stesso quelle sanguiuose 
esecuzioni , ed alcuna volta invitare fece a cena 
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per il dì seguente que’ medesimi , che tratti si 
erano a morte per di lui ordine, dal che appare che 
acciecato dal timore, conscio nou fosse delle stessè 
sue risoluzioni. Una congiura si formò tra i patrizj, 
alla testa della quale era Vini ci ano o Mi nudano , 
che partecipato aveva alla uccisione di Caligola , e 
questi impegnò nella congiura medesima Furio Ca - 
millo Scriboniano , governatore della Dalmazia , e 
molti senatori e cavalieri. Ma Cannilo che alla testa 
trovavasi di poderosa armata , svelò apertamente il 
disegno , e dalle truppe esigere volle giuramento di 
fedeltà, dicendo che solo rendere intendeva la libertà 
a Roma. Scrisse quindi a Claudio una lettera piena 
di amari rimproveri 5 di una morte crudele minac- 
ciandolo , ove all 1 istante non abdicasse l 1 impero. 
L 1 imbecille consultava già i suoi amici per sapere 
se rimettere dovesse il sovrano potere tra le mani 
di Cannilo ; ma i soldati pentironsi della loro ru- 
bcllione , e temendo la collera degli Dei, tntti i loro 
ufficiali trucidarono ) Furio fuggì nell 1 isola di Issa 

0 Léssa , ma colà pure fu inseguito , e con un 
pugnale - ucciso tra le braccia della di lui moglie 
Giunia da un semplice legionario detto Folaginio. 
Minuciano a quell 1 annunzio si diede da se stesso 
la morte , cd altrettanto fecero per la maggior parto 

1 cospiratori : alcuni pochi dannati furono a morte, 
altvi , abbenchè rei , a prezzo d 1 oro la loro vita 
comperarono da Messalina e dai liberti dell 1 impe- 
ratore , mentre alcuni innocenti sotto pretesto di 
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essere stati complici della congiura , rilegati furono 
nelle isole , e dei loro beni spogliati da Messalina 
medesima e da Narcisso. 

6. In questo periodo cade la celebre storia di 
A rria. Cecina Peto , che seguito aveva Camillo 
nella Dalmazia, fu spedito a Roma per essere colà 
giudicato. Arria di lui moglie , non avendo potuto 
ottenere di imbarcarsi nel vascello medesimo , al- 
tro ne noleggiò ; e giunta in Roma , alla vedova 
di Camillo rimproverò puLblicamenle di essere so- 
pravvissuta allo sposo , ucciso tra le di lei braccia. 
Gli amici di Arria , ben comprendendo da ciò che 
sopravvivere non voleva a Pelo , la custodirono 
giorno e notte. Ma quella donna coraggiosa , onde 
mostrare loro la inutilità di- quelle cautele , diede 
così violentemente del capo in un muro , che fu 
tenuta per alcun tempo estinta. Si riebbe tuttavia , 
ed inutili vedendo i di lei ufficj presso Messalina , 
altre volte di lei amica , onde salvare la vita allo 
sposo ; sapendo altronde che questi il coraggio non 
aveva di uccidersi , armossi di un pugnale , corse 
alla prigione, se lo immerse nel seno , e traen lolo 
quindi , lo presentò al marito dicendo : a questo 
» non cagiona dolore » ; solo Marziale ha abbellito 
quella apostrofe, mettendo in bocca ad Arria : « la 
» mia ferita non cagiona dolore ; solo la tua me 
» lo farà sentire ». Plinio il giovane narra , che 
morto essendo uno dei di lei 6gli , mentre Peto 
era gravemente infermo , quella donna intrepida 


Digitized by Google 


capitolo IX. 85 

ebbe il coraggio di celare il suo dolore , affinchè 
lo sposo non conoscesse la morte del figlio se non 
dopo la sua guarigione ; e questo soffocamento della 
naturale tenerezza Plinio antepone al suicidio me- 
desimo di Arria , insinuato forse da uu principio 
di vanità e dall’ amore della gloria. — Ottone pa- 
dre dell’ imperadore di questo nome , sottentrato a 
Camillo nella Dalmazia , fece decapitare tutti i sol- 
dati , che trucidati avevano i loro ufficiali, in mezzo 
al campo medesimo ; benché Claudio riprovato non 
avesse quel fatto, ed a molti degli uccisori accor- 
dato avesse gradi onorevoli. Spiacque a Claudio la 
crudeltà di Ottone 5 ma questi riguadagnò il favore, 
scoprendo una nuova congiura ordita contra la 
vita dell’ imperadore da un cavaliere romano , che 
precipitato fu dalla rocca Tarpea. 

7. Claudio nel terzo consolato collega ebbe 
L. Vitcllio 5 e quella carica ritenne due soli mesi 
secondo Svetonio , sei secondo Dione. Certo è che 
al principio di luglio , come appare da un’ antica 
iscrizione presso Panvinio , sottentrarono i nuovi con- 
soli Aterio Agrippa e Sulpicio Galba. In quell’ anno 
i Licii , che uccisi avevano in un tumulto alcuni 
cittadini romani , privati furono della loro libertà , 
ed il paese loro fh unito alla provincia della Pan- 
filia. Singolare riesce il vedere , che avendo i Licii 
spedito una ambasciata a Claudio , alla testa della 
quale era un loro paesano che il diritto aveva della 
romana cittadinanza , Claudio togliere lo fece dal 
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ruolo de' cittadini , perchè poco sapeva di latina. 
Dione asserisce , che molli altri privò per eguale 
titolo della cittadinanza , ed a coloro che cittadini 
non erano , vietò di assumere il nome di alcuna 
romana famiglia , e molti ancora ne fece mettere a 
morte. Tutti gli stranieri intanto la cittadinanza ot- 
tenevano , purché 1’ oro versassero da principio 
in grandi somme , poscia ancora in picciole, nelle 
mani di Messalina e de’ liberti. Ma Messalina con- 
tinuava nelle sue gelose rivalità con Giulia figlia di 
Germanico , c con altra Giulia figlia di Druso , 
che nipote era pure di Claudio ; e tanto fece coi 
suoi perfidi suggerimenti , che l' una e 1’ altra dan- 
nate furono a morte , senza che provati fossero i 
loro delitti , e senza che loro fosse permesso il di- 
fendersi. Al finire del suo consolato Claudio ottenne 
dal senato gli ornamenti del trionfo , il che forse 
concepire gli fece il desiderio di conseguirlo realmen- 
te. Formò quindi il disegno di invadere la Britan- 
na , ed assunse per pretesto T altero linguaggio , 
col quale i Britanni reclamato avevano alcuni de’ 
loro compatrioti!, i quali fuggendo il furore di una 
fazione nemica , passati erano nelle Gallie. Uno di 
essi per nome Berico , con artificiosi ragionamenti 
Claudio incoraggiò alla conquista di quella grande 
isola, che alcun romano dopo Cesare visitata non 
aveva. Plauzio , comandante delle truppe nella Bassa 
Germania, ebbe dunque ordine di passare con tutte 
le sue forze nella Britannia } ma i soldati dichia- 
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rarono , che la guerra non farebbono fuori del 
mondo , che così essi si esprimevano per indicare 
quell’ isola staccata dal continente. Claudio spedi 
Narcisso onde calmare quella rivolta : ma non sì 
tosto aprì la bocca il liberto , che i soldati , trat- 
tandolo da vile schiavo , gli comandarono di par- 
tire all’ istaute e di tornare agli spettacoli ed alle 
mascherate in Roma, pronti dichiarandosi a seguire 
il duce loro, senza che eccitati fossero dalle di lui 
arringhe. Si imbarcarono di fatto, e nella Brit ionia 
giunsero inaspettati 5 Plauzio si innoltrò fino al Ta- 
migi senza ostacolo , ma a Claudio espose la situa- 
zione in cui si trovava , e che pericoloso sarebbe 
lo internarsi nelle terre. Claudio allora imbarcossi 
egli pure ad Ostia , il governo di Roma lasciando 
a L. Vitcllio padre dell 1 impcradore di questo no- 
me ; e dopo avere corso due volte il pericolo di 
naufragare, giunse a Marsigl a, e di là per terra a 
Gessorinco , che ora eredesi Boulogne. Partì quindi 
tosto per la Britannia , e Plauzio raggiunse sulle 
rive del Tamigi 5 passò quel fiume , superò i ne- 
mici che si opponevano , c molte fortezze occupò , 
tra l’ altre Camaloduno , ora Maldon nella contea 
di Essex, secondo Canibrlen , dov’ era il palazzo di 
Cinobellino , altro dei re dell’ isola. Vespasiano 
molto si distinse in quella guerra 5 trovossi a trenta 
battaglie , soggiogò due potenti nazioni , pigliò piu 
di venti piazze forti , e si impadronì di Vesti , ora 
l’ isola di Wight. Claudio disarmò i Britanni che 
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debellati aveva 5 il governo delle provincie conqui- 
state affidò a Plauzio , ed il cammino riprese di 
Roma , ove giunto» al principio dell 1 anno seguente , 
ottenne per se e per il di lui figlio il cognome di 
Jìritannii o. Pochi giorni egli era rimasto nell isola, 
dice Svetonio , e sedici soli , secondo Dione ; Sve~ 
tonio soggiugne , che ne parti senza avere veduto 
spargere una goccia di sangue , benché in altro 
luogo accenni le battaglie date da V estasiano in 
parte sotto Plauzio , in parte sotto Claudio stesso. 
Eutropio e S. Girolamo pretendono che conquistate 
fossero allora le Orcadi , che però nominate non 
sono da Pomponio Mela , il quale la sua geografia 
scrisse durante la spedizione di Claudio , e che Tacito 
dice conosciuto dai Romani soltanto al tempo di 
Vespasiano. Nel ritorno Claudio imbarcossi sul Po, 
scese per l’ Adriatico , e andò a sbarcare ad Ostia- 
li magnifico trionfo di Claudio ebbe luogo sotto il 
consolato di Quinzio Crispino, e di Statilio Tauro. 
Fino molti esiliati richiamati furono per quella so- 
lennità , e Messalina comparve nel corteggio su di 
un carro pomposo. Claudio salì in ginocchio le 
scale .del Campidoglio , sostenuto dai di lui generi, 
ed una corona navale collocò su la cima del suo 
palazzo presso la corona civica , che colà si trova- 
va. Dopo il trionfo restituì al senato le provincie 
dell' Acaja e della Macedonia, ed a Giulio Cozzio 
principe delle Alpi Cozzie, il titolo diede di re , 
ampliando i di lui stati ; privò al tempo stesso 
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della libertà i Rodii , che crocifissi avevano alcuni 
cittadini romani , il quale castigo però non durò 
che nove anni. 

8. Consoli eletti furono in appresso Vinicio 
marito della estinta Giulia , figlia di Germanico , e 
Statilio Tauro Corvino. Piena essendo allora la 
città di statue , Claudio vietò che se ne erigessero 
di nuove senza il permesso del senato ; e molte 
togliere nc fece dai luoghi dove erano collocate. 
Alcuni governatori punì severamente, che oppressi 
avevano i popoli loro soggetti , e savie leggi pro- 
mulgò per impedire in seguito que 1 disordini. A se 
stesso riserbò il privilegio di accordare ai senatori 
la facoltà di uscire dall 1 Italia, che -di (gusto lasciato 
aveva al corpo medesimo. Il giorno primo di ago- 
sto, natalizio dell’ imperadore, avvenne in quell 1 an- • 
no un 1 ora dopo mezzo giorno una eclissi solare, ma' 
preveduto essendo quell’ avvenimento dagli astrono- 
mi , nc. fu con editto avvertito il popolo , affinchè 
non si traesse dall 1 eclissi alcun sinistro presagio. 
Ottennero quindi i fasci consolari Valerio Asiatico 
e Giunio Silano , e sotto il consolato loro Messa- ■ 
lina avvelenò Vinicio cognato di Claudio , che ad 
una violenta di lei passione non corrispondeva. 
Asinio Gallo , figlio di Agrippina , che stata era 
moglie di Tiberio , tentò quell 1 anno di farsi impe- 
radore 5 ma la congiura fu scoperta , e Claudio 
altro non fece se non esiliare Gallo , disprezzandolo 
tanto per la meschinità del di lui aspetto , quanto 
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per la scarsezza de’ di lui talenti. Egli aspirava di 
fatto alla .sovranità senza amici, senza fautori, senza 
danaro , senza credito , infatuato solo della propria 
nobiltà ; Claudio fu assai commendato, e molto più 
perchè dui giudizj criminali escluse volle le testimo- 
nianze dei liberti contro i loro padroni , e questi 
autorizzò a rimettere in catene i liberti , se alcun 
motivo ne avevano. 

9. Claudio fu consolo per la quarta volta con 
L. Vitellio , ma dopo due mesi il consolato di- 
mettendo, la carica assunse collo stesso Vitellio di 
censore. Diccsi che Vitellio il favore non ottenesse 
di Claudio , se non corteggiando vilmente Messalina 
ed adorando le immagini d 1 oro dei liberti Pollante 
e A T arcissn , le quali collocate aveva tra i suoi numi 
domestici. Claiulio censore pubblicò fino a trenta 
editti in un giorno , la maggior parte inutili e 
ridicoli , ed i costumi esaminando dei cavalieri ro- 
mani , alcuni assolvette , infami per le dissolutezze 
loro. Ma in quell’ anno medesimo perire fece molte 
persone distiute ad istigazione di Messalina. Tra 
questi furono Pompeo .Magno che sposato aveva 
sintonia primogenita dell’ imperadore , e che deca- 
pitato fu da un soldato , senza che egli fosse in- 
formato di alcuna accusa contra di esso tentata '. e 
Crasso di lui padre e la di lui madre Scribonia , 
dei quali pure non si annunziano i delitti ; molti 
altri immolati furono alle gelosie di Messalina , o 
ai panici timori di Claudio. Molti accusati furono 
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dopo la morte di Pompeo di avere congiurato coa- 
tra la vita di Claudio 5 ad alcuni che Claudio non 
temeva, fu accordato il perdono, altri furono messi 
a morte, e tra questi Palerio Asiatico, possessore 
dei famosi giardini di Lue dio , che Messalina desi- 
derava. Nativo questi di Vienna in Francia , fu ac- 
cusato da Sosibio precettore di Britannico , di avere 
disegnato di ritirarsi nelle Gallie onde eccitare i 
suoi compatti tti alla rnbellione. Quel precettore 
ministro di Messalina , rappresentare seppe a Clau- 
dio , clic le ricchezze di palerio pericolose erano 
tra le mani di un privato : e quindi quell' infelice 
da Baja fu condotto in Roma tra le catene. Egli 
volle giustificarsi , e le lagrime trasse a Claudio ed 
a Messalina medesima j ma questa, della sua pietà 
diffidando , ritirossi , e nell' uscire dalla camera 
disse all' orecchio a Piteli io , che l'accusato sfug- 
gire non doveva il suo destino, benché si produces- 
sero contra di lui testimonj che neppure lo conosco* 
vano. Pitcllio chiese per 1’ accusato la sola 'grazia , 
che scegliere potesse un genere di morte a piacer 
suo; ed avendola Claudio accordata all'istante, forse 
per una specie di storditezza , si ritenne quella 
parola come una sentenza di morte, e Palario apri- 
re si fece le vene. Narra Tacito , che mori con 
fermezza , dicendo che solo dolevasi di essere vitti- 
ma degli arlifìzj di una donna , anziché del furore 
ili Claudio. Sospetto era Palerio di criminoso com- 
mercio con Poppea madre della famosa Poppea di 
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Nerone , c Messalina fece a quella donna insinuare 
di uccidersi da se medesima , anziché di essere 
tratta in prigione e giudicata, il che fatto essendosi 
senza saputa di Claudio , questi a Scipione che alcuni 
giorni dopo cenava con esso . chiese perchè condotta 
non avesse la di lui moglie Poppea. Due fratelli cavalie- 
ri romani, furono pure sacrificati, perchè uno di essi, 
fatto aveva un sogno, che interpretato si era come 
presagio di alcuna sciagura per Claudio ; benché alcu- 
ni affermino, che essi prestata avessero la casa loro 
onde servisse ai clandestini amori di V alerio e di 
Poppea. Cajo SHio console eletto , domandò allora 
la rinnovazione della legge Giulia, che agli avvocati 
o difensori delle cause vietava di esigere alcun sa- 
lario; gli oratori si opposero a quella domanda, e 
Claudio dichiarossi in loro favore, cosicché il senato 
si limitò a stabilire che lo stipendio eccedere non 
potesse una somma , che in oggi direbbesi di a5o 
scudi. 1 Cherusci chiesero in quell’ anno un re , e 
Claudio diede loro Italo figlio di Flavio , fratello 
del celebre Arminio. Italo era nato in Roma, ed edu- 
cato alla foggia de 1 Romani , il che bastò a far sì che 
sebbene ricevuto da principio con gioja, cacciato fosse 
in breve dal trono, sul quale risalito colla assistenza 
dei Lombardi , si diede in appresso ad opprimere 
crudelmente i sudditi. Morto essendo in quel tem- 
po Sanguinio governatore della bassa Germania , i 
Cauci fecero alcune scorrerie in quella provincia- e 
solo cacciati furono da Domizio Corbulone } il quale 
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sottomesso avrebbe ancora que 1 popoli , se Claudio , 
che Corbulone temeva più che i Germani , ordinato 
non gli avesse di ripassare colle sue truppe il Reno. 
Corbidone obbedì, dicendo solo che più felici erano 
inaddietro i comandanti ; e le legioni impiegò nella 
escavazione di un canale lungo a3 miglia che riuni- 
va la Mosa col Reno , e che Bucherio crede essere 
quello stesso , che ora sotto il nome di Idi et si 
stende fino a Leida. Claudio accordò a Corbulone 
gli ornamenti trionfali, e gli assegnò per successore 
Curzio Rufo , che sebbene creduto figlio di un gla- 
diatore , giunse ad essere console , comandante delle 
armate e proconsolo dell’ Africa , e che alcuni sup- 
pongono lo stesso , che il Curzio scrittore delle 
storie di Alessandro il grande. Plauzio tornato dalla 
Britannia , fu onorato di una ovazione , e Oslorio 
Scapula fu a lui sostituito nel governo di qucU'isola. 
Fu scoperto alla fine di quell’ anno , che un cava- 
liere romano detto Oneo Novio , introdotto erasi 
tra coloro che 1’ imperadore corteggiavano , con un 
pugnale nascosto sotto le vesti. Nei tormenti con- 
fessò , che assassinare voleva 1’ imperadore ; ma 
benché i tormenti si aumentassero , scoprire non 
volle giammai nè i complici , nè i motivi che in- 
dotto lo avevano a quella risoluzione. 

io. Al consolato ascesero Aulo Fitellio , che 
giunse da poi all’impero, e L. Vipsanio Pubi! cola j 
e Claudio vedendo che estinte erano molte famiglie, 
patrizie, ne creò di nuove. Egli il primo nel senato. 
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introdusse alcuni Galli nativi di Autun, concedendo 
a tutti i nobili di quella nazione, che cittadini erano 
di Roma, di potere aspirare a quella dignità. Alcu- 
ni senatori degradò , che disonorati si erano colla 
loro condotta, ma loro accordò di abdicare spouta- 
nearacnte le cariche •, fu allora detto padre del senato, 
ma egli ricusò questo titolo. Una numerazione del po- 
polo fatta in quell' anno presentò, secondo Tacito , il 
numero di 6 900.000 citi ìdini. Ma in quell'anno me- 
desimo fu Claudio avvertito delle dissolutezze e del- 
le altre colpe di Messalina. Figlia questa di Valerio 
Messala Barbato e di Domizia Lepida, nata da Anto- 
nio e da Ottavia sorella di Augusto , disonorata evasi 
colla più mostruosa impudicizia. Forzato aveva Cajo 
Silio , clic il più bello reputavasi di tutta Roma, a ripu- 
diare Silana sua moglie per soddisfare soltanto la 
di lei passione. Silio , pubblico vedendo quel com- 
mercio , ed iscorgendone tutti i pericoli , proposto 
aveva a Messalina di fari» sua sposa e di adottare 
Britannico , vantandosi di avere amici e partigiani. 
Messalina approvò quel disegno , ed approfittando 
della assenza di Claudio che recato erasi ad Ostia, 
impalmò con solennità 1’ amante in presenza del se- 
nato , de’ cavalieri , del popolo e delle milizie. Ta- 
cito , Svetonio , Dione , tanto erano penetrati dal- 
l’ orrore di quel fatto, che dubitavano essi medesimi 
che la posterità lo credesse. Svetonio nota altresì , 
che Messalina indusse Claudio a sottoscrivere il 
contratto del nuovo matrimonio, dicendo che questo 
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solo faccvasi per allontanare da esso le sciagure 
onde era minacciato. 1 parenti di Claudio e tutti 
coloro che godevano il di lui favore, ben videro lo 
scopo, al (piale tendeva quel matrimonio, c Callisto 
e Pollante volevano pure , che il segreto si custo- 
disse sulle dissolutezze della imperadrice. Ma JVar- 
cisso credette , che più opportuno fosse l’ avvertire 
Claudio di tutto, e quindi con doni e con promes- 
se , due meretrici molto amate da Claudio , 'dette 
Cal/mrnia e Cleopatra , indusse a svelare al principe 
tutto ciò che accaduto era di più scandaloso. Quelle 
due donne , lusingandosi di una sorte migliore se 
Messalina cadeva , non lasciarono di compiere qucl- 
l' incarico ; le nozze annunziarono al principe di Silio 
e. di Messalina , e Narcisso chiamato in appresso , 
chiese umilmente perdono di non avere prima avver- 
tito Claudio di quel fatto, e soggiunse che se con 
prontezza non si troncava quella trama , il nuovo 
sposo ottenuta avrebbe in Roma la sovranità. Clau- 
dio chiese allora i consiglj di Tuiranio e di Gela 
capo de’ Pvetoriani, e sull’avviso loro recossi al 
campo onde assicurarsi della fedeltà delle sue guardie. 
Claudio fu tanto atterrito da quel racconto, che si udì 
più volle domandare con angoscia, se ancora egli era 
imperadore. Messalina intanto si abbandonava senza 
alcun sospetto ai più brutali piaceri *, ed essendo 
allora il teftipo delle vendemmie-, volle che queste 
si rappresentassero nella di lei casa, trasformandosi 
Silio in Bacco ed essa in Baccante. Ma in mezzo a 
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quelle follie giunse l’avviso , che Claudio tutto sa- 
peva , e disponevasi a vendicare i ricevuti oltraggi. 
Messalina ritirossi nei giardini di Cuculio , mentre 
Silio pretore riprese le funzioni della sua carica ; 
aitine di dissimulare il suo timore j preceduta essa 
quindi da Britannico e da Ottavia , recossi verso l’ im- 
peradorc per implorare la sua clemenza , impegnan- 
do anche a favor suo F ibidia , la più vecchia delle 
vestali , che Claudio grandemente rispettava. Tutta 
la città attraversò a piedi , accompagnata solo da 
tre persone , e non compianta dal popolo, e ad 
Ostia recossi sul carretto di un giardiniere. Clau- 
dio temeva , che Silio già investito fosse del so- 
vrano pptere , e non fidandosi di Geta , coman- 
dante delle guardie , questa carica conferita aveva 
per quel giorno a Narcisso. Questi entrò dunque 
nella lettiga dell’ imperadore , onde impedire che 
Vilellio c Cecina intercedessero in favore di Mes- 
salina. In quell’ istante Messalina comparve sulla 
strada , e gridando e piangendo chiedeva , che 
Claudio la madre ascoltasse di Ottavia e di Bri- 
tannico •, ma Narcisso si accinse a declamare con 
forza sulla impudenza di Silio , ed uno scritto con- 
segnò a Claudio , ove tutte erano registrate le or- 
ribili prostituzioni di Messalina. Alle porte di Roma 
gli si presentarono i due figli , ma Narcisso li fece 
allontanare j solo V ibidia gridò , che Condannare 
non dovevasi 1’ imperadricc senza che difendere si 
potesse , al che rispose Narcisso } che tempo avreb- 
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Le di giustificarsi , e che la vestale tornasse alle 
sue fuiizioni. t Claudio non parlò mai : ma Aarcisso 
lo condusse alla casa di Silio , gli mostrò la statua 
del pach'c ristabilita conira il divieto del senato , 
ed i mobili preziosi clic tolti si erano al palazzo 
dei Cesari. Lo condusse quindi al campo , dove. 
Claudio una allocuzione pronunziò, da Aarcisso me- 
desimo composta. 1 soldati gridarono , che punirò 
dovevansi i Colpevoli ; Silio ed alcuni altri complici 
delle prostituzioni di Messalina , furono quindi tratti 
al supplizio. Un commediante detto Mnestare , lace- 
rando le sue vesti, e mostrando le battiture che rice- 
vute aveva piuttosto che arrendersi alle impure voglie 
di Messalina , a Claudio fece risovveuire, che per 
di lui ordine prestalo si era alle di lei brame , 
giacché quella donna nou potendo in altro modo 
sedurlo , ottenuto aveva dall 1 imperadore medesimo 
T ordiue assoluto che il commediante obbedire le 
dovesse j Claudio ne fu commosso, ma i liberti gli 
rappresentarono clic ingiusto sarebbe stato il sal- 
vare la vita ad un attore a fronte di tante persone 
distinte , che tratte si erano a morte , e Mnestare 
perì. Eguale sorte ebbe pure Traulo Montano , che 
forzato era stato anch 1 esso ad obbedire alla iiri- 
pcradrice. Claudio passò la notte tra le dissolutez- 
ze co 1 suoi liberti , e nel calore del vino fece dire 
a Messalina , che il dì seguente venisse a giustifi- 
carsi. Stava essa scrivendo una supplica atta a 
commuoverlo ; ma Aarcisso uscì dalla camera, ed a* 
Star. tFIlal. Voi. Vili. 7 
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centurioni che erano di guardia , disse che ucci- 
dere dovevasi Messalina d' ordine dell 1 imperadore , 
ed affinché non si frapponesse alcun dubbio , spedi 
con quelli un liberto detto Evodio. Questi trovò 
Messalina stesa al suolo , e vicina ad essa la di 
lei madre Lepida ; le annunziò il fatale decreto , 
e l 1 annunzio accompagnò colle più villane ingiurie. 
La madre allora consigliò la figlia ad espiare con 
una morte generosa la vergognosa di lei vita. Mes- 
salina prese il pugnale, ma tentando invano di fe- 
rirsi con mano tremante , nn tribuno senza pro- 
ferire parola la trafisse colla sua spada. Si annun- 
ziò la di lei morte a Claudio che ancora trovavasi 
a mensa, e questi continuò a tracannare del vino, 
senza neppure chiedere per qual modo cessato avesse 
di vivere. Alcun segno non diede ne' giorni conse- 
cutivi nè di tristezza nè di gioja , sebbene vedesse, 
come Tacito osserva , i nemici di Messalina trion- 
fanti per la di lei morte , e i di lei figli affi. Iti e 
piangenti 5 Svetonio soggmgne , che dopo alcuni 
giorni cenando cogli amici , chiese perchè Messa- 
lina al banchetto non si trovasse. 

1 1. Disse Claudio alcuna volta dopo quell'epoca, 
che infelice essendo stato ne' suoi counubj, più non 
voleva ammogliarsi, contento che qualunque romano 
lo uccidesse , se fermo egli non rimaneva in quella 
risoluzione. Tuttavia annunziò pubblicamente, che 
passare voleva a nuove nozze, ed i libèrti di lui 
pretesero a gara di dargli una sposa. Callisto dare 
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gli voleva Lolita Paolina ; Fallante proponeva Giu- 
lia Agrippina figlia di Germanico , e Narcisso voleva 
che il principe riassumesse Elia Petina che ripu- 
diata aveva. Diceva questi che un frutto già aveva 
di quel matrimonio , cioò Antonia , e che Britannico 
ed Ottavia non avrebbono in quel modo acquistata 
alcuna nuova matrigna ; ma Callisto temeva che 
troppo orgoglio assumesse quella donna dopo un 
lungo divorzio , e Pollante allegava che Agrippina 
era della prosapia imperiale , e che riunire si po- 
teva in tal modo la famiglia de 1 Cesari. L’ inetto 
principe oscillò alquanto tra l’ una e Y altra delle 
proposte spose; finalmente dichiarosai per Agrip- 
pina , indotto forse dalle di lei carezze, giacché essa 
come consanguinea frequenti visite gli rcndea. Essa, 
come già si disse, era stata moglie di Domizio 
Enobarbo , al quale partorito aveva Nerone , che 
giunse all’ impero ; abbandonata erasi quindi alla 
voluttà, ed era stata* per questo esiliata da Caligola ; 
richiamata da Claudio , sposato aveva Crispo Pas- 
siono , ed indotto avendolo a scrivere un testamento 
a di lei favore , lo aveva quindi fatto assassinare ; 
osservano però gli storici , che molta influenza 
esercitato aveva sullo spirito di Claudio , mentre 
ancora vìveva Messalina , ed a stento sottratta erasi 
alla di lei gelosia. Tosto che Agrippina conobbe 
le disposizioni di Claudio , stucliossi di combinare 
le nozze di Domizio con Ottavia- figlia dell" impe- 
ratore , benché sposa già fosse di L. Silano. Quel 
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f’itellio, clic già la morte procurato aveva di J a~ 
lerio Asiatico , vedendo in quale famiglia passare 
doveva il potere , si accinse ad accusare Silano 
onde ottenere il favore di Agrippina. Essendo egli 
censore, Silano accagionò di incestuoso commercio 
con una sorella detta G inni a Silano, tanto vivace 
ed avvenente, che detta. era genere, benché Silano 
preferisse di chiamarla col nome di Giunone. Seb- 
bene fondata non fosse quell' accusa , Silano fu 
privato del grado di senatore , c forzato ad abdi- 
care la pretura, c quiudi notato essendo d'infamia, 
l’ imperatore eccitato da Vitcllio la figlia gli ritolse, 
che accordata gli aveva in isposa. JNon erano ancora 
celebrate le nozze di Claudio e di Agrippina , allor- 
ché al consolato salirono Pompeo Longino Gallo c 
f 'cranio Nepote , non essendovi tra i Romani esempio 
che uno zio sposato avesse la nepote 5 vivevano 
però essi come se consorti fossero, e Titcllio tolr.e 
di mezzo ogni ostacolo , facendo a Claudio promet- 
tere che sottomesso si sarebbe alla autorità del 
senato c del popolo , dei quali il primo feco un 
decreto , che tutti permise i matrimoni tra gli zìi 
c le figlie de 1 loro fratelli. Claudio celebrò dunque le 
sue nozze ) ma il di lui esempio non fu imitato che 
da un solo cavaliere romano detto Tito Alesio Severo, 
e quel decreto fu anche in appresso rivocato da 
Ncrva. Il giorno medesimo delle nozze di Claudio , 
Silano si uccise, nè si sa bene se volontario o for- 
zato il facesse) la di lui sorella fu esiliata da tutta 
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l’ Italia , e Claudio volle altresì , clie i Pontefici 
sacrifizj espiatorj offerissero nel bosco sacro a Diana ; 
il che diede, secondo Tacilo , motivo alle risa del 
popolo , che punito vedeva cd espiato un incesto 
puramente supposto , mentre altro se ne commet- 
teva colla maggiore solennità. Agrippina divenne 
allora arbitra del potere , e ad essa tutta Roma 
obbediva ; ma non paga essa di imitare le impudi- 
cizie di Messalina :, sviluppò una avarizia insaziabile, 
una ambizione illimitata ed una eccessiva crudeltà. 
Governando essa l 1 impero e l’imperadore medesimo 
con un potere assolutb , lo accompagnava al senato, 
sedeva con esso ne 1 tribanali , interveniva ai giudizj, 
ed ascoltava gli ambasciadori de’ principi stranieri 
che in Roma venivano. Gelosa essa pure di segna- 
larsi da principio con alcun tratto di bontà, ri- 
chiamò Seneca dall’ esilio , cd onorollo della pretura, 
ad oggetto forse di attaccarlo alla propria descen- 
deuza , e di eccitarlo maggiormente contra Claudio 
che esiliato lo aveva. Per le di lei insinuazioni il 
senato sulla proposizione di Mcmmio Pollione da 
essa guadagnalo , chiese che Ottavia fosse data 
sposa a Domizio , il quale per tal modo trovossi a 
competenza con Britannico. Agrippina volle altresì 
vendicarsi di Lollia Paolina , che aspirato aveva 
alla mano di Cesare ; la fece dunque accusare pub- 
blicamente di avere consultato su quell’ oggetto astro- 
logi cd indovini. Il debole Claudio rappresentò il 
delitto al senato, c senza udire le difese di quella 
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donna, chiese che i di lei beni fossero confiscati, 
e che essa fosse dalla Italia esiliata ; ma Agrippina, 
troppo dolce giudicando quella sentenza, un tribuno 
spedi perchè la testa tagliasse a Paolina ed a lei 
la recasse. Dicesi che colle proprie mani la bocca 
aprisse di quella testa sanguinosa onde vederne i 
denti, che alcuna bellezza avere dovevano singolare. 
Paolina, era stata da prima sposa di Memmio Re- 
golo , al quale fu tolta da Caligola che se la ap- 
propriò. Tacito diée , che il tribuno spedilo da 
Agrippina , incaricato era di forzare Paolina ad 
uccidersi da se medesima. La novella imperadrice 
volle pure sacrificare Calpumia , altra donna di- 
stinta , di cui Claudio lodato aveva la bellezza ; 
questa non fu tuttavia dannata a morte, perchè si 
riconobbe , che quelle lodi non annunziavano alcun 
sinistro disegno. 

la. I senatori della Gallia Narbonese ottennero 
allora il privilegio già accordato a quelli della Si- 
cilia di recarsi alle case loro senza chiederne licenza' 
all 1 imperadore. La Giudea e l 1 Iturea furono alla 
morte dei re loro A grippa e Soeme riunite alla 
provincia romana della Siria. Sulla fine dell 1 anno 
Claudio ingrandì Roma , e secondo Panvinio , nel 
recinto della città comprese il monte Aventino ; eu 
di che Tacito osserva che permesso non era d 1 am- 
pliare la città , se non a coloro che estesi avevano 
i confini dell 1 impero. Forse a favore di Claudio 
aliegossi la conquista della Bhtannia. Grandi tu- 




Digitized by 


CAPITOLO IX. 1<>3 

multi si suscitarono in quell 1 auno nella regione de’ 
Parti e del Bosforo, e le armale romane dell O- 
riente non riuscirono a sedarli se non dopo lungo 
tempo. .Flegone nelle sue cose memorabili , tra le 
quali molte se ne trovano di incredibili , alterati 
essendo forse i racconti per la scarsezza de 1 lumi 
che allora si avevano su le cose naturali ; accenna 
che in quell' anno , nono del regno di Claudio , 
una donna in Roma partorito aveva una scinda. 
Forse non era quello se non un feto mostruoso, 
al quale si trovò alcuna rassomiglianza con quel- 
T animale , che più d’ ogn 1 altro si avvicina alla 
struttura umana. Eppure quello scrittore insensato 
di prodigi, viene prodotto a rendere testimonianza 
dei fatti più gravi , che argomento formino della 
storia ! 

i3. Sotto il consolato seguente di Antistio Veto , 
e di Suilio Nervilicuio , il liberto Pollante che 
portata aveva Agrippina al talamo imperiale e che 
con essa teneva criminoso commercio, indusse de- 
stramente Claudio ad adottare Dontizio in qualità 
di suo primogenito , solo perchè di tre anni mag- 
giore era di Britannico , Tacito pretende, che questo 
fosse il primo esempio di una adozione nella fami- 
glia dei Claudii ; ed invano allegare si vorrebbe 
1’ esempio di Tiberio che Germanico adottò , giacché 
della famiglia 'egli era dei Giulii , non già dei 
Claudii. Domizio assunse il nome di Nerone Claudio 
Cesare Drusa Germanico ; ed senato approvando 
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quella adozione, conferì al tempo slesso ad Agrippina 
il litoio di Augusta. Questa si diede, a maltrattare 
Britannico , che pareggiò ad un fanciullo di quattro 
anni, benché nove ne avesse; tutti gli tolse i suoi 
antichi domestici , ed alcuni ne fece mettere a morte, 
tra i quali Soxibio di lui precettore, non circondan- 
dolo che de’ suoi più fidi, e non permei tendogli di 
» uscire dalle sue camere neppure per visitare suo 
padre, sotto il pretesto che insensato era cd af- 
fetto da morbo comiziale. Nerone lagnassi come di 
grande ingiuria ricevuta, perchè quel fanciullo un 
giorno il nome gli diede di Enobarbo. .Agrippina 
spedì allora , forse per vanità , una colonia di vete-r 
rani nella città degli Ubii , ove era nata , c che fu 
di tta dal di lei nome Colonia Agrippina. I Catti fecero 
al tempo stesso alcuna scorreria su le terre dell' impe- 
ro , ma respinti furono da Pomponio Secondo coman- 
dante delle lpgioni nell" alta Germania, c si riebbero in 
quella occasione alcuni Romani, che prigionieri erano 
rimasti fino dal tempo della disfatta di l'aro. Pom- 
ponio ottenne gli onori del trionfo , c Tacito lo 
rammenta come uno dei migliori poeti della età 
sua. In quell’ epoca fu cacciato Vannio re degli 
Svevi per uua congiura contro di lui formata da Man- 
gione e Sidone di lui nepoti, e da Giubilio re degli 
Ermonduri. Claudio non volle immischiarsi in quella 
contesa, e solo un asilo accordò a l'annio nella 
Pannonia ; i di lui nepoti divisero quindi tra loro 
il regno, fedeli rimanendo tuttavia ai Romani. As- 
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«unse allora Claudio per la quinta volta il consolato 
con Servio Coni. Orjito , supposto <la Panvinio tirila 
famiglia degli Sl ipioni , e lo ritenne per ^sci mesi ; 
in quel tempo Nerone , benché non avesse che 
quattordici anni, assunse la toga virile; ed il senato, 
onde corteggiare più - vilmente Claudio , decretò che 
console sarebbe alla età di vent’ anni , che in qua- 
lità di consolo designato investito sarebbe fuori di 
Roma del potere proconsolare, ed il titolo porte- 
rebbe di printipc della gioventù. Claudio distribuire 
fece grandi somme ai soldati ed al popolo, e com- 
parire fece Nerone ai giuochi nel circo in veste 
trionfale , mentre Britannico vestito era da semplice 
fanciullo; ed allontanati furono alcuni tribuni e 
centurioni dal palazzo , cacciati o anche messi a 
morte alcuni liberti , i primi perché mostrata ave- 
vano per Britannico alcuna compassione, i secondi 
perché ispirati avevano al figlio di Claudio senti- 
menti di odio contra Nerone. L’ ambiziosa Agrippina 
spogliò allora del comando delle coorti pretoriane 
Geta e Crispino , allegando che fedéli erano alla 
memoria di Messalina, c che meglio conveniva riu- 
nire le guardie sotto un solo comandante onde 
impedire clic partiti tra esse si formassero. Claudio 
arciecato , quel comando conferì tosto a Burro 
A franio , il quale Agrippina favoreggiava. Il di tei 
orgoglio giunse allora a tal segno, che entrare volle 
nel Campidoglio in un carro , sebbene ai sacerdoti 
soli riserbato fosse un tale onore. 11 popolo non mor- 
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moro , perchè io essa vedeva la figlia di un Cesare , 
la madre dell’ erede presontivo del trono, la sorella 
del defunto imperatore , la moglie del vivente. Vi- 
tellio che prestato si era alle di lei crudeltà , da 
un senatore detto Giunio Lupo fu accusato di tra- 
dimento ) e Claudio daunato lo avrebbe per timi- 
dezza , se Agrippina destramente rivolto non avesse 
lo sdegno di lui contra l'accusatore, che fu esiliato. 
In quell' anno medesimo la carestia fu tanto grande 
in Roma , che il popolo tumultuando atlruppossi 
intorno a Claudio , che nel suo tribunale sedeva , 
c sarebbe stato egli maltrattato c fors’ anche ucciso 
secondo Svetonio , se non fosse stato dalle sue 
guardie sostenuto. Non si vendicò quell’ oltraggio ; 
ma tutte le cure si rivolsero ad introdurre granaglie 
nella città, ed. affinchè rinnovare non si potesse 
quelle scena dolorosa, privilegi si accordarono a 
tutti i trafficanti che vascelli spedissero in mare, e 
loro si promise il compenso delle perdite, che 
avrebbono potuto sostenere. 

1 4- 11 decita» anno del regno di Claudio fu se- 
gnalato da militari imprese. Ostorio Scapala , gover- 
natore della Brilannia, dovette opporsi ad alcuni di 
quegli isolani , che entrati erano con violenza sulle 
terre degli amici ed alleati di Roma. Egli vinse tutti 
i corpi de’ nimici che incontrò 5 disarmò le popo- 
lazioni sospette ; stabili forti c presidj , ed i nemici 
chiuse tra i fiumi di Antona e di Sabrina. Ma a 
questo disegno si opposero gli Iccnj, cioè gli abi- 
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tanti delle odierne contee di Suffolk, Norfolk, Cam- 
bridge ed Huntington , benché partitagli da prima 
dei Romani ; e molti de' loro vicini si sollevarono , 
e tutti accamparousi in un recinto , la di cui en- 
trata era molto angusta ad oggetto di trattenere la 
cavallerìa. Ostorio fece scendere a terra i cavalieri, 
e benché seco non avesse ch<^ la fanteria degli al- 
leati , forzò le trincee dei Britanni , sebbene valo- 
rosamente si difendessero ' cd il figlio di lui una 
corona civica ottenne per avere salvata la vita ad 
un cittadino romano. Debellali gli lcenj , Ostorio 
innollrossi a devastare il paese de' Cangi , che al- 
cuno. crede di ravvisare nelle odierne contee di 
Shropshire e Chesshire; già vicino trovavasi eoli' oste 
al mare di Irlanda , allorché avvertito fu di un am- 
mutinamento dei Briganti , cioè degli abitanti delle 
regioni ora conosciute sotto i nomi di Lancashire, 
Yorkshire, vescovado di Dnrham, e contee di Cum- 
berland e di Westmoreland ; rinunciò dunque ad 
ulteriori conquiste, e tornato fra que' popoli, la sol- 
levazione compresse col supplizio de 1 capi. Ma i Si- 
luri abitanti della parte meridionale del paese di 
Galles , domare non si potevano con alcun mezzo 
di severità o di clemenza ; Ostorio adunque , sta- 
bilita avendo da prima una colonia di veterani a 
Camaloduno onde contenere le provincic conqui- 
state , ed accostumare gli alleati alle leggi romane , 
e date avendo al re Cogiduno , amico ed alleato di 
Roma, alcune città pei impegnarlo maggiormente a 
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f ivor suo 5 tutte le sue forze spinse contra i Siluri 
rlie valorosi erano , ed incoraggiati da Caractaco , 
1 più grande capitano che si trovasse allora fra i 
Britanni. Questi avendo un’ armata meno numerosa 
della romana , ritirossi presso gli Ordovici , e le sue 
truppe schierò in battaglia sopra monti dirupati , 
elevando un riparo di pietre dal lato che maggior- 
mente mostravasi accessibile , al piede del quale 
scorreva un fiume difficile a guadarsi , ed il riparo 
stesso era difeso da un gran numero di guerrieri. 
Caractaco animava i soldati coll’ annunziare loro 
che quel giorno il primo sarebbe della loro libertà 
o della loro schiavitù , e ricordava i loro autenati , 
che scacciato avevano Cesare 5 giurarono quelle 
truppe di vincere o di morire, e sorpreso rimase 
idcun tempo Ostorio , che troppo vantaggiosa rico- 
nosceva la situazione del nemico. Commosso però 
dall' ardore col quale i soldati di lui la battaglia 
domandavano , promettendo di superare col coraggio 
qualunque ostacolo ; passò il fiume , ma al piede 
della trincea molti soldati perdette uccisi dai dardi 
nemici. Dopo lunga zuffa i Britanni fuggirono , ed 
inseguiti furono dai vincitori ; cadde tra le mani 
di questi la moglie stessa di Caractaco con una di 
lei figlia } i di lei fratelli volontari si diedero ad 
Ostorio. Caractaco ricovcrossi presso Cartismandua. 
regina dei Briganti , ma questa lo diede in mano 
ad Ostorio , che lo spedi in Roma, dove preceduto 
era dalla fama di prode guerriero. Ricevuto fu colà 
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in trionfi? (la Claudio , ed egli comparve con un 
contegno dignitoso 5 a Claudio parlò con nnplta fer- 
mezza , e gli disse giustamente avere egli cercato 
di difendere gli oggetti più cari a tutti gli uomini ; 
che se i Romani tutto volevano , ben risoluto era, 
a perdere tutto ; c che minore sarebbe stata la 
gloria di Roma , se opposta non avesse alcuna re- 
sistenza. Claudio , ammirando la grandezza del di 
lui animo , accordò cortese il perdono ad esso e a 
tutta la di lui famiglia • tulle furono dunque a que’ 
prigioni le catene, ed essi proslraronsi innanzi alla 
imperatrice, che seduta era su di un trono accanto 
a Cesare. Interrogato Caractaco che pensasse egli 
di Roma , rispose , se crediamo a Zollarci , essere 
egli sorpreso , che uomini possessori di superbi pa- 
lagi , li lasciassero per togliere ai Britanni le loro 
misere capanne. 11 senato adulatore non lasciò di 
paragonare la presa di Caractaco a quelle di Siface 
e di Perseo , e ad Ostorio accordati furono gli or- 
namenti trionfali. Ma questi , attaccato nuovamente 
dai Siluri, trovossi in grandissimo pericolo di vedere 
l' armata tagliata a pezzi , e sebbene soccorso in 
tempo da alcuni alleati, perdette multi ufficiali e gran- 
dissimo numero di soldati. Poco dopo furono bat-, 
luti alcuni drappelli de’ Romani , che a foraggiare 
andavano ; e non potendò i soldati di leggiere ar- 
matura contenere le scorrerie de 1 nemici , Ostorio 
fu costretto a riunire le legioni , che alcun vantag- 
gio ottennero. La guerra tuttavia continuò con in- 


Ilo LIBRO II. PARTS III'. 

certa sorte , irritati essendo i Siluri dal detto «Ti 
Claudio che mai pace si avrebbe nella Britanuia , 
finché tutti fossero sterminati. Sorpresero essi quindi 
e distrussero due coorti ausiliarie che troppo si erano 
innoltrate ; e morto essendo Ostorio , seeondo alcuni 
per dolore , sottentrò ad esso nel comando A alo 
Didio che una legione capitanata da Manlio Valente 
trovò disfatta. Egli impedi tuttavia le scorrerie dei 
Siluri ; ma V musio già marito di Corti smandua y 
e da essa abbandonato per uno scudiero detto V il- 
locato } che essa fatto aveva suo sposo , dopo che 
tradito avendo Caractaco , forte credevasi per la 
protezione de 1 Romani ; pigliato aveva il comaudo 
invece di Caractaco stesso , e mentre i Romani da 
un lato tormentava , suscitata aveva la guerra civdo 
nel paese de’ Briganti. La regiua trovò mèzzo di 
avere in potere suo un fratello ed altri parenti di 
Venusio ; ma questi sostenuto dai Briganti sdegnati 
contra la loro regina , scacciolla dai di lei stati , e 
«ebbene Cartismandua soccorsa fosse dai Romani , 
e questi dopo sanguinosa battaglia rimanessero vin- 
citori; Venusio conservò il possedimento del regno, 
a dispetto della regina c dei di lei alleati. Molte 
altre battaglie si diedero con perdita eguale dalTuna 
e dall’ altra parte ; alfine Didio vecchio e stanco , 
rinunziò- al disegno di ristabilire quella femmina sul 
trono , e la guerra lasciò continuare - dai di lui luo- 
gotenenti , che però alleo non fecero fino al set- 
timo anno del regno di Nerone se non difendere i 
romani possedimenti. 
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i 5 . Nel consolato di Fausto Siila e Salcio Ot- 
tone Tiziano , alcuni decreti si fecero degni di ri- 
cordanza. Col primo si cacciarono dall' Italia tutti 
gli astrologi, e solo doloroso riesce il vedere che quel 
decreto non fosse pienamente eseguito \ col secondo 
si stabilì , che le donne di civile condizione che 
uno schiavo sposerebbono senza consenso del di lui 
padroue , ridotte sarebbono in servitù , e che solo 
se il padrone acconsentiva , riguardate sarebbono 
come liberte. Forse questo punto di legislazione 
era stato ai Romani suggerito dalle costumanze dei 
Germani , presso i quali antico era quel sistema , 
come Rejnier lia notato nella economia pubblica dei 
Celti. A Fallante che suggerito aveva quel decreto, 
Borea Sorano gli ornamenti propose di pretore , ed 
nn donativo che gli inglesi scrittori ragguagliato 
hanno a 100,000 lire sterline ; e Coni. Scipione 
soggiunse , che traendo quell’ uomo la sua origine 
dagli antichi re della Arcadia , meritava ringrazia- 
menti solenni per avere sacrificato come miuislro 
dell’ imperatore la dignità sua ai bisogni dello stato. 
Quello schiavo arrogante accettò gli ornamenti della 
pretura , ed il privilegio di portare un anello d’ orò} 
ma il donativo ricusò , dicendo che contento degli 
onori , voleva vivere nella antica povertà , sebbene 
possedesse più di sette milioni di lire sterline. Si 
scolpì dunque il decreto onorifico sul bronzo , e si 
annunziò in esso il simulato amore di quel liberto 
per la frugalità ; complimento , dice Plinio il gio- 
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vaile , fatto < l.t uuu truppa Ji schiavi ad un altro 
schiavo. — In quell’ anno Claudio fece compiere 
1 ' acquedotto , che Caligola aveva incomincialo , e 
lo consacrò nel giorno della sua nascila. Ancora 
ne rimangono alcune vcsligia , che anuunziauo la 
magnificenza di queir opera con una iscrizione , 
nella quale Claudio si dice per la ventesima settima 
volta imperatore , ed io ue ho esposto la delinea- 
zione nella tav. 11 di questo volume. Un gran nu- 
mero di persone con proporzionali stipendi fu in- 
caricato della conservazione diligente di quell’ acque- 
dotto. Nell’ anno medesimo Claudio fece aprire un 
foro nella montagna che separava il lago Fucino dal 
fiume Liri , c diede al popolo lo spettacolo di Un 
combattimeuto navale su quel lago. Allestite furono 
100 triremi, c su queste si fecero combattere 19.000 
dannali a morte o rei di gravi delitti ; ed un re- 
cinto fu praticato uel lago medesimo , affinchè i 
combattenti ritirarsi non potessero uè fuggire , giac- 
ché intorno disposte erano le guardie stesse del 
principe. I monti circostanti presentavano f aspetto 
di un grandioso anfiteatro gucruito di una folla innu- 
mirabile di spettatori , e 1’ imperatore volle assi- 
stere armato di tutto punto eou Agrippina coperta 
da un aureo manto. Narra Svetonio , che i combat- 
tenti salutarono l' imperatore, dicendo clic alla morto 
andavano , al quale saluto afeudo egli risposto con 
cortesia , lusiugaronsi essi che dispensati fossero 
dalla pugna : c che Claudio sdegnato della lori/ 
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lentezza, li minacciò della morte più crudele se al- 
l’ istante non si battevano. Certo è che molto san- 
gue fu sparso , e si ebbe pena a .separare i com- 
battenti. Si aprì (fuindi 1 ’ emissario , e si asciugò 
il lago , per il che si vide , che eguale non era 
come credevasi la escavazione del fondo 5 dopo al- 
cun tempo si riparò quella ineguaglianza, e riunito 
nuovamente il popolo , si diede in quel luogo un 
combattimento di gladiatori , ed in seguito un pub- 
blico banchetto nel luogo medesimo dove scaricare 
dovevansi le acqne. Uscendo queste ad un tratto 
con grandissimo impeto , tutto trasportarono o ro- 
• vesciarono , ed Agrippina colse quell 1 istante per li- 
berarsi da Narcisso , che presedeva a quella festa, 
Ma quel liberto rimproverò altamente all 1 impera- 
drice la sua ambizione e le sue violenze. Dione 
dice , che Narcisso lasciò scorrere le acque onde 
nascondere un fallo che commesso aveva , affine 
di appropriarsi le immense somme che per quell 1 o- 
pera gli erano state Consegnate ; Tacito però 
dice , che il popolo si avvide della imperizia degli 
operai. Soggiugne Svetonio , cke Claudio riuscì ad 
asciugare interamente il lago, e Plinio questa anno- 
vera tra le opere più grandi del di lui regno , ac- 
cennando pure che Nerone per sola invidia trascurò 
' di conservarla , mentre Dione inutili appella quelle 
spese prodigiose , e Seneca accorda che pieno di 
acqua era al di lui tempo quel lago , benché im- 
mense somme impiegate si fossero per compiere 
Star. (T Dal. Fol. Viti. 8 
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il eana’e scavato nella roccia per lo spazio di tré 
miglia. Sparziano nota 1' asciugamento di quel lago 
Ira le opere di Adriano 5 ma quel lago ancora sus- 
siste nell' Abruzzo ulteriore sotto il nome di lago 
di Celano. — Comparvero in quel tempo in Roma 
ambasciatori della Bitinia, che il loro governatore 
Giunto Cilone accusavano di estorsioni e di rapine. 
Claudio , non avendo ben compreso il discorso degli 
ambasciadori , li congedò , ed a Narcisfo domandò 
per quale cagione venuti fossero in Roma. Lo scel- 
lerato liberto rispose clic venuti erano per ringra- 
ziarlo della bontà, colla quale aveva loro accordato 
nn governatore tanto probo c disinteressato quanto . 
Cilone. Claudio ordinò tosto che il governo della 
Bitinia confermato gli fosse per due anni , e quel 
perfido finì per tal modo di rovinare quella sven- 
turata provincia ; esempio funesto , esclama un mo- 
derno storico , della debolezza di un principe e 
dell’ audacia impudente di un ministro. 

iG. Nerone sposò Ottavia figlia di Claudio nel 
sedicesimo anno dell’età sua, consoli sedendo Decimo 
Giunio Silano Torquato ed Aterio Antonio. Poco 
dopo , onde far pompa di eloquenza, trattò la causa 
de’ Trojani , i quali siccome creduli antenati del 
popolo romano, sgravati furono da tutte le imposte. 
Perorò ancora per i Rodii, e loro ottenne la resti- 
tuzione dell’ antica libertà, e con altra orazione una 
somma considerabile accordare fece alla città di Bou- 
logne, distrutta da un incendio, Le due prime cause 
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trattò in greco , la terza in latino ; e grazie segna- 
late ottenne pure agli abitanti di Apamea , di Bi- 
sanzio e dell" isola di Co , dei quali i primi liberati 
furono dalle imposte per sempre, gli altri per cinque 
anni , a riparo de’ danni che sofferto avevano nelle 
guerre della Tracia e del Bosforo. Faceva pure 
Nerone pompa di erudizione, perchè mollo si estése 
a ragionare su l’ antiebità degli isolani di Co, parlò 
dei popoli d 1 Argo , di Ceo padre di Latona , di 
Esculapio ciré portato aveva colà la medicina; men- 
tre invece , dice Tacito , avrebbe potuto’ citare i 
servigi che quegli isolani renduli avevano ai Romani. 
Fu in quell 1 anno accusato Stalilio Tauro , già pro- 
consolo nell’Africa, di avere consultato gli indovini 
su la durata della vita dell’ imperatore , e quell’ uo- 
mo insigne , benché innocente , si diede volontario 
la morte ; il solo Svetonio suppone che egli avesse 
tramato una cospirazione con Asinio Gallo ed al- 
cuni liberti c domestici dell’ imperatore medesimo. 
La cagione, dice Tacito , per cui Agrippina subornò 
Tarquizio Prisco ad accusarlo, fu la brama ardente 
che essa nudriva di impadronirsi dei di lui bellissimi 
giardini, come Messalina impossessata erasi per egual 
modo di quelli di Valerio Asiatico, lf favore di Agrip- 
pina non tolse die il senato dolente della morte di 
Tauro . non cacciasse dal corpo il perfido accusa- 
tore. Una legge promulgò Claudio , in vigore della 
quale tutti coloro che incaricati erano della ammi- 
nistrazione dei eli lui lieui , gioire dovevano di una 
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autorità ' pari alla sua j si videro quindi investiti del 
sovrano potere tutti i più miserabili liberti. Al tem- 
po stesso Claudio accordò Una giurisdizione illimi- 
tata all’ ordine dei cavalieri , rendendoli per tal 
modo quasi eguali ai senatori. Molti prodigi cita- 
ronsi sotto • il consolato di Asinio Marcello e di 
Acilio A viola , che interpretati furono come presa- 
gio di- funeste rivoluzioni. Le tende e le insegne 
dei soldati furono colpite dal fulmine ; uno sciame 
d’ api si collocò sulla cima del Campidoglio ; nac- 
quero pàrti mostruosi, tra i quali un porco cogli arli- 
glj d’uccello ; apparve una cometa* il sepolcro aucora 
di Druso fu colpito dal fulmine 5 morirono in poco 
tempo alcuni dei primarj magistrati ; cose tutte che 
un popolo più istrutto o meno superstizioso, riguar- 
dato avrebbe come naturali. Agrippina non tanto fu 
spaventata da que’ supposti prodigi, quanto da alcu- 
ne parole di Claudio. Disse egli un giorno nel ca- 
lore del vino, che destinato era a sopportare, e quindi 
a punire le sregolatezze delle sue -mogli , cd una 
femmina condannando accusata di adulterio , disse 
ad un liberto che gli era vicino , che infelice era 
egli pure nei suoi matriroonj e destinato a punire 
adultere. Mostrò alcuna volta di pentirsi di quelle 
nozze , e della adozione di Nerone ; cd uii giorno 
Britannico abbracciando , ed augurando clic presto 
indossare potesse la toga virile , disse che bramava 
di vedere il popolo romano governato da un vero 
Cesare. Risolvette allora Agrippina di far perire 
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Domizia Lepida sorella del primo di lei marito , 
che alcuna gelosia le cagionava, siccome bella, ricca^ 
potente ed a lei rivale in impudicizia. Irritata era 
altresì contra di essa perchè Lepida aspirava a 
governare Nerone } • la accusò dunque di sortilegio 
impiegato affine di divenire sposa dell’ imperatore , 
ed il senato, schiavo venduto alla imperatrice, mal- 
grado le opposizioni di Narcisso , dannò a morte 
la zia di Nerone , il quale, se crediamo a Svetonio } 
fu obbligato a portare testimonianza contra la me- 
desima. 

1 7. Claudio infermatosi allora , portare si fece 
a Sinuessa , onde approfittare della salubrità del- 
1 ’ aria e dell’ acque di quel luogo. Agrippina fu al-* 
cun tempo incerta di quale* veleno servire si dovesse 
onde giugnere al fine che da lungo tempo si era 
proposto. Non voleva essa usare di un lento veleno, 
perchè Claudio avrebbe potuto pentirsi, e l’impero 
restituire al figlio • usare non voleva di un farmaco 
violento, temendo di essere scoperta ; deliberò quindi 
eli impiegare un veleno, che solo turbasse lo spirito 
di' Claudio , onde più nulla cambiare potesse di 
quello che aveva stabilito. Essa si volse a certa 
Locusta , famosa awelenatrice , che da poco tempo 
era stata condannata per quel delitto j ed un eunuco 
detto Alo , assaggiatore dei cibi , il veleno porse a 
Claudio in un piatto di funghi. Credono alcuni , 
che qpell’ uffizio , sconosciuto nella repubblica , in- 
trodotto fosse sotto Augusto , trovandosi in una 
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antica iscrizione un Erodiano pregustatore (li quel 
principe. Quella carica continuò ad esercitarsi presso 
gli altri imperadori e forse dai Persiani pigliata se 
ne era l’ idea, come può raccogliersi dalla Ciropedìa 
di Senofonte, Claudio non si avvide della violenza 
del farmaco , perchè briaco, c sollevato ne fu alcun 
poco per una soprabbondante dejezione che- gli 
sopravvenne. Agrippina spaventata , chiamò allora 
Senofonte medico dell’ imperatore , che guadagnato 
aveva da prima , e quel perfido , tingendo di volere 
provocare un vomito salutare , ficcò nella gola a 
Claudio una piuma avvelenata , circostanze che Ta- 
cilo dice conosciute ben tosto da tutta Roma. Solo 
Sv ctonia accenna che gli scrittori di quel tempo 
non si accordavano nè sui luogo dell 1 avvelenamento, 
nè su la persona che lo aveva avvelenato j alcuno 
però non dubitò giammai che morto non fosse 
Claudio di veleno. Egli cessò di vivere il giorno 
i3 di ottobre nell’anno 64 dell" età sua, dopo di "avere 
regnato tredici anni otto mesi e ventiquattro giorni. 
Tutti convengono nell 1 accusare la di lui debolezza, 
ed alcuni giungono a dire, che mancando egli stesso 
di un principio di azione, governato era dalle donne 
c dai liberti. Ma Tacito non lascia di attribuirgli 
alcun sentimento ed anche alcun talento , e Svctonio 
lo rappresenta come naturalmente crndcle $ soggiu- 
gnendo che perire fece 35 senatori e più di 3oo 
cavalieri romani. Vero è che molte di queste, ucci- 
sioni mostrò egli di ignorare j ma Seneca dice apcr- 
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tameule, che tanto scrupolo facevasi di far perire 
un uomo, quanto di uccidere una mosca. Credono 
tuttavia alcuni , che Seneca trasportato fosse dal- 
l 1 odio che a Claudio portava per la sua relegazione ; 
nin le buone qualità attribuite a quel principe da 
Tacito , Dione e Svctonio , come la modestia , la 
generosità ed il 'rispetto per la giustizia , dauno a 
credere, che macchiate fossero realmente da uno 
spirito di crudeltà ; e se ammettere si debbono 
alcune doti del cuore conducenti alla virtù, con- 
viene pure ammettere che capace fosse in se stesso 
dei vizj più abbomineyoli. 

18. Mentre Claudio giaceva estinto, i consoli, 
il senato , i ponteCci facevano voti per la di lui 
guarigione. Si recavano da ogni parte medicine al pa- 
lazzo come se l 1 imperatore ancora vivesse; e questo 
facevasi per ottenere a Nerone una. guarentigia del 
trono. La scellerata Agrippina fiugevasi oppressa 
dal dolore ed abbracciava Britannico , viva imma- 
gine nominando^) del di lui padre, mentre le di 
lui sorelle Ottaria ed Antonia con altri artifizi 
tratteneva dal vedere il cadavere. Guardie cransi 
poste a tutte le porle , e nella città si spargeva , 
che la salute dd principe andava migliorando. Fi- 
nalmente a mezzo giorno si aprirono le porte del 
palazzo, e Nerone uscì, ricevuto con acclamazioni 
dalle coorti pretorie, che Burro aveva da prima 
guadagnate. Chiesero alcuni dove fosse Britannico'. 
ma siccome chiuso teuevasi iu uua camera, e se- 
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conflati non 6Ì videro dal popolo , tutti seguirono 
Nerone , clic fu portalo al campo , ove ai soldati 
promise le consuete largizioni , e fu salutato impe- 
ratore. La elezione fu ratificata dal senato , e le 
provincie giurarono in seguito obbedienza. A Claudio 
si decretarono onori divini, e funerali simili a quelli 
di Augusto ; ma siccome temevasi che il- popolo 
mormorasse vedendo Nerone preferito a Britannico , 
il testamento di Claudio non fu letto pubblicamente. 
Blair che il cominciamcnto del regno di Claudio 
colloca nell" anno 794 di Roma , 4 1 dell’ era vol- 
gare , nel seguente anno fa > meuzione di Asinio 
Boll ione clic già celebre era da molto tempo; re- 
gistra quindi nel successivo Messalina , che forse 
ottenne solo in quello il titolo di Augusta , e nel- 
/ anno medesimo la spedizione di Claudio in Inghil- 
terra. • Nell’ anno 44 dell’era volgare nota Narcisso 
ministro di Claudio , che già era da lungo tempo 
di lui favorito e confidente ; e nell’ anno seguente 
con Pomponio Mela . il geografo colloca Fallante 
altro liberto, il quale insieme con Narcisso goduto 
aveva il favore di Claudio avanti il di lui ^avveni- 
mento al trono. Singolare riesce il vedere solo 
sotto 1’ anno 47 dell era volgare nominalo Caractaco 
re dei Britanni-, cd i giuochi secolari celebrati in 
Roma ; e più singolare ancora è il vedere solo dopo 
varj anni menzionato (istorio , che già guerreggiato 
aveva per due anni nella Britannia, allorché Carae- 
tneo si mosse a combatterlo. Il matrimonio di Silio 
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con Messalina si riferisce sotto l' anno 4$ dell' era 
volgare,' nel quale pure si rammenta la morte di 
quegli adulteri 5 sotto l'anno 5i si registra Agrip- 
pina col titolo di imperatrice, e solo in quell'anno 
si fa condurre Caractaco in Roma carico di catene, 
nè si accenna la di lui liberazione. Corbulone gover- 
natore dell’ Armenia si nomina sotto l’ anno se- 
guente ; ma strano è il vedere in quell' anno mede- 
simo nominato Seneca poeta e filosofo, il quale 
già era tornato dal suo esilio, e già goduto aveva 
in Roma di grandissima celebrità. La morte di 
Claudio si colloca, opportunamente nell’ anno 54 
dell’ era medesima, ed in quello si fa pure menzione 
di Nerone e di Burro divenuto di lui ministro. 

19 . Poche ma importanti osservazioni sommini- 
stra al filosofo il regno di Claudio. Conviene cre- 
dere che trascurata fosse , massime nelle classi più 
elevate, la morale educazione ; giacché la stessa fa- 
miglia imperiale di Augusto e quelle dei di lui suc- 
cessori nell' impero, presentarono negli uomini mostri 
di crudeltà, e principi insensati o stravaganti, nelle 
femmine mostri di impudicizia. La storia non ricorda 
se non con orrore i nomi delle Giulie , delle Livie , 
delle Agrippine , delle Messaline e di altre femmine 
di quelle famiglie f calibri solo per la loro scostu- 
matezza; e dopo di avere riferito i tratti di barbarie 
che i regni disonorarono di Tiberio e di Cajo , 
trova ancora in Claudio un complesso di imbecillità 
e di ferocia; nè questo è ancora, se non un grado 
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per salire al colmo delie crudeltà e delle dissolu- 
tezze sotto Nerone. Non mancavano tuttavia que’ 
giovani principi di maestri e di istitutori 3 chiama- 
vansi i filosofi della Grecia ad erudirli nelle let- 
tere e nelle scienze che allora si coltivavano , ed 
Augusto nella sua saviezza aveva posto mente an- 
che alla istruzione ed alla educazione delle fem- 
mine. Al vedere adunque tanti vizj infami riuniti 
in que’ principi che al trono salivano, e tante dis- 
solutezze nelle femmine che al talamo imperiale 
giugnevano, o che dai sovrani si accordavano, in 
ispose ai primarj cittadini ; convicn credere die 
trascurata fosse interamente la morale istituzione 
in qucllé famiglie , che forse molto curata non era 
in quella età in tutte le famiglie più illustri di Ro- 
ma. I precettori, grammatici e retori per la maggior 
parte, solleciti mostravansi della coltura dello spirito, 
c quindi allievi producevano atti a parlare con 
elequenza; ma punto non curavansi di formarne il 
cuore , ali addolcirne lo spirito 3 e se filosofi si 
ammettevano in quel numero, come alcnni lo furono 
senza dubbio M alle vane quistioni metafisiche si 
applicavano ed alle più astratte meditazioni , non 
mai alla morale pratica , alla filosofia de 1 costumi. 
Se questa fosse stata tra i primarj loro oggetti , o 
non forse esclusa dal sistema della educazione reale 
o principesca di que 1 tempi , non si sarebbe certa- 
mente veduta una serie di mostri coronati , nè il 
palazzo imperiale avrebbe presentato la sceua più 
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scandalosa della impudicizia e della prostituzione. 
In conferma di questa osservazione, bello è il ve- 
dere che Claudio al dire di Sveionio molto studio 
dato aveva nella prima gioventù alle liberali discipli^ 
ne , ma che tuttavia riuscito non era ad ottenere alcu- 
na lode, o come Svetonio scrive, alcuna dignità., alcun 
onore nei pubblici esperimenti che egli dati aveva del 
suo apprendimento ; il che ci insegna che pubbliche 
prove davano allora i giovanetti ed anche i più 
illustri, dei progressi che fatti avevano nelle scuole. 
Nola però Sretonio che rigettate vedendo Claudio 
le sue istanze dirette ad ottenere pubblici onori , 
privo di speranze ritirossi dalla corte, e nella com- 
pagnia di uomini sordidissimi si abbandonò agli ec- 
cessi del vino e del giuoco, il che può in alcun 
modo rendere ragione della imbecillità da esso mo- 
strata, allorché giunse all’ impero. — Strano sem- 
brare dee il racconto dj Svetonio nel cap. IX, che 
giunto fosse Clmulio in gioventù a' tali angustie, 
che non avendo di che pagare la somma per l’ in- 
gresso ad un nuovo sacerdozio, che Lipsio e Pitisco 
hanno ragguagliato a 200 Filippi, si propose egli 
stesso in vendita alla arnione, come dice l*rudenzio j 
invano però , perchè non trovossi alcun compratore, 
il che mostra la rigidezza dei costumi di que’ tempi, 
tanto più che il debito contratto non era con' alcun 
privato ma bensì col pubblico erario. — Osservabile 
è certamente il modo in cui salì Clawlio all’ impero ; 
sembrava che migliore occasione presentare non si 
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potesse per lo recuperamento della romana libertà , 
e Svelonio stesso ilice, che l’impero egli ottenne 
per caso mirabile. Fu allora il primo esempio della 
violenza colla quale i soldati si arrogarono anche 
in appresso il diritto <Ji dare al senato ed al po- 
polo o piuttosto al mondo un imperadorc ; ed è 
facile il vedere che una turba di uomini prezzolati 
ed in gran parte indisciplinati , avvezzi altresì a 
godere talvolta delle liberalità di uu principe , che 
alcuno del governo repubblicano non avrebbe potuto 
loro accordare ; preferire dovevano il governo di 
uu solo , sotto il quale lusingare potevansi altresì 
di vivere con maggiore licenza. Piuttosto riesce 
strano il vedere come un popolo numerosissimo , 
giacche la più vicina numerazione oltrepassato aveva 
sei milioni, tranquillamente si assuggettisse ad uu 
capo ad esso dato da un pugno di pretoriani ; ma 
quel popolo non era più di soldati, di difensori della 
patria ; era un popolo inerte , che tutta la forza 
nazionale riguardava siccome trasfusa nelle milizie , 
e da questa forza medesima si lasciava imporre , 
obbliando interamente la propria. A questo stato 
dello spirito pubblico in quella età , attribuire si 
dee la preponderanza dai soldati acquistata anche 
in molte elezioni successive, che la cagione furono 
di guerre asprissime e di altre pubbliche calamità. — 
Quel cavaliere romano che uno stilo grafico ed 
anche le tavolette medesime, gettò nel viso a Clau- 
dio , per il che offeso rimase n on leggermente in 
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una guancia , accusato era di alcuna oscenità culle 
femmine j ed in tanto si lasciò trasportare a quella 
violenza in quanto che si vide presentare per testi- 
monio meretrici , che per qualunque prezzo si pro- 
stituivano , il che annunzia che tra queste ancora 
alcuni gradi, o alcune classi vi avevano, giacché 
non altrimenti potrebbe intendersi la frase di 6Ve- 
tonio : scorta meritoria • che tutte e queste più 
ancora , escluse erano dal recare testimonio in giu- 
dizio , e che in un popolo di cui la «morale era 
orribilmente corrotta , si punivano come delitti , 
azioni die ora solo si riguardcrebbono come acces- 
sOrj della fornicazione. Al tempo stesso Claudio 
censore assolveva un cavaliere infame per infiniti 
stupri ed adulterj , per titolo della sua giovinezza. — - 
Nota Svetonio che sollecito mostrossi Claudio , per- 
chè di viveri la città non mancasse, ed in questo 
luogo rammenta una delle piq grandi opere- di 
4 grippa i e'd una delle più belle istituzioni civiche, 
di cui parli la storia , dicendo che nell’ incendio 
della regione Emiliana l’ imperadore per due notti 
continue si trattenne nel diribitorio , e mancando 
al bisogno la turba de’, soldati e de’ domestici , tutù 
chiamò in ajulo coll’ ufficio dei magistrati , e tutti 
esortò a soccorrere i loro concittadini , mercede 
promettendo a tutti quelli , che degni se ne ren- 
dessero coll 7 opera loro. Quel diribitorio era up 
palazzo da Augusto donato al pubblico , e che 
A grippa ingrandì } ed innalzò più di qualunque 
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altra fabbrica , allineile servisse alle tlistribuzioni di 
Ogni genere , che al popolo si facevano. In una 
carestia però, Claudio trovossi tanto molestato dal 
popolo che coperto si vide di frammenti di pane , 
e non potè ritirarsi se non per una porticella na- 
scosta nel palazzo ; allora fu che grandi privilegi 
accordò ai mercanti di granaglie , se i pericoli af- 
frontando della stagione , grani introducessero anche 
nell 1 inverno. Le navi che a questo commercio ser- 
vivano, non portavano meno di 10,000 moggia per 
ciascuna, cd alcune ne caricavano fino a 5 o,ooo. 
Riguardo alle opere pubbliche , Svctonin osserva 
clic Claudio ne ricercò la^ grandezza , anziché I’ uti- 
lità o il numero ; ed annovera tra queste il porto 
Ostiense, T emissario del lago Fucino e l’acque- 
dotto ancora celebre sotto il di lui nome. Nota 
pure che parecchi congiarj al popolo distribuì. Più 
studioso dice Svelanio quel principe dei pubblici 
spettacoli, giacché giuochi solenni celebrò nella 
dedicazione del teatro di Pompeo •, celebrò pure i 
secolari , non aspettando neppure 1 ’ epoca stabilita , 
i circensi nel Vaticano, le corse' de’ carri nel circo 
massimo , nel quale alle calieri ed alle mete , le 
prime di tufo, le seconde di legno, altre aveVa 
sostituito marmoree e dorate, i combattimenti detti 
di Troja e quelli delle bestie africane , cioè delle 
pantere , colle «piali combattevano i pretoriani coi 
loro duci. Espose pure cavalieri tessali , che i tori 
inseguivano , e stanchi a terra li traevano per le 
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corna ; mollissimi spettacoli di gladiatori , e cene 
diede al pubblico nell 1 anniversario del di lui avve- 
nimento all 1 impero. Nel campo Marzio fu pure dato 
lo spettacolo dell' assalto di un forte , oltre la nau- 
machia sul lago Fucino , della quale si è altrove 
parlato. — Vedcsi sotto Claudio introdotto , se non 
pure conservato , il costume che ogni qualvolta la 
terra tremasse, i pretori dovessero pubblicare con 
allocuzione le ferie , e che pubbliche preghiere si 
facessero ogni qualvolta si vedesse nella città o nel 
Campidoglio, l'uccello incendiario. Giulio Ossequente 
parla di quest 1 uccello veduto ai di lui tempi ed 
ucciso ; ma Plinio che , lustrata diceva più volte la 
città a cagione di quel volatile inauspicato , non 
sapeva qmilo che si. fosse, c solo accennava l’opi- 
nione di alcuni, che incendiario detto fosse qualun- 
que uccello . il quale veduto si fosse con uri car- 
bone o un tizzone ,. rapito forse dagli altari. — 
Lecito era a quelli che dai magistrati erano stati 
cacciati dalle provincie, il risedere in Roma •, Claudio 
non solo dalla città gli esiliò , ma ancora da tutta 
l'Italia. Un'i nuovo genere. . introdusse egli pure di 
relegazione , ordinando clic alcuui uscire non potes- 
sero dalla città oltre la terza pietra, cioè oltre la 
distanza di tre miglia. Ai soldati tielò il compli- 
mentare i senatori , cioè l’ entrare nelle case loro 
per salutarli. Un genere di milizia istituì pure, che 
Svctonio nomina immaginaria , cioè soprannumeraria , 
nella quale ascritti erano gli assenti , e coloro che 
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alcun titolo alla milizia non. avevano. Una bcliu 
disposizione data vedesi a riguardo degli schiavi 
vecchi ed infermi , che «nell’ isola di Esculapio si 
esponevano dai loro padroni , forse affine di sgra- 
vasi dal loro peso : Claudio ordinò che que’ servi 
esposti, liberi fossero , ed anche risanando più tor- 
nare non dovessero in servitù. Vedesi pure ad altre 
città d'Italia, e specialmente a Pozzuoli e ad Ostia, 
accomunata la politica disposizione di una coorte 
che gli incendj prevenisse o estinguesse. Nel mede- 
simo cap. XXV parla Svetonio dei Giudei cacciati 
da Roma, perchè continui tumulti suscitavano per 
gli impulsi di Cristo •, impulsore Chresto. Ognuno 
vede da questo passo , che ancora confuse erano in 
Roma le idee intorno ai cristiani ; che di Cristo 
non bene si . conosceva neppure il nome ; che i 
Giudei e non i cristiani, come malamente sognarono 
gli interpreti, cacciati furono allora da Roma, e che 
i cristiani., se pure in Roma trovavansi , ben lontani 
erano in quell' epoca dal potere eccitare alcun tu- 
multo. La espulsione dei Giudei da Roma in quell' e- 
poca trovasi notata anche negli atti dè^li Apostoli , 
e Dione accenna che tanto numerosi divenuti erano 
gli Ebrei in Roma, che senza tumulto non avrebbero 
potuto neppure essere cacciati, il che dire non po- 
.tevasi dei cristiani. Ridicola riesce* quindi la osser- 
vazione con tutta gravità annunziata dal Pitisco , 
che Cristo essere non poteva agitatore dei Giudei. — 
Quel Posside liberto , detto nella storia eunuco , 
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viene da Svetonio indicato conte spadone , ed il fi- 
losofo pno vedere in questo esempio ed in quello 
di un eunuco assaggiatore dei cibi dello stesso 
Claudio , un principio di quel gusto detestabile , 
per cui ai sommi onori salirono nell’ impero greco 
gli uomini mutilati. Del rimanente così grandi furono 
reputate le ricchezze dei liberti Narcisso e Pollante , 
che lagnandosi l 1 imperatore della povertà del di 
lui erario , alcuno non dubitò di dire , che più 
ricco divenuto sarebbe , se nella società fosse 
stato ammesso di que 1 due liberti. — Svetonio 
dice apertamente, che all’ epoca delle mostruoso 
nozze di Messalina con Silio , Claudio alla moglie 
impudica assegnò la dote e diede le tabelle , 
che ora direbbonsi l’istrurnento dotale; il che però 
non combina collo sdegno giustamente mostrato da 
Claudio , allorché istrutto fu di quelle nozze. — • 
Quello storico che in altro luogo dipinto aveva 
Claudio crudele non già per indole , ma per sola 
timidezza ; nel capitolò XXXIV lo fa crudele per 
natura nelle grandi cose come nelle picciole, e sog- 
giugne che assistere voleva alle torture ed al sup- 
plizio de’ parricidi; che a Tivoli godere volendo uno 
spettacolo di questa fatta, e mancando il carnefice, 
mentre il colpevole già era legato ad un palo, volle 
che da Roma si chiamasse quel ministro , ed il di 
lui arrivo attese ; che negli spettacoli de' gladiatori 
voleva che si scannassero coloro altresì che per 
accidente cadevano, c massime i reziarii , affinchè il 
Star, dltal. Voi. FUI. 9 
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contegno de' loro v<;Ili scorgesse egli mentre spiravano} 
die finalmente molto si dilettava di vedere gli uo- 
mini combattere colle fiere , e che oltre i destinali 
a quest 1 uffizio , altri per lievi cagioni a quel sup- 
plizio dannava , massime tra i fabbri , le di cui 
opere male erano riuscite. Tra gli altri indnsse.a 
combattere togato quale egli era , unq de 1 di lui 
nomenclatori, sotto il qual nome intendere si deb- 
bono coloro che ne 1 pubblici spettacoli i nomi leg- 
gevano, e gli ordini ed il numero, allorché molte 
truppe di gladiatori dovevano combattere. Nota tut- 
tavia Svctonio che in un editto confessò Claudi o di 
essere inclinato all 1 ira ed alla iracondia, e scusossi 
col dichiarare che la prima era breve ed innocua , 
la seconda non ingiusta. • — Negli ultimi rapitoli Sve- 
tonio non fa menzione che della imbecillità , della 
storditezza o della smrmoratczza di Claudio , il 
che sembra in aperta contraddizione con quello che 
altrove esposto aveva dei progressi da esso fatti 
nelle lettere ed anche nella ‘ eloquenza , non che 
delle storie e di altri libri da esso composti. Narra 
anzi poro dopo , che scritta aveva una apologia di 
Cicerone contra i libri di Esililo Gallo , non priva 
di erudizione , e che tre lettere aggiugnere voleva 
alla lingua o sia all'alfabeto} finalmente che le gre- 
che lettere coltivate aveva con molto amore , che 
in greco parlava anche ne 1 tribunali , citando versi 
di Omero , e che ad un tribuno militare il quale un se- 
gno o una parola chiedeva, diede pure per segnale un 
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Terso della Odissea. Questi tratti ci conducono meglio 
d’ ogni altra cosa a scoprire il carattere di Claudio. 
Non imbecille era egli totalmente , non privo di 
talenti e di lumi, come taluno suppose, e progressi 
fece nelle buone lettere mentre visse come privato ; 
giacché anche la riforma dell’ alfabeto tentò in 
quell’ epoca medesima , e storie scrisse allora in 
greco ed in latino. Forse mansuefatto e raddolcito 
dai buoni studj, non era allora ingiusto nè crudele, 
e prove di dolcezza e di umanità diede al suo av- 
venimento al trono. Ma debole per natura , timido 
ed incerto sempre nella sua condotta, fu quel prin- 
cipe abbagliato dalla sua grandezza e dagli onori 
sul di lui capo accumulati ; e governato da perfidi 
consiglieri , sedotto dalle femmine , tradito ed ac— 
ciccato dai liberti, divenne ingiusto, crudele, dif- 
fidente e sospettoso all’ eccesso , poco curante dei 
pubblici affari , insensato nelle risposte, stravagante 
ne’ giudizj , ridicolo talvolta negli editti e nelle ri- 
forme , e la pubblica amministrazione abbandonando 
a mani infide , passò nella serie de’ più tristi so- 
vrani che Roma governassero. 
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CAPITOLO X. 

Dei. regno di Nerone. 

ì ■ Morte di Narcisso. Altre vittime del furore di 
Agrippina. Orazione di Nerone in morte di Claudia. 
Discorsi e proteste fatte dal medesimo al senato. 
Tratti di liberalità e di clemenza del medesimo. 
Leggi e regolamenti interni. Apoteosi di Claudio. - 
' Distribuzione di lontane provincie. Orgoglio di Agrip- 
pina. Modestia di Nerone. - Altri tratti di moderazio- 
ne di Nerone. Egli s' invaghisce di una liberta della 
madre. Dissapori con questa e finta riconciliazione. 
Nuovi disgusti. Escandescenze di Agrippina. Congedo 
di Pallante. Avvelenamento di Britannico. Agrippina 
esclusa dal palazzo di Nerone. Viene accusata e si 
giustifica. - Accuse di Burro e di Pallante. Nuovi 
tratti di clemenza dell" imperadore. Egli si dà al li- 
bertinaggio. Disordini che ne derivano. Giudizj di 
illustri personaggi. - Terzo consolato di Nerone. 
Giudizio di Suilio. Nerone si invaghisce di Poppea. 
Giudizio di Corn. Siila. Disposizioni relative ai tribu- 
ti. - Opere pubbliche eseguite nella Germania. Guerra 
coi Frisii. Fuochi sotterranei presso Colonia. - Vit- 
torie di Corbulone rie// 1 Armenia Agrippina viene 
messa a morte. - Agitazione di Nerone dopo quel 
delitto. Nerone auriga e suonatore di lira. Intio- 
duce i patrizj sulla scena. Truppa Augusta. - Quarto 
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consolato di Nerone. Concorsi di eloquenza e di 
poesia. Apparizione di una cometa. Avvenimenti della 
Britannia. - Avvenimenti in Roma. Satire. Morte 
di Burro. Elevazione di Tigellino. Persecuzione di 
Seneca. Motte di Siila e di Rubellro. Nozze di 
Nerone con Poppea. Persecuzione e morte di Olla- 
via. Morte di alcuni liberti. - Tremuoto nella Cam- 
pania. Nascimento di una figlia di Nerone. Morte 
della medesima. Giuochi e spettacoli. Nerone si ma- 
stra sulle scene 3 in Napoli. Dubita di recarsi nella 
Grecia e torna in Roma. - Nuove dissolutezze di 
Nerone. - Incendio, di Roma. Sospetti eccitati con- 
tro Nerone. Costruzione del di lui palazzo. Rifab- 
bricamento di Roma. Altre opere pubbliche. - Accusa 
dei cristiani come incendiar j. Osservazioni sul testo 
di Tacito. - Rapacità di Nerone. Nuova cometa. 
Disegni sanguinarj conceputi da Nerone in quella 
occasione. Congiura di Pisone. Questa è scoperta. 
Morte di molti congiurati. Morte di Seneca. Co- 
stanza singolare di alcuni dannati a morte. - Altri 
fatti successivi alla congiura. - Nerone si mostra 
sulle scene in Roma. Stravagante di lui condotta. - 
Morte di Poppea. Persone illustri estinte o esiliate. 
Procelle nella Campania. Peste in Roma. Incendio 
di Lione. - Eccidio di altre persone distinte. Morte 
di Trasea Peto. - Coronazione di Tiridate. Tempio 
di Giano chiuso. Minaccia di guerra ai Parti. Ne- 
rone passa nella Grecia solo per far pompa del canto. 
Consulta ! oracolo di Delfo. - Egli tenta di aprire 
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la comunicazione del mare Jonio colf Egeo. Abbati- 
dona quella impresa. Crudeltà e rapacità di Nerone. 
Morte di Corbulonc. Esilio dì Cornuto. Ritorno di 
Nerone in Italia. - Ribellione della Gali (a e della 
Spagna. Condotta tenuta da Galba. Imbecillità di Ne- 
rone. - Vindice è vinto da Virginio. Virtù, di questo 
comandante. Galba si scoraggia. - Tumulti in Roma. 
Spavento ed incertezza di Nerone. Egli è abbando- 
nato dalle sue guardie. Si ritira ad una casa di 
Filone fuori della città. Oiribile di lui situazione. 
Di lui morte. - Avvenimenti in Roma. Carattere 
di Nerone. - Di lui fwerali. Falsi Neroni. Opi- 
nioni del cristiani sulla di lui ricomparsa. - Note 
cronologiche. - Osservazioni critiche. 

§. t. J grippino , dubitando di non riuscire 
nell’ avvelenamento di Claudio se Narcisso non al- 
lontanava , rapace bensì e ricco al dire degli an- 
tichi storici più di Creso e più di Claudio medesimo ; 
ina di una fedeltà incorrotta ; impegnato lo aveva , 
come narra Dicnc , a recarsi ai bagni nella Cam- 
pania • ma appena fu Nerone salutalo imperatore , 
quella donna irritata contra Narcisso , che alcun af- 
fetto mostrava a Britannico . lo fece imprigionare 5 
e nella carcere medesima egli si uccise, per timore, 
come alcuni narrano , de’ tormenti , del che Nerone 
si mostrò scontento. Il solo Zoruirà opina, che sul 
sepolcro si uccidesse di Messalina } certo è che 
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avanti la di lui morte tutte gettò ài fuoco le lettere 
segrete , che egli teneva in deposito , c che accuse 
gravissime contenendo coutra Agrippina , esporre 
potevano al risentimento di lei molte persone. Essa 
fece parimenti perire senza saputa di Nerone , Giu- 
nto Silano proconsole dell’Asia, solo perche alcuno 
dello aveva che , Nerone essendo, ancora fanciullo , 
«■ollocarc potevasi sul trono Sitano , clic era pure 
del sangue de 1 Cesari. Un cavaliere romano ed un 
liberto avvelenarono il proconsolo in una cena } c 
molte altre vittime cadute sarebbono del furore di 
quella donna , se Burro e Seneca precettori ili Ne- 
rone , il primo nell’ arte militare, il secondo nella 
eloquenza , arrestalo non avessero le condanne e le 
proscrizioni. Nerone colmò tuttavia la madre di 
onori , ed il senato due littori le accordò ed altri 
luminosi distintivi. Nerortc' recitò pure una orazione 
ai funerali di Claudio • e questa che scritta erede- 
vasi da Seneca , piacque al popolo , finché uon si 
venne a parlare -della saviezza di quel principe, ina 
a quel punto tutta ia moltitudine proruppe nelle 
risa. Passò quindi Nerone al senato , c riconosciuto 
avendo che l 1 impero doveva a quel corpo mede- 
simo ed all’ armata , disse che questa egli comau- 
dcrebbe , lasciando a quello tutta la sua autorità , 
volendo che 1’ Italia governata fosse dai consoli , c 
di imitare promettendo 1’ esempio lmniuoso di Ali- 
gusto. Quel discorso fu d 1 ordine del senato scolpito 
in u.ia lamina d' argento , e quel corpo i più grandi 
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onori ed i più pomposi titoli accordò a Nerone , che 
però quello non assunse di padre della patria se 
non alla fine • del secondo anno del di lui regno. 
Nel primo egli diede prove di moderazione , di ge- 
nerosità , di clemenza 5 somme grandiose distribuì al 
popolo , rendite assegnò ai senatori illustri e biso- 
gnosi alcune imposte- abolì, altre ridusse ad un 
quarto; molti abusi represse e specialmente il lusso 
smoderato ed alcuni giuochi eccessivamente licen- 
ziosi. Il senato pure vietò di nuovo che danaro o 
regali si ricevessero da coloro che le cause nel foro 
trattavano, ed i questori dispensò dall’ obbligo di dare 
al pubblico spettacoli di gladiatori. Fremeva sf grippi- 
mi che derogato non voleva in alcun punto ai decreti 
di Claudio 5 ma Nerone , forse maggiormente defe- 
rendo ai consiglj di Seneca che a quelli della madre, 
quelle leggi approvò, e sólo a di lei riguardo elevò 
Claudio al grado delle, divinità , il che fece dire 
piacevolmente a Gallione fratello di Seneca- , che 
quel principe tratto erasi al cielo con un uncino , 
come facevasi con quegli infami che si precipita- 
vano nel Tevere. 

a. Nerone diede in quell* anno la picciola Ar- 
menia ad Arislobolo figlio di Erode ; la Sofcne e 
la Comagene col titolo di re a Soeme , ed alcune 
città della Galilea ad Agrippa figlio di quello che 
contribuito aveva allo innalzamento di Claudio. Ve- 
nuti essendo in Roma ambasciadori della Armenia , 
Agrippina pretese di sedere sul tribunale medesimo 
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ove Nerone doveva ascoltarli 5 ma Seneca consigliò 
Nerone a scendere incontro alla madre , e per tal 
modo evitò lo scandalo , che le straniere nazioni 
Roma vedessero governata da una femmina. Voleva 
quella donna ambiziosa dividere con Nerone 1’ im- 
pero } scriveva ai re ed ai principi, comandava ai 
governatori ed ai duci delle armate, ed ottenuto 
aveva , che il senato si riunisse nel di lei palazzo , 
affinché dietro ad una cortina tutte ascoltare potesse 
le discussioni ; ma Seneca e Burro ^utto posero in 
opera affine di diminuire la di lei influenza. Nerone 
una statua chiese per il di lui padre , e gli orna- 
menti consolari per Asconio Labeone di lui tutore , 
ed il senato non solo quelle domande accordò , ma 
a lui stesso decretò statue d’ orp e d’ argento mas- 
siccio , che egli accettare non volle 5 e sebbene il 
senato cominciare volesse 1’ anno col mese di dicem- 
bre , nel quale l’ imperadore era nato, egli continuò 
sempre nell 1 antico costume, l 1 anno cominciando al 
primo di gennajo. Non volle che un senatore giu- 
dicato fosse su la deposizione di uno schiavo , ed 
impedì ancora che si accusasse un cavaliere romano, 
al quale imputavasi un attaccamento a Britannico. 

3. Nel seguente anno , benché solo fosse il di- 
ciottesimo della età sua, le funzioni consolari as- 
sunse con Antistio Velo , al quale non permise di 
giurare per i di lui atti come era il costume ; il 
che piacque oltremodo al senato , che ammirò la 
di lui moderazione , come la di lui demenza lodò 
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por avere rimesso in quel corpo Flauzio Luterano , 
che ne era stato cacciato come sospetto di adulterio 
con Messalina. Dopo due mesi il consolato abdicò , 
nè ben noto è il nome del successore. Nerone al- 
lora una violenta passione conceputa aveva per una 
giovane liberta di Agrippina detta Arte, e confidenti 
aveva in questa pratica inonesta Ottone e Senecione 
uomini illustri , ma dati al libertinaggio. Dolevansi 
Seneca e Burro che egli si allontanasse per tal modo 
da Ottavia di lui moglie, di ogni affetto meritevole 
per la sua virtù ; ma opportuno giudicarono il non 
opporsi a quella nascente passione , affinchè non 
ne sorgesse altra peggiore. Dione tuttavia moslravasi 
persuaso , che la compiacenza di que’ due precet- 
tori avesse dato origine a tutti gli eccessi , che il 
regno di Nerone disonorarono. Temette Agrippina 
il potere della nuova arnica , e pubblicamente la- 
gnossi clie una schiava dare gli si volesse per nuora; 
ma Nerone cominciò allora ad allontanarsi .dalla ma- 
dre , e ad abbandonarsi tutto ai suggerimeuti di 
Seneca , tanto più che un amico di questo, detto Au- 
lico Sereno , servito aveva a coprire da principio il 
commercio di Nerone colla liberta. Agrippina allora 
si raddolcì, affine di conservare il potere acquistato, 
e giunse perfino ad offerirsi al figlio per confidente 
de' di lui amori ; ma Nerone diffidò di quelle affet- 
tate carezze , ed in quel tempo medesimo gli orna- 
menti più preziosi, che servito avevano alle mogli 
cd alle madri degli impcradori , mandò in dono ad 
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Agrippina medesima. Questa ne fh irritata , credendo 
che a torto ritenuto le fosse il rimanente di quel 
mondo muliebre } e Nerone sdegnato con coloro che 
egli credeva fomentare l 1 orgoglio della madre , tolse 
a Pollante le cariche delle quali era investito. Al- 
lorché questo favorito di Agrippina si congedò , 
Nerone sorrise , dicendo che quello il potere so- 
vrano abdicava ; lo assicurò tuttavia , che fatta non 
sarebbe alcuna indagine su la di lui condotta , e su 
le straordinarie di lui ricchezze. Agrippina montò 
in furore , proruppe in rimproveri ed in minacce , 
ed a Nerone stesso disse , che Britannico era in età 
di reclamare il trono occupato da un usurpatore , 
e che presentato lo avrebbe essa medesima e fatto 
riconoscere dalla armata. Scagliò ancora invettive 
contra Burro e contea Seneca , il primo trattando 
da storpio } il secondo da pedante , e le ombre 
di Claudio e di Silano invocando contra Nerone 
e contra coloro che essa appellava di lui complici. 
Nerone cominciò a porre in ridicolo Britannico 
nelle feste de 1 Saturnali ; ma risolvette in segreto 
di liberarsi da quel competitore , che già compiuta 
aveva l’età d'anni i.j, e di avvelenarlo commise al 
capo di una coorte pretoria detto Poli ione } die in 
custodia aveva la celebre Locusta, creduta avvelena- 
tricc di Claudio. Una dose di veleno fu data a quel 
principe da uu domestico a Questo fine guadagnato; 
ma troppo debole o troppo lento essendo l 1 effetto 
di quel farmaco ; Nerone minacciò della morte Poi- 
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lione e Locusta. Pranzavano i fanciulli della famiglia 
imperiale in presenza dell' imperatore , ma ad una 
mensa separata. Fu presentata una bevanda assai 
calda a Nerone , che questi gustò, e diede tosto 
a Britannico , onde meglio celare il misfatto -, ma 
troppo calda trovandosi, si infuse in quella dell’ac- 
qua fredda avvelenata, e sorbita avendola quel gio- 
vane , perdette all’ istante i sentimenti e la parola. 
Nerone vedendo la sorpresa degli astanti, disse che 
quello era un accesso di morbo comiziale ; e dal 
contegno di Agrippina e di Ottavia ben si conobbe 
che complici non erano della trama , tanto ne ri-* 
mascro esse attonite. Morì ben presto Britannico , 
cd il banchetto continuò , come se nulla fosse av- 
venuto j Svetonio solo narra , che Tito , del quale 
altrove si parlerà come imperatore , gustata avendo 
quella bevanda , fu esso pure in pericolo di morire. 
I funerali di Britannico furono celebrati senza grandi 
solennità , ed un temporale fierissimo che insorse 
durante la cerimonia, fece creder# che gli Dei ir- 
ritati fossero per lo commesso delitto. Tacito tut- 
tavia accenna che quel misfatto medesimo non mancò 
in Roma di apologisti. Nerone eoa editto annunziò, 
che que’ funerali erauo stali senza pompa celebrati 
per non aggravare il lutto de’ parenti , e che più 
non avendo egli alcun fratello , la repubblica for- 
merebbe il solo oggetto delle sue cure e delle sue 
speranze. Grandi liberalità usò coi di lui amici onde 
(.tlcnerc il silenzio loro, se non pure la loro appro- 
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vallone ; e molti mormorarono , ilice Tacito , al 
vedere fatti a parte delle spoglie di Britannico 
uomini che professavano una virtù austera , il che 
ben s’ intendeva doversi applicare a Burro e a Se- 
neca. Agrippina, benché colmata essa pure di doni , 
irritata mostrava»! ed agitata oltremodo, e riunendo 
i di lei amici , raccogliendo da ogni parte danaro , 
e gli ufficiali delle guardie e gli antichi patrizj ac- 
carezzando , mostrava chiaramente la intenzione sua 
di formarsi un potente partito. Nerone fatto accorto 
di que’ maneggi, le sue guardie le ritolse, e dal suo 
palazzo passare la fece in quello di Antonia di lui 
ava *, visitandola ancora alcuna volta , non entrava 
mai se non accompagnato da molti centurioni , ed 
usciva sollecito dopo le ordinarie salutazioni. Agrip- 
pina trovossi allora abbandonata da tutti , e solo 
corteggiata da alcune donne , delle quali molte la 
odiavano. Tra queste trovavasi Si lana , già repu- 
diata da Silio per farsi sposo di Messalina ; e sde- 
gnata contra Agrippina, perchè distolto avesse Sesto 
Africano dalle sue nozze , subornò due accusatori 
detti Iturio e Calvisio , ed imputare fece ad Agrip- 
pina il disegno di contrarre matrimonio con Rubel- 
lio Plauto , descendente egli pure di Augusto dal 
lato materno , e di innalzarlo quindi all' impero. 
Nerone ne fu avvertito per mezzo di un comme- 
diante detto Paride , liberto di Domizia di lui zia ; 
c quel principe che già dato aveva adito nel di lui 
cuore alja crudeltà , risolvette di far perire Bubellio 
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ed Agrippina , ed anche di togliere a Burro il co- 
niando delle guardie , perchè da Agrippina era stalo 
promosso a quel grado. Dicesi ancora che conferire 
volesse quel comando a Tosco Cecina , ma che Se- 
neca destramente conservasse a Burro la sua carica. 


Burro altronde ritrasse Nerone dal disegno di far 
perire la di lui madre , la sua testa medesima of- 
ferendogli se quella si trovava colpevole. Fu essa 
tuttavia interrogata , e con tanto vigore confutò le 
accuse , che Burro e Seneca false le dichiararono , 
ed una riconciliaiione ottennero di Nerone con 


Agrippina , nella quale questa la vendetta chiese 
degli accusatori , e guiderdoni per i di lei favoriti. 
Fenio Rufo fu eletto provveditore de 1 viveri, Aron- 
zio intendente degli spettacoli , Balbilio ed Antejo 
eletti furono governatori , l’ uno dell’ Egitto , 1’ altro 
della Siria, benché il secondo mai non riuscisse a 
partire da Roma ; Silana fu esiliata con Iturio e 
Calvìsio •, Adimelo liberto che informato aveva Pa- 
ride , fu dannato a morte, e Paride solo assoluto, 
perchè ai trattenimenti serviva del sovrano. 

4- Furono però in quell’ anno accusati anche 
Burro e Pollante di avere voluto trasferire l’ impero 
a Cam. Siila genero di Claudio ; ma falsa pure si 
riconobbe quell’ accusa , e Burro passando tra i giu- 
dici medesimi , all’ esilio condannò certo Pelo accu- 

c 

satore. Si ritirarono in quell 1 anno le guardie , che 
per costume agli spettacoli assistevano 5 nè è ben 
chiaro , se questo si facesse per allettare il popojk> 
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con una idea rii libertà o per inanteuere intatta la 
militare disciplina , che colla lifenza dei teatri si 
corrompeva. Certo è che allora vantossi Nerone di 
non avere fatto spargere una goccia di saligne , il 
che Seneca rammenta nei suoi libri della Clemenza , 
che in quell’ anno all’ imperadore medesimo dedicò, 
studiandosi in essi di provare che col potere non 
solo proteggere dovevasi 1’ innocenza ,- ma anche 
usare bontà con tutti. In que’ libri pure è scritto , 
che Nerone tutto raccapricciò, presentata èssendogli 
da Burro una sentenza di morte , e che sollecitato 
ad apporre a quella il suo nome , disse che bra- 
mato avrebbe di non sapere scrivere. Ma nel se- 
guente consolato di Q. Folusio Saturnino e di 
Corn. Scipione •, Nerone abbandonossi alla dissolu- 
tezza , e indotto forse dai suggerimenti di Ottone 
e di Senecione , cominciò a correre la notte per i 
lupanari e le bettole , seguito dà altri libertini , che 
le botteghe spogliavano, percuotevano spesso coloro 
che incontravano , cd altri disordini commettevano. 
Non si conobbe da principio quale fosse 1’ autore 
di quelle scelleratezze , e Nerone stesso ricevette 
alcuna offesa nel viso ; ma in appresso il disordine 
si aumentò per cagione appunto del rispetto che 
alla di lui persona portavasi. Un senatore , che ac- 
compagnalo era con una femmina di alto grado , re- 
spinse una sera Nerone con violenza senza punto co- 
noscerlo, cosicché questi fu costretto a non uscire per 
alcuni giorni dalle sue camere ) ma avendo quell’ m- 
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felice chiesto con lettera il perdono , NeroiJ e più 
irritato da quella domauda clic dalla ingiuria , lo 
costrinse ad uccidersi. Più cauto però, fu iu ap- 
presso, e seguire facevasi da soldati e da gladiatori, 
che non comparivano se non in caso di pericolo. 

II teatro pure divenne un campo di battaglia per i 
partiti che Nerone fomentava ; ma crescendo gior- 
nalmente la discordia , e prossima credendosi una 
sedizione , furono i commedianti cacciati di nuovo 
dalla Italia. Sotto quel consolato f'ipsanio Lena 
governatore della Sardegna, fu condannato per con- 
cussione ; Claudio Quirinale che comandava le tri- 
remi di Ravenna, convinto di crudeltà, avvelenossij 
Cestio Proculo , accusato pure di concussione, fu as- 
soluto j e Caninio Rcbilo , celebre per le sue ric- 
chezze e per la sua scienza forense, aprire si fece 
le vene onde evitare gli incomodi della vecchiaja. 
Mori pure il padre del consolo Saturnino vecchio 
di anni , e si riguardò come un prodigio che 
ricchissimo essendo , protratta avesse fino a quel 
punto la vita sotto imperadori tanto crudeli. 

. * 5. Cominciò Nerone nell' anno seguente il suo 
terzo consolato , che soli quattro mesi ritenne con 
Valerio Messala , ed a questo collega, che poveris- 
simo era, assegnò 5oo grandi sesterzi annmdi. Ac- 
cusato fu allora Suilio , accusatore egli stesso sotto 
il regno di Claudio , ed imputata gli fu la morte 
di Poppea , di Giulia figlia di Oruso , di Palerio 
Asiatico , di L. Saturnino c di molle altre illustri 
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persone. Allegò egli a sua discolpa , che obbedito 
aveva a Claudio ed a Messalina ma Nerone gli 
chiuse la bocca , dicendo clic nulla trovato aveva 
di questo nelle memorie di Claudio. Sembra che 
Seneca fosse il più accanito dei di lui avversarj , il 
che al dire di Tacito nocque alla reputazione di 
quel filosofo; ma Suilio fu relegato nelle isole Ba- 
lenìi, e Nerone, credendo il pubblico bastantemente 
vendicato colla condanna del padre, non volle che 
giudicato fosse il figlio, accusato egli pure di con- 
cussione. Divenne allora Nerone amante della celebre 
Poppea Sabina , passione clic le più gravi sciagure 
cagionò al popolo romano. Figlia di altra dello 
stesso nome, che Messalina aveva fatto perire , più 
bella era di tutte le donne di quella età , e tutte 
le doti possedeva che il suo sesso onoravano , ec- 
cettuata la virtù. La di lei lascivia non aveva alcun 
limite; non ammetteva essa alcuna differenza tra il 
marito ed un amante, e moglie di un cavaliere detto 
Bufo Crispino , era stata sedotta e quindi fatta 
sposa da Ottone , il quale confidente dell'impera- 
tore , non cessava di vantargli le bellezze e le 
attrattive di quella donna. Nerone la vide e la 
amò ; e Poppea scaltra , dopo di avere passata con 
lui una notte, disse che sposa era di Ottone , e 
ad esso legata con nodi indissolubili. Nerone co- 
minciò a trattare con freddezza Ottone ; il governo 
gli affidò quindi del Portogallo , e solo possessore 
divenne dell’ oggetto amato , c cominciò anche a 
Star. £ hai. Voi. Vili. 
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gustarne i perniciosi consiglj. Coni. Stilo , che sposata 
aveva Antonia figlia di Claudio , accusato di con- 
giura tramata cantra 1' imperatore , fu rilegato a 
Marsiglia. Alerone, concepì allora il disegno di abo- 
lire tutte le imposte; ma il senato, lodando la di 
lui umanità , riflettere gli fece clic senza imposte 
l’ impero non avrebbe potuto sussistere ; si accon- 
tentò egli dunque di ordinare , che pubblicato fosse 
il quantitativo delle imposizioni medesime, affinché 
ognuno sapesse ciò che pagare doveva ; ebe i pub- 
blicani ncn esigessero i crediti più antichi di un 
anno , c che le controversie relative ai tributi giu- 
dicate fossero dal pretore in Roma , e dai propre- 
tori e proconsoli nelle provincie. . Non durarono a 
lungo que’ savj regolamenti ; ma fino al regno di 
Adriano più nou si parlò delle imposizioni , dette 
del qnarantesinio e del cinquantesimo danaro. Sop- 
pressa fu ancora qualunque gabella per la entrata 
dei grani ebe d’oltremare venivano, affinché inco- 
raggiato ne fosse il trasporlo cd il commercio. 

6. PaciGca trovandosi allora la Germania, i Ro-. 
mani duci occupati si erano nella costruzione di 
opere pubbliche. Pompeo Paolino si diede a com- 
piere un argine che Dmso incominciato aveva per 
contenere le inondazioni del Reno, e che Bucherio 
ha creduto di ravvisare nelle vicinanze di Utrecht. 
Tmcìo V sto pensò a riunire la Sonna colla Mosella, 
affinchè le armate d’ Italia dal Rodano passare po- 
tessero nella Sonna, d: là nella Mosella, nel Reno 
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e quindi nell' Oceano. Quel grandioso disegno andò 
a voto per la opposizione di Elio Gracile che nella 
Gallia Belgica comandava , e che a Veto fece cre- 
dere, che sospetto per tal modo si renderebbe 
all' imperatore. Costume assai lodevole de’ Romani 
era quello di occupare le armate inoperose alla 
costruzione c alla riparazione de’ ponti, delle strade, 
de’ canali ecc. La strada Flaminia , come già si è 
veduto, era stala aperta in tal' modo. Ma sottentrati 
essendo a Paolino ed a Veto , Dubio Avito e Cuculio 
Alauda , i popoli della Frisia condotti da Vcrrito 
c da Malarico , una provincia ai Romani riserbala 
occuparono. Già seminate avevano le terre , allorché 
Avito gli obbligò a spedire deputati a Nerone , 
affine di ottenere da esso ciò che colla forza usur- 
pato avevano. Que’ deputati giunti in Roma, vedendo 
nel teatro di Pompeo alcuni stranieri assisi onore- 
volmente tra i cavalieri romani, ed udendo che 
quelli erano ambasciadori di popoli valorosi, alleati 
cd amici, occupare vollero il posto medesimo, 
dicendo che alcuna nazione non era più della loro 
fedele o coraggiosa. Si ritenne quell’ atto come un 
segnale di antica generosità , che il sig. Rejrnier 
avrebbe potuto registrare nella di lui opera sui 
Celti ; e Nerone que’ deputati ammise tra i cittadini 
romani. Ma non si accordò loro il paese che invaso 
avevano , ed . anzi si spedi contra que’ popoli la 
cavalleria degli alleati , che i più ostinati nel resi- 
stere superò , e tutti gli invasori cacciò da quella 
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provincia. Questa fu tuttavia dopo alcun tempo 
occupata dagli Ansibarii , espulsi dalle terre loro 
dai Cauci. Bojocalo loro capo , die sempre fedele 
mostrato crasi ai Romani , ad Avito allegò che 
quel paese era in gran parte deserto 5 ed al sole 
ed agli astri volgendosi , domandò se grato fosse a 
quelli il vedere terre disabitate, e perchè non sob- 
bissassero una regione dalla quale sbandire si voleva 
T uman genere ? Avito rispose , che i Romani erano 
arbitri del mondo , ed in particolare offerì a Bojo- 
calo terre per lo di lui stabilimento ; ma quell' uomo 
generoso rigettò 1’ offerta , e disse che coloro che 
terra non avevano per vivere , ne avrebbero almeno 
per morire. Collegati quindi gli Ansibarii con alcune 
nazioni vicine , vollero tentare la sorte dell' anni ; 
ma Mancia gli alleati loro contenne , minacciando 
di portare la devastazione nelle loro provincie ; 
ricorsero quindi gli Ansibarii ai Tubanti, agli Usi- 
peti , ai Catti ed ai Cherusci , chiedendo loro 
licenza di stabilirsi nelle loro provincie ; ma riget- 
tali da tutti , e dai Romani inseguiti colla spada 
alla mano , perdettero la maggior parte della loro 
gioventù. Uu incendio sotterraneo manifestossi allora 
nel paese de’ luvoni presso Colonia , e le piogge 
più dirotte e le inondazioni dei fiumi non giunsero 
ad estinguerlo. Incredibile sembra il racconto di. 
Tacito , che non si riuscì a frenare quell’incendio, 
che già minacciava Colonia medesima , se non col 
gettare dall’ alto varj macigni, col cacciare que’ fuo- 
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chi colle percosse , non altrimenti che se stati fos- 
sero bestie feroci , e col soffocarli con vesti e co- 
perte , che tanto meglio riuscivano all’ intento , 
quanto più erano sudicie e dal lungo uso logorate. 
Probabilmeute cessato era F incendio allorché si 
ebbe ricorso a questi mezzi ridicoli ; si può con- 
getturare tuttavia con fondamento che quell’incendio 
distrutto avesse lentamente .^una foresta sotterranea; 
e di là forse trasse origine quel letto vastissimo di 
lignite , che ancora trovasi in quel luogo , c che 
nel commercio tuttora è conosciuta sotto il nome 
di terra di Colonia. 

7 . Domino Corbulone compiuto aveva in quel- 
1’ epoca il soggiogamento di tutta 1’ Armenia , cac- 
ciando Tiridate fratello di V ologeso re dei Parti , 
ed impadronendosi anche di Artaxata capitale del 
regno. Secondo il vizioso costume di que’ tempi } 
Nerone fu dichiarato imperadore per quelle vittorie, 
ed il senato gli decretò archi trionfali ed il con- 
solato perpetuo , tra i giorni festivi annoverando 
quello della presa di Artaxata ; al quale proposito 
osservò Cajo Cassio } che tutto l’ anno divenuto 
sarebbe una serie di feste , se tutti celebrare vole- 
vansi in tal modo i vantaggi riportati dalle armi 
romane. Nerone che fino a quel tempo meritato 
aveva applausi anziché censure , cominciò allora a 
disonorare il sesto anno del suo regno colla per- 
secuzione e coll’assassinio di Agrippina, alla quale 
debitore egli era della vita e del trono. H>ppea 
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che dubitava di trovare in essa un ostacolo alle 
nozze che meditava di contrarre con Nerone , tutto 
pose in opera onde suscitarlo contra la madre. 
Cominciò dal motteggiarlo , dicendogli che arbitro 
dell 1 impero , padrone non era di se stesso j Gnse 
di volere raggiugnrre il marito nella Lusitania , c 
le più nere calunnie aggiunse , accagionando Agrip- 
pina di attentare alla vita del figlio. Tutti altronde 
corteggiavano la nuova favorita , ed Agrippina da 
tutti abbandonata , invano tentò ogui mezzo per 
cattivare la benevolenza del figlio , sollecitandolo 
fin quasi ad un incesto , secondo alcuni scrittori 
contemporanei , .la di cui autorità Tacito rispettava. 
Fabio Rustico, contemporaneo egli pure di Nerone , 
questi c non Agrippina accusava del tentato incesto. 
Sembra però , che un giorno la madre ed il figlio 
si trattenessero insieme coi modi più lascivi , e 
che Seneca , temendo il compimento di quell' orribile 
delitto , introducesse Acle uclla camera , cacciando 
per tal modo una donna impudica per mezzo di 
un 1 altra , del che si fecero a quel filosofo i più 
amari rimproveri. Nerone temendo l 1 infamia , che 
il solo sospetto avrebbe fatto ricadere sopra di 
esso, c dubitando che 1’ armata tollerato non avrebbe 
sul trono un principe incestuoso , più non volli» 
incontrarsi colla madre } e Poppca di quell' allonta- 
namento approfittò per condurlo alla risoluzione di 
farla perire colla spada o col veleno. All 1 uno ed 
all altro di que 1 due mezzi si opponevano grandis- 
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simc difficoltà , perché coprire volcvasi il misfatto 
con segreto impenetrabile ; ma Aniceto liberto di 
Nerone , che Agrippina odiava e che le triremi 
comandava a Miseno , ima nave immaginò , di cui 
una parte poteva staccarsi in mezzo al mare, id 
affondarsi colla impcradricc , salvo rimanendo il 
vascello. Aerane clic a Baja trovavasi per la festa 
di Minerva , fu oltrcmodo contento di quella in- 
venzione , c fingendo di volersi riconciliare con 
Agrippina , la indusse a recarsi essa pure per 
quelle feste a Baja. Airone andò anche ad incon- 
trarla , la abbracciò e la invitò ad entrare in un 
vascello, che più ornato era degli altri. Ma Agrip- 
pina avvertita forse di usare cautela , volle essere 
portata a Baja in lettiga. Nerone nulla ohbliò per 
assicurarla e persuaderla della sincerità del suo 
attaccamento , ed alfine riuscì a persuaderla ad im- 
barcarsi nel nuovo vascello, slruscito essendo quello 
clic la aveva condotta. Da essa separandosi , la al>- 
bracciù con tenerezza, le baciò gli occhi e ad 
Aniceto raccomandandola , che condurre la doveva 
ad Anzio. Il mare era tranquillo , sereno il ciclo , 
come se gli lddj , dice Tacito , avessero volu- 
to togliere qualunque scusa al parricidio. Agrip- 
pina uon aveva seco se non certo Creperejo Gallo , che 
posto crasi al timone, cd Aceronìa Polla che sedeva 
ai di lei piedi. Tutto ad un tratto la camera , dove 
Agrippina trovavasi , il di cui pavimento era fo lcrato 
di piombo, si alfoidò, e schiacciato fu in quella 
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scossa Creperejo Aceronia cercò di salvarsi, facendosi 
credere l’ imperatrice , ma invece fu a colpi di remi 
trucidata. Agrippina tacendo , si salvò a nuoto , e 
siccome lontana non era la nave dal lago Lucrino , 
alcuni battelli vennero a raccoglierla. Una sola fe- 
rita aveva essa riportata in una spalla nella caduta, 
e questa assai leggiera ; conobbe allora , che il va- 
scello non aveva potuto sfasciarsi senza scoglj nè 
tempeste , e che tradita era ; dissimulò tuttavia , ed 
a Nerone spedi un liberto detto Agerino per infor- 
marlo dell’ accaduto. Nerone fu colpito da terrore , 
ed il senato informò del supposto naufragio , chie- 
dendo consiglio a Burro ed a Seneca , che forse la 
trama non ignoravano. Seneca con un guardo 
esplorò il sentimento di Burro se i di lui soldati 
uccisa avrebbono Agrippina ; ma Burro rispose, che 
troppo affezionate erano le truppe alla famiglia dei 
Cesari ed alla memoria di Germanico. Si chiamò 
dunque Aniceto , che i suoi servigi offerì di bel 
nuovo ; e Nerone gridando che quel giorno riceveva 
1’ impero da un liberto , gli comandò di compiere 
sollecitamente il misfatto, e di valersi delle persone, 
che egli credute avrebbe più opportune. Ad Agerino 
clic giunto era col messaggio di Agrippina , gettare 
fece un pugnale tra i piedi, e tosto lo fece imprigio- 
nare. spargendo che venuto era per uccidere Nerone , 
c clic Agrippina data si era da se medesima la morte, 
perchè scoperto era il di lei delitto. Ma il popolo 
zelante mostravasi per l’imperatrice, e tutti accorre- 
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vano a congratularsi del pericolo che essa aveva evi- 
tato, allorché comparve Aniceto con un drappello di 
soldati , circondò la casa , forzò la porta , e tutti i 
domestici che incontrava arrestando, giunse alla ca- 
mera di «juella infelice. Essa trovavasi con una sola 
delle sue damigelle, e vedendo che questa all’udire 
quel rumore ritiravasi , le disse , a come tu ancora 
» mi abbandoni ? » Mentre queste parole pronun- 
ziava , vide entrare Aniceto con Erculeo capitano 
di una trireme , ed Oloarito centurione dell’ armata 
navale. A questi disse 5 che se Nerone chiedeva sue 
nuove , essa era sana ; che altronde non poteva 
immaginarsi che Nerone ingiunto avesse loro di 
commettere un parricidio. Erculeo la percosse allora 
con un bastone nel capo , il centurione trasse la 
spada , ed essa il ventre scoprendo , disse: <c Que- 
» sto dee ferirsi , che prodotto ha un tal mostro 
» qual è Nerone. » All’istante fu da varj colpi trafitta 
e spirò. Narrano alcuni scrittori, che Nerone vedere 
la volesse nuda dopo la morte , c vantasse la bel- 
lezza delle di lei forme. Fu abbruciato il cadavere 
nella notte medesima senza alcuna cerimonia , ed 
altra tomba non ebbe in allora , che un picciolo 
monumento eretto dai di lei domestici su la strada 
di Miseuo •, Mnestart però, altro dei di lei liberti, si 
trafisse , mentre accendevasi il di lei rogo. Gli an- 
tichi scrittori non hanno mancato di riferire , che 
predetta era stata la di lei morte dagli indovini , 
c Tacito Ifarra altresì, che avvertita avendola un 
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astrologo nell' infanzia di Nerone clic questi fatto 
imperatore la ucciderebbe, rispose: « non importa 
« che ini uccida , purché egli regni » 

8. Nerone perdette allora la tranquillità ed il 
sonno, lìttrro studiassi di consolarlo , facendo clic 
gli ufficiali delle guardie ed i cortegiani lo felicitas- 
sero per essere sfuggito al pericolo di una congiura. 
Egli era tuttavia tristo c pensieroso , c da Baja si 
ridusse a Napoli onde fuggire il luogo del commesso 
misfatto, tanto più che si diceva udirsi la notte un 
suono di tromba nelle circostanti colline , e gemiti 
e singulti sulla tomba della di lui madre. Da Napo- 
li scrisse al senato che Agerino venuto era con un 
pugnale per ucciderlo 3 clic Agrippina stessa uccisa 
crasi per rimorso 3 che quella donua aveva voluto 
dichiararsi di lui compagna nell’ impero , e ricevere 
il giuramento dai pretoriani in di lei nome , che 
frustrata ili quella speranza aveva tentato di vendi- 
carsi del senato , dei soldati e del popolo , e che 
un gran bene reputare dovevasi per il pubblico , 
che essa fosse estinta. Se quella lettera , come 
si credette, fu scritta da Seneca , essa basta a diso- 
norare la di lui memoria. Alcuno non prestò fede 
alla supposta congiura , ma i senatori per viltà 
si indussero ad ordinare pubbliche supplicazioni , 
ed a decretare una statua d’ oro a Minerva , in 
mezzo alle di cui feste scoperta erasi la cospirazione 
o piuttosto consumato un esecrando delitto. 11 gior- 
no natalizio di Agrippina fu posto tra i nefasti 3 


Digitized by Google 


CAPITOLO X. f 55 

il solo Tresca Peto , udito avendo la lettera di 
Nerone , uscì dal senato, preferendo di esporsi alla 
vendetta dell' imperadore anziché disonorarsi colla 
viltà dei colleglli. Nerone, richiamò allora gli esiliali 
Iturio e Calvi sio , e permise che nel sepolcro della 
di lei famiglia collocata fosse Lollia Paolina , morta 
in esilio a Taranto. Passò quindi in Roma , ove 
ricevuto fu con dimostrazioni di gioja, e da queste 
lusingato, sali al Campidoglio trionfante, non d’altro, 
come dice Tacito , se non della pubblica viltà. Lo 
turbavano perù i rimorsi, ed egli stesso confessava, 
clic circondato era sempre da furie vendicatrici , 
clic le di lui angosce rinnovavano. Ai magi persino 
ricorse , chiedendo che 1’ ombra evocassero della di 
lui madre, affine di placarla. Un viaggio far volle 
nella Grecia •, ma bramando di assistere ad una 
cerimonia religiosa, rilirossi sollecito, udito avendo 
dal banditore che tutti allontanare si dovevano gli 
empi e( l ‘ profani. Si diede allora tutto all’esercizio 
di condurre carri e di suonare la lira vestito da 
attore. Seneca e Burro , troppo verg jgnoso trovando 
il secondo di questi csercizj , favorirono il primo ) 
ed al piede del Vaticano si costrusse una specie 
di circo, dov’ «igli condurre potesse un carro senza 
essere veduto', ma finalmente il popolo fu ammesso 
a quello spettacolo. Non lasciò tuttavia Nerone di 
sviluppare la sua passione per la scena , c molti 
cavalieri romani con grandi donativi indusse a rap- 
presentare alcun personaggio nei pubblici teatri. 
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Da principio alcuni giuochi inventò sotto il nome 
di trattenimento della gioventù, e così a poco a 
poco accostumò alla scena i patrizj , i senatori 
stessi e le donne più distinte, le quali non si vergo- 
gnavano di comparire nelle attitudini più licenziose 
e più lascive. Una specie di fiera simulata si stabilì 
in un bosco piantato da Augusto) e colà si formarono 
tende e botteghe , ove esposti erano tutti gli og- 
getti, che al lusso servivano ed alla dissolutezza ; si 
corruppero maggiormente per tal modo i costumi 
di Roma ; e finalmente 1’ imperadore mostrossi sulle 
sceue, suonando la lira in presenza dei cortcgiani a 
delle guardie, sebbene Burro colla tristezza del suo 
aspetto attestasse la sua disapprovazione. I cavalieri 
romani più ben fatti della persona elesse Nerone 
per accompagnarlo , prevenendo in alcuna guisa la 
moderna istituzione de’ ciambellani de’ principi • e 
questo drappello, che il nome portò allora di trup- 
pa Augusta , si compose dei giovani più dissoluti. 
Que’vili cortcgiani occupati erano il più delle volte 
ad applaudire ar talenti musicali dell' imperatore, ed 
a lodare come divina la di lui voce. 

9 . Nerone assunse per la quarta volta i fasci 
consolari con Corn. Lentulo , e quella dignità per 
(> mesi ritenne. Istituì allora giuochi o piuttosto 
concorsi di eloquenza e di poesia , ed altri giuochi 
ancora, che rinnovare si dovevano di cinque in cinque 
anni. Gli attori che erano stati cacciati dall’ Italia , 
richiamati furono e ridonati alle scene. Comp;trve 
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una cometa e tanto persuaso era il popolo , che la 
morte dell' impcradore annunziasse , clic i cittadini 
si domandavano l 1 un 1' altro, quale sarebbe il suc- 
cessore e da molti pronunziato fu il nome di Ru- 
bellio Plauto. Era questi di Tivoli , e pranzando 
un giorno Nerone a Subiaco non lungi da quella 
città , il fulmine cadde sopra la mensa , rovesciò le 
vivande ed una coppa ancora , che Nerone aveva 
tra le mani. Egli scrisse allora a Rubellio , che 
ritirare si poteva nell 1 Asia , e passare colà la sua 
gioventù, affine di evitare in Roma qualunque tu- 
multo. JTigrane fu collocato da Nerone sul trono 
dell 1 Armenia , ed accordata gli fu una guardia di 
truppe romane ; Corbulone parti per il governo 
della .Siria , e su la fine dell 1 anno esilialo fu Vibio 
Secondo cavaliere romano , accusato dì concussione 
nella Mauritania. Nel seguente consolato di Cesonio 
Peto e di Petronio Turpiliano , morto essendo 
V cranio che succeduto era a Didio nel comando 
delle truppe nella Britnnnia , Svetonio Paolino rivale 
della gloria di Corbulone , ottenne da principio al- 
cun vantaggio , molte piazze forti occupò, e la con- 
quista intraprese dell 1 isola di Mona. Trovò su quel- 
la spiaggia un' armata , nella quale le donne abbi- 
gliate da furie , mescolate erano cogli uomini , e 
circondate da druidi, che le mani alzavano al cielo e 
pronunziavano orribili scongiuri. I Romani, sebbene da 
principio atterriti, assalirono quella truppa e vinsero •, 
l 1 isola fu conquistata, tagliati furono i boschi sacri 
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agli Dei, nei quali gli schiavi sovente sacrificavansi. 
ed in tutte le piazze si collocarono presi d j. Ma in- 
tanto Prasutagio , re degli Iceniaui , istituito aveva 
erede l’ iinperadore colle due sue figlie , credendo 
cou ciò di guarentire la tranquillità ai suo stato ed 
alla sua famiglia. Gli ufficiali romani tuttavia tratta- 
to avevano quel regno peggio ancora che se fosse 
stalo conquistato, violate avevano le figlie e la vedo- 
va del re , e questa ancora villanamente percossa , e 
spogliati e ridotti iu servitù i principi ed i grandi 
del regno. I sudditi adunque irritati da tanti oltrag- 
gi , profittato avevano della assenza di PuoI^lo • e 
lusingati dagli esempi dei Germani che scosso ave- 
vano più volte il giogo , sebbene il mare non li 
separasse da Roma , determinato avevano i Trino- 
banti e molti altri popoli a collegarsi con essi onde 
distruggere in quell' isola la romana potenza. Sotto 
il comando mossi si erano di Boadicca , vedova del 
re defunto , ed i veterani della colonia di Camalo- 
duno invano avevano chiesto soccorso a Cajo De- 
ciano procuratore della provincia ; i nemici riuniti 
al numero di lao.ooo, tutti trucidati gli avevano, e 
presa d’ assalto la città , demolita la avevano , non 
meno che il tempio recentemente eretto a Claudio. 
Essi avevano pure distrutta tutta la fanteria di Fe- 
tilio Cereale , e questi a stento crasi ridotto colla 
cavalleria in un campo fortificato ; mentre Deciano 
che colla sua rapacità cagionata aveva in parte la 
rivolta , ritirato si era nelle Gallic. Paolino lasciò 
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tosto V isola di Mona , oggi Anglescy , passò in- 
trepido in mezzo ai nemici, e giunse a Londra, ma 
vedendo clic poche forze aveva seco , abbandonò 
quella città ai rivoltosi , che tutti ne trucidarono 
gli abitanti. Vcrulamio , ora S. Albano , fu trattata 
in cgual modo , e si calcola ch^ più di 70,000 
uomini perissero tra i Romani e i loro alleati , 
giacché con incredibile ferocia si combatteva , e la 
vita ad alcuno non si concedeva dai rivoltosi. Pao- 
lino , riunito avendo a stento 10,000 uomini , de- 
terminassi a combattere, e le disposizioui pigliò più 
adattate alla picciolczza della sua armala , che a 
fronte aveva, secondò Dione , non meno di a 3 o,ooo 
uomini. Boadicea fece di tutto per incoraggiare i suoi 
soldati, e seduta su di un carro in mezzo alle due 
figlie , tutti animava a vendicare i sofferti oltraggi. 
Paolino attaccò tuttavia con coraggio il nemico , 
e la cavalleria riuscì a rompere le file ed a vol- 
gere in fuga la maggior parte di quella numerosa 
armata. Narrano gli storici che 80,000 uomini per- 
dettero i Britanni, mentre solo 4 °° ne perirono 
tra i Romani , e che Boadicea si avvelenò per non 
sopravvivere a quella disfatta. Dione però asserisce 
che gli Inglesi sostennero per lungo tempo lo sforzo 
delle legioni romane , che la vittoria rimase a lun- 
go indecisa , e che rinnovato avrebbero gli Inglesi 
r attacco , ' se scoraggiali non gli avesse la morto 
improvvisa della loro regina. I Romani andarono 
a campo ? e da Nerone ricevettero copiosi rinforzi 
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tolti dalle armate di Germania • le provincie dei 
.rivoltosi furono saccheggiate , ed i vinti che semi- 
nate non avevano le loro terre , lusingandosi della 
vittoria e del bottino, oppressi furono da una orri- 
bile carestia. Ma tra i duci romani accesa si era la 
discordia, e questo ben conoscendo i ribelli , de- 
porre non volevano le armi. Nerone un liberto spedi 
detto Policrite , per sopire la discordia, e quest'uomo 
orgoglioso seco trasse un seguito così numeroso, che 
aggravate ne furono , al dire di Tacito , 1’ Italia e la 
Gallia al di lui passaggio. I Britanni si risero del 
fasto di uuo schiavo , e poco rispettarono la di lui 
autorità i Romani ‘ cosicché quell'insulso deputato 
tornò in Roma e la condotta commendò di Paolino 
che fu confermato nel comando. Non passò tuttavia 
molto tempo , che sul pretesto di alcune triremi 
da Paolino perdute sulla costa, fu ad esso sosti- 
tuito Petronio Turpiliano che dal consolato usciva; 
ma questi indolente ed inoperoso , attaccato non 
vedendosi dai Britanni, non fece alcuna mossa, ed il 
suo ozio copri col nome pomposo di pacificazione 
generale. Non dissimile condotta tennero i di lui 
successori fino a Vespasiano , e non si curarono 
neppure di recuperare 1’ isola di Mona che solle- 
vata si era ed aveva scosso il giogo. 

io. Un nuovo delitto eccitò allora in Roma 
la pubblica vendetta , c questo fu un falso testa- 
mento , alla finzione del quale parteciparono per- 
sone illustri , e fino 1’ abbiatico del celebre Asinio 
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Pollione , che tutti furono degradati o esiliati. Uc- 
ciso fu da uno de’ proprj schiavi il governatore di 
Roma Pedanio Secondo , ed il popolo ed una parte 
del senato disposti mostravansi a temperare il ri- 
gore o piuttosto la barbarie delle antiche leggi, che a 
morte dannavano tutti gli schiavi di quella casa, ove 
commesso si era un tale delitto, che in quella di Pe- 
danio al numero erano di 4oo. Pure vinse nel senato 
il partito del rigore; e siccome il popolo si attnippava 
per opporsi alla esecuzione, si dovettero circondare 
di milizie tutte le vie che alla piazza conducevano, e 
quegli infelici furono sacrificati. Cingonio Vairone 
propose ancora , che esiliali fossero tutti i liberti , 
che trovati si erano in quella casa in tempo dell’as- 
sassinio ; ma Nerone disse , che aumentare non do- 
vevasi la ’ severità delle leggi. Cade nell’ anno se- 
guente il consolato di Mario e di A sinio , i quali 
secondo Panvinio , Goltzio ed altri, rimessi avvebbono 
dopo sei mesi i fasci consolari a Trebellio Massimo 
ed a Seneca , benché alcuni antichi scrittori ed 
Ausonio tra gli altri , asseriscano che Seneca non 
fu. mai consolo. 11 pretore Antistio una satira in 
versi scrisse contra Nerone , ed in mezzo a nume- 
rosa assemblea la lesse presso Ostorio Scapula. Ac- 
cusato per ciò di lesa maestà , sgravato fu nelle sue 
deposizioni da Ostorio ; ma i senatori maggiore fede 
prestando agli accusatori , opinavano che degradato 
fosse e messo a morte. 11 solo Trasea Peto , lo- 
dando 1’ imperatore e biasimando Antistio , disse 
Star, Aitai. Voi. FUI. n 
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che pene tanto cruilcli decretare non dovevausi dal 
senato sotto un principe cosi generoso , e che al 
più rilegare potevasi yfntistìo in un’ isola e confi- 
scare » di lui beni. L’ imperatore informato di que- 
sta decisione , alcuni giorni stette in sospeso tra la 
vergogna ed il dispetto 5 alfine la moderazione ap- 
provò del senato , ed arbitro lascio!!» ancora di 
perdonare al colpevole. Il senato non cambiò tut- 
tavia cT avviso. Fn pure accusato e rilegato fuori 
dell* Italia Fabrìcìo Tejente per avere scritto contea 
il senato , e per avere venduto i favori del principe. 
Bruciati furono i di lui scritti j e Tacito soggiugne , 
che ricercati furono con grandissima premura , fin- 
ché vietato fu di leggerli o ritenerli , e che solo 
non se ne fece più alcun caso, e si guardarono anzi 
con disprezzo, allorché la proibizione cessò ^circostan- 
za che la condizione di que’ tempi mostra non dissi- 
mile dalla nostra. — Mori in qu rifanno Barro . il quale 
se credere si dovesse a Svetonio e a Dione , sarebbe 
stato da Alerone stesso avvelenato. Tacito accenna pm-e 
come opinione coronile al di lui tempo, che Nerone 
spedito gli avesse nn veleno , come una medicina di 
t-ui ugnere dovesse il palato , c che Burro avvertito 
della trama , a Nerone che Io visitava e che chie- 
deva come egli si trovasse in salute , volgesse le 
spalle e rispondesse bruscamente : «c bene ». Bunx > 
fn compianto in Roma , tanto più che la carica di 
capitano delle guardie fu conferita dopo la morie 
di lui a Ferito Biffo ed a Sofonio Ti geli ino . probo 
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ma debole il primo , il secondo infame' per le sue 
dissolutezze , la sua avarizia e la sua crudeltà. Se- 
neca , rimasto solo presso Nerone per consigliarlo 
alla virtù y fu attaccato da tutti i favoriti e i corte- 
giani , che lo accusarono di possedere enormi ric- 
chezze , di vantarsi della sua eloquenza e di ri- 
dersi dei trattenimenti dell 1 imperadore medesimo. 
Volle il filosofo ritirarsi in tempo dalla corte , e 
tutte le sue ricchezze offerì a Nerone , onde sot- 
trarsi al furore de 1 suoi avversarj ; ma Nerone non 
ammise la domanda ; disse che altri erano più ric- 
chi di lui , e perfino alcuni liberti , del che egli si 
vergognava 5 e con carezze ed abbracciamenti indusse 
Seneca a rimanere presso di lui. Questi però visse 
dappoi ritirato , poco mostrandosi in pubblico ; e 
quel riliramento nuovo coraggio ispirò a Tigellino , 
il quale vedendo più d 1 ogni altri temuti da Nerone 
Siila e Rubcllio , rilegati l 1 uno nell 1 Asia , l 1 altro 
nella Gallia , insinuò all 1 imperadore di farli ucci- 
dere. Siila fu assassinato a mensa da alcuni satelliti, 
che in sei giorni passati erano a Marsiglia 5 Rubcl- 
lio y avvertito degli ordini ’contra di lui lanciati , 
avrebbe potuto sottrarsi a quelle insidie 5 ma pre- 
ferì di morire anziché accendere una guerra civile , 
o come opina Tacito , esporre la di lui famiglia 
al risentimento di Nerone : A questi furono portate 
le teste degli uccisi , ed egli motteggiò sulla prima 
perchè i capelli aveva canuti anzi tempo , sulla se- 
conda perchè aveva un naso assai grande. Soggiunse 
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quindi , vellosi ai compagni del suo libertinaggio : 
« chi toglie ora a Nerone di impalmare la sua con- 
» cubina ?» Al senato scrisse, indicando Siila e flu- 
iteli io come spiriti tumultuosi, senza far cenno della 
loro morte ; ed i senatori , schiavi dei capricci del 
principe, benché tutto sapessero, esclusero dal corpo 
loro que’ due personaggi , come se vivi fossero tut- 
tora , c pubbliche supplicazioni ordinarono per rin- 
graziare gli Dei. Incoraggiato Nerone da questo de- 
creto , ripudiò Ottavia sotto il pretesto della steri- 
lità , e sposò Poppea , la quale ben tosto un do- 
mestico corruppe , affinchè 1’ imperadricc accusasse 
di adulterio con un suonatore di flauto Alessandrino, 
detto Bucero. Le donne del seguito di quella, poste àlla 
tortura, in parte cedettero al dolore, e dissero tutto 
ciò che da loro si bramava ; ma il maggior numero 
sostenne costantemente 1’ onore di Ottavia ; ed una 
nominata Pitia , a Tigellino disse in mezzo ai tor- 
menti, piu casto essere il seno di Ottavia che non la 
di lui bocca. Ottavia fu dunque allontanata dal palaz- 
zo, e rilegata sotto custodia nella Campania; ma mor- 
morando altamente il popolo, Nerone fu costretto 
a richiamarla , ed il popolo stesso che grandemente 
era a quella donna affezionato , corse al Campido- 
glio a ringraziare gli Dei ; le statue rovesciò di Pop- 
pea ; e quelle di Ottavia , ornate di fiori , portò 
con gioja nei templi e nelle pubbliche piazze. La 
facilità con cui si erigevano , si rovesciavano e si 
portavano in trionfo quelle statue , ci dà a credere, 
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che fossero di legno o d’ altra materia tenera e leg- 
gera, benché poco di questo genere di scultura si 
parli nella storia antica dell’ arte. Poppea gettossi 
allora ai piedi di Nerone , e la morte chiese della 
r vale ; ma siccome 1’ accusa o piuttosto la calunnia 
dell’ adulterio con Elicerò era stata già rigettata , si 
c;rcò alcuno di grado più distinto , che adultero 
egli stesso si dichiarasse. Il perfido Aniceto fu in- 
detto da Nerone con promesse e con minacce a 
quii turpe ufficio , e dichiarò non solo che Otta- 
vie indotto lo aveva a carnale commercio , ma an- 
coia che tentato aveva per quel mezzo di trarre al 
suo partito la fiotta che egli comandava. Ottavia 
fu dtnque rilegata nell’ isola di Pandataria , e poco 
dopo dannata a morte. I di lei carnefici le aprirono 
le ven« , e siccome lentamente scorreva il sangue , 
la sofltearono col vapore di uu bagno caldo : la 
testa dcT imperatrice fu portata a Poppea , che la 
mirò ' con barbara compiacenza. Tacito osserva , 
che fu metsa a morte nel 22 anno della sua vita f 
senza avere gustato giammai alcuna felicità j ed il 
senato che li. adulazione spingeva fino alla infamia , 
ordinò anche per questo avvenimento solenni ren- 
dimenti di grane agli Dei. Nerone sebbene , come 
narra Dione , ne ammirasse la dolcezza , la mode- 
stia e la savia coadotta 5 la odiava solo per P a£ 
fetto che il popolo le mostrava. Ripudiata la avrebbe 
dopo la morte dèi pidre , se Burro non gli avesse 
fatto riflettere ; che egi doveva al tempo stesso ri» 
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nunziare all' impero , che essa gli aveva recato 'n 
dote. Di rado egli la vedeva , dicendo che ad essa 
bastavano gli ornamenti ed il titolo di imperatrice ; 
e Svetonio soggiugne , che tentato aveva più di uni 
volta di strozzarla, binicelo fu rilegato in Sardegna, 
ove morì in una straordinaria opulenza. Tre liberti 
dell’ impcradore morirono pure in quell’ anno, Dor- 
faro , Pollante e Àomano; ma si credette, che avvele- 
nati fossero , il primo per avere disapprovato le nozze 
di Poppea } il secondo per le sue eccessive ricchezze, 
il terzo per avere accusato Seneca di segreti delitti, 
la quale accusa Seneca ritorta aveva coutra di hi. 

il. Consoli eletti furono nel seguente anno T ir- 
ritilo Jiufò e Memniìo Jlcgulo. Allora cominciò torse 
a vomitare fiamme il Vesuvio , ed allora coninriù 
la Campania ad essere soggetta ai tremuo-i. Nel 
giorno 5 di febbrajo di quell’ anno tremò orribil- 
mente la terra , e rovinata fu la città d Pompei 
con altre di quella provincia ; e molti alitanti , te- 
mendo di essere vittiine di quelle scosse , quella 
provincia abbandonarono ed andarono a stabilirsi 
altrove. J’oppea partorì una figlia , dia quale non 
meno che alla madre il nome fu coiferito di Augu- 
sta , ed il senato decretò solenni processioni , un 
tempio alla Fecondità e statue d’oro alla Fortuna , 
che poste furono nel santuario «1 Giove Capitolino. 
Ma vane furono quelle adulazioni , perchè quella 
figlia morì entro quattro mm , ed il senato allora 
un tempio eresse alla defun-'a bambina. Nerone mo- 
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s.rò altissimo dolore di quella perdita 5 ma affine 
d distrarsi , giuochi splendidissimi diede al popolo 
cc un combattimento di gladiatori , nel quale si vi- 
d-ro scendere nell’ arena 4°° senatori , 600 cava- 
lari e perfino molte femmine distinte , che non 
arossirono di mostrarsi tra que’ mercenari combat- 
tinti. Un cavaliere comparve montato su di un eie- 
fiate , e scese da un finto dirupo ; un uomo pre- 
tee di volare alla foggia di Icaro , ma cadde tanto 
vrino all' imperatore, che spruzzato fu questi d. 1 di 
lu sangue. Si rappresentò una commedia composta 
da Afrtutio , intitolata 1 " Incendio , nella quale li- 
ben era agli attori il togliere da quella casa e lo 
appoprinrsi tutte le masserizie. Non si distribuì da- 
naro al popolo , tna si gettarono cedole , su le 
quali indicata era o una somma considerabile o 
una usa o un giardino , che il possessore della 
cedola otteueva col solo mostrarla. Forse ignoto 
non « quello punto di storia allo speculativo in- 
gegno, drt il pubblico credito aumentò, cd agevolò 
notnbiln uie il traffico colla invenzione delle lettere 
di eam'01. Osserva a questo proposito Seneca , che 
t/c.ronc a r0 vantaggio uou riconosceva nelle ric- 
chezze se oà quello di spargerle con prodigalità 5 
avarizia diq UC reputava il conteggiare le proprio 
spese , e t’fi'ao/a encomiava per avere iti meno 
d’ un anno listratta una somma , che gli Ing’e ;i 
hanno raggua; a t 0 a ,8 milioni steiliui. Egli aitasi» 
comparve sul ubidirò teatro sotto il seguente con- 
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solalo di Cajo Lecanio e di M. Licinio , dubitanti) 
che nota non fosse abbastanza la bellezza della di hi 
voce, udita solo nel suo palazzo e ne’ suoi giardiri. 
Cominciò a salire su le scene in Napoli , ove ri- 
cossi con seguito pomposo , c più giorni cantò ii- 
nanzi ad una folla prodigiosa di spettatori , pa- 
sando tutto il giorno nel teatro , e solo togliendo 
dalla scena alcun istante onde rifocillarsi. Un tr- 
muoto violento scosse in quel tempo la città ed il 
teatro ; nè uscire volle per ciò dalla scena se ntn 
compiuto il suo canto. ‘Permise allora alla follali 
ritirarsi , e poco dopo crollò il teatro , il che qli 
riguardando come favore segnalato degli Dei , ini 
e cantici compose a loro onore. Lodato avendoó a 
cielo alcuni adulatori , che d’ Alessandria vnuti 
erano per quegli spettacoli , un maggior numero 
domandò di (pie’ cittadini; conferì loro onori ^aor- 
dinarj , e siccome giovani erano per la roggior 
parte , assegnò loro istitutori con amplissid sti- 
pendj , ed a ciascuno di que’ maestri accodò la 
somma annuale di 4 00 ) 00 ° sesterzi. Disegna) aveva 
egli di passare nella Grecia , e di contenere colà 
il premio della musica ne’ giuochi Olimpi' } lasciò 
dunque Napoli , e passare volendo all’ .driatico , 
fermossi a Beuevento , dove Vatinio. cl da sem- 
plice calzolajo giunto era ad essere unodei perso- 
naggi più distinti di Roma col favor* di Nerone 
medesimo , disposto aveva uno spettar 0 di gladia- 
tori. Nerone iu mezzo a que’ giuochi auQ ò a morte 
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Torquato Silano , discendente da Augusto , solo per- 
chè prodigo era , nè altrimenti dicevasi eh’ egli rior- 
dinare potesse la sua economia, se non collo intra- 
prendere una guerra civile. Torquato si feoe aprire 
le vene ed in tal modo perì. Ma Nerone , benché 
ignoto ne fosse il motivo, più non pensò al viaggio 
nella Grecia, e tornò in Roma. Dicesi che passare 
volesse in Oriente 5 ma che salito essendo al Cam- 
pidoglio, sorpreso fosse nel tempio di Vesta da un 
tremore universale delle membra , che alcuni attri- 
buirono al rimorso de 1 commessi delitti , anziché ad 
uno sguardo terribile della divinità, come >1 popolo 
credette. Sparso avendo quindi , che non reggeva 
alla idea di privare per lungo tempo i Romani della 
sua presenza , riunuziò al pensiero della partenza 
con giubilo del popolo , che sicuro era durante il 
di lui soggiorno di non mancare di pane e di spet- 
tacoli. 

1 a. In quell’ epoca Nerone si diede alle mag- 
giori dissolutezze , ed anche ai più abbominevoli 
disordini. .Tutta la città riguardando egli come la 
propria casa , feste e banchetti disponeva in ogni 
luogo, tjno gliene apprestò Tigellino , il di cui ap- 
parato appena può credersi , benché descritto da 
Tacito ; disposto essendo su di una nave tutta ador- 
na d’ oro e d’ avorio , e rimurchiata da altre non 
meno magnifiche sul lago di Agrippa. I rematori 
erano tutti giovani distinti per la loro bellezza non 
meno che per la loro infamia. I pesci più squisiti 
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cd il selvaggiume più raro , erano stati incettati iti 
lontani paesi, e persino nell'Oriente;, sotto le volte 
die lo stagno circondavano , vedevansi gruppi delle 
femmine più distinte di Roma in attitudine di pro- 
stituite , e dirimpetto vedevausi le cortigiane inte- 
ramente nude. 1 boschi ed i palazzi all' intorno ec- 
clieggiavano di musicali concenti , cd illuminati fu- 
rono nella notte. L'imperatore alibautlonosst alla 
più infame libidine , e finalmente sposare volle , 
non altrimenti che se donua egli si fosse , un uo- 
mo infame detto Pitagora , celebrai* essendosi le 
nozze colle cerimonie consuete , col di lui capo 
velato a guisa di sposa , col letto nuziale , colle 
faci dell’ imeneo e col danaro ancora della dote 
dato in mano agli auguri. Ma non contento di un 
marito , quel mostruoso androgino sposa si fece di 
un altro libertino detto Sporo , che non solo volle 
ritenere nel proprio palazzo , ma condusse ancora 
in molte città dell’Italia e della Grecia, abbigliato 
egli da imperatrice 5 per il che si disse allora che 
felice sarebbe stato il mondo , se il padre di Ne- 
rone avesse avuto una eguale consorte. Inutile e scan- 
daloso al tempo stesso sarebbe il riferire. le altre 
oscenità , delle quali la memoria è stata sgraziata- 
mente conservata da Sretonio 5 basterà solo 1 ' ac- 
cennare, che Nerone tutti credeva licenziosi e dis- 
soluti al pari di lui 5 che quindi le voluttà più ab- 
bomiucvoli approvava , e puniva con grandissima 
severità tutti coloro che alcuna ripugnanza mt- 
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s trapano alle più orribili laidezze ed alla venere 
mostruosa, ipocriti giudicandoli ed impostori. Giova 
tuttavia avvertire che fortunatamente più orribili a 
noi sembrano quelle oscenità , di quello che appa- 
rivano forse ai Romani di quel tempo , i di cui co- 
stumi erano all' estremo depravati. Chiunque ha te- 
nuto dietro alla storia de 1 secoli che precedettero 
la caduta della repubblica, c di quelli che vennero 
in appresso , dee essersi accorto che massime dopo 
il commercio divenuto assai frequente colla Grecia , 
salito era in pregio in Roma la più nefanda turpitu- 
dine, il vizio più infesto alla propagazione della spe- 
cie. Alcuni dei più grand'uomini della repubblica ne 
erano stati accusati, ed infetti ne furono Cesare , Au- 
gusto, Tiberio e Caligola , il che non si vuole punto 
accennato ad oggetto di scusare la ributtante im- 
pudicizia di Nerone , ma idi mostrare bensì la cor- 
ruzione di Roma iu quella <;tà , bfn descritta in 
appresso da Petronio. 

1 3. In quell’ anno medesimo avvenue l’ incendio 
di Roma, il quale sebbene sia stato da alcuni storici 
attribuito alla barbarie di Nerone medesimo , dub- 
bioso è tuttavia se promosso fosse dai di lui ordini, 
o prodotto solo dall’ accidente. Cominciò i’ incendio 
dal circo vicino ai monti Celio e Palatino , e di :à 
si stese in tutta Ja città ed anche nelle parti più 
elevate : non ndivansi che grida confuse e lamenti 
delle donne , dei vecchi , de’ fanciulli } alcuni getta- 
vano nelle fiamme onde non sopravvivere ai loro 
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figli o alla perdita de' loro possedimenti , ed in 
quel trambusto niuno si prendeva cura di frenare 
i progressi deli' incendio , molti anzi lo attizzavano, 
il che più facilmente fece dubitare , che Nerone 
alcuna parte avesse' in quel misfatto. Trovavasi egli 
ad Anzio , nè in Roma tornò se non allorché l' in- 
cendio s’avvicinò al palazzo , il quale tuttavia fu 
ridotto in cenere. Il popolo si ricoverò nel campo 
di Marte , nei monumenti di A grippa e nei giar- 
dini dell' imperatore , che molte capanne costruire 
fece per raccogliere i fuggitivi. Molte masserizie fece 
egli altresì venire da Ostia e dalle città vicine , e 
di molto diminuì il prezzo delle biade. Non si di- 
leguarono tuttavia i sospetti , che egli avesse co- 
mandato quell’ incendio , perchè diccvasi , che egli 
amasse di vedere per tal modo rappresentato al 
vivo quello di Troja. Sei giorni secondo Tacito , 
durò quell’ incendio , sei giorni c sette notti se- 
condo Svetonio , e nove secondo una antica iscri- 
zione , che ancora si vede in Roma ; ma mentre 
estinto credevasi , ravvivassi di nuovo nella casa di 
Tigdlino , il che rinvigorì i sospetti , che già si 
erano formati contra Nerone • ed alcuni dicevano 
che egli distruggere volesse interamente la città , 
della quale rimanevano ancora intatti alcuni quar- 
tieri, affine di fabbricarne una nuova, che il di lui 
nome portasse in avvenire. Svetonio e Dione lo 
accusano apertamente di questo disegno , ed il pri- 
mo narra , che avendo alcuno pronunziato innanzi 
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all’imperatore il proverbio greco: « sia il mondo 
» consunto dal fuoco , allorché io sarò morto ; » 
rispondesse quel principe: a no, sia bruciato mentre 
» io vivo ». Soggiugne pure quello storico , che 
dalla torre di Mecenate contemplò Nerone quel di- 
sastro , e che alcuni versi cantò sull' incendio di 
Troja , vestito alla foggia di attore. Narra altresì 
avere egli ordinato, che le fiamme non sf spegnes- 
sero, promettendo di fare trasportare a proprie spese 
i cadaveri ed i rottami delle case distrutte. Tra i 
più superbi edifizj ridotti in cenere, si annoverarono 
dagli antichi , il tempio dedicato da Servio Tullio 
alla Luna, altro eretto da Evandro ni Ercole, quello 
di Giove statore costrutto da Romolo , e quello di 
Vesta nel palazzo di Numa ; e con questi monu- 
menti distratti furono altresì i frutti di infinite vit- 
torie , ed i capi d’ opera delle belle arti che tras- 
portati si erano dalla Grecia. Non si può contrastare 
a Tacito la perdita , che fece Roma allora di molti 
preziosi oggetti di pittura e di scultura ; ma gran- 
dissimo dubbio potrebbe muoversi sulla esistenza da 
esso supposta di que’ templi antichissimi, che erano 
stati agli Dei consacrati dai re di Roma ; giacché 
probabilmente erano stati distrutti negli incendj an- 
teriori e nelle altre orribili vicende , alle quali 
quella città fu soggetta. Passano quindi alcuni an- 
tichi storici a descrivere il palazzo maraviglioso , 
che Nerone fece costruire sulle rovine di Roma 
distrutta , ed appena potrebbesi prestare fede alle 
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parole pompose ed alle esagerazioni , delle quali 
quelle descrizioni sembrano ridondare. Incredibile 
sembra il lasso delle gemme e dell' oro , del quale 
diconsi fatte le tegole e coperte le mura, della ma- 
dreperla che allora più preziosa reputavasi dell' oro 
medesimo , dell’ avorio che profuso era nelle sof- 
fitte , del firmamento che figurato era nella sala de’ 
banchetti cogli astri che rivolgendosi nelle loro or- 
bite giorno e notte , versavano acque odorose, del 
colosso di Nerone medesimo alto ino. piedi ecc. 
Marziale però accenna 1 ’ area immensa che quel 
palazzo occupava ; Plinio dice che il circuito intero 
della città comprendeva , ed alcuni si sono studiati 
sulle descrizioni medesime di presentarne la deli- 
neazione , che a buon diritto può dirsi capricciosa. 
Narrano alcuni, che compiuto essendo quell’ edilìzio, 
Nerone dicesse , che finalmente alloggiato era come 
un uomo 5 Svetonio però non credeva , che egli lo 
avesse compiuto , giacché una sommategli dice as- 
segnata a questo oggetto da Ottone appena giunto 
al trono. Severo e Celere , i promotori furono di 
quella grand’opera, ed un canale ancora proposero, 
che dal lago d ! Averno passare doveva attraverso ai 
monti fino alla imboccatura del Tevere nella lun- 
ghezza di 160 miglia e largo bastantemente per- 
chè due quinqueremi camminare potessero di fronte. 
Nerone disposto ad intraprendere quel lavoro, tutti 
i prigionieri dell’impero volle che spediti fossero in 
Italia , ed altra pena non avessero , che quella di 
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«cavare il canale • somme immense prodigò in quel- 
1’ intanfirò , ma forse per l 1 imperizia di coloro che 
male calcolata avevano l’esecuzione di qnell’ opera, la 
natura trovossi più potente dell’arte, e l’escavazione 
del canale fu interrotta. Roma fu rifabbricata , non 
più in disordine ctrtne da prima , ma bensì retti- 
ficate furono le grandi strade, allargate le piazze e 
circondati molti luoghi di portici. Alfine di evitare 
un nuovo disastro di eguale natura , si ordinò che 
sino ad una certa altezza non si impiegherebbe le- 
gno negli edifizj e che le pietre si preferirebbero 
di Alba e di Gabio, credute più resistenti al fuoco; 
che inoltre si stabilirebbero di tratto in tratto ser- 
bato] d’ acqua sotto la custodia di ispettori deputati 
a prevenire gli incendj , e che le case isolate sa- 
rebbero , nè mai un muro servirebbe a t!ue. La città 
per tal modo si abbellì. Molti dolevansi tuttavia , 
che le nuove case salubri non fossero al pari delle 
antiche , le quali altissime e tramezzate , riparate 
erano dagli ardori del sole. Svetonio dice , che 
Nerone disegnato aveva di estenderne le mura fino 
ad Ostia , e di dedurre dal mare un canale sino 
alla città, nel che probabilmente egli non aveva 
calcolato l'altezza e l'inclinazione del suoio. 

i4. Vedendo però Nerone , malgrado le sue li- 
beralità e le sne opere grandiose , che sopra di 
esso gravitavano ancora i sospetti che P incendio 
di Roma comandalo avesse , studiossi di fare rica- 
dere quell’ accusa su i cristiani, cioè , dice Tacilo , 
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su coloro che il nome, traevano da Cristo loro 
autore , dannato a morte sotto il regno di • Tiberio 
dal procuratore Ponzio Pilato. Sembra quello sto- 
rico in questo luogo aggravare di molto la condotta 
de' cristiani , dicendo da prima che già odiati erano 
per i loro delitti , e soggiugnendo che la loro per- 
niciosa superstizione , repressa nel suo nascere , 
ricompariva di bel nuovo non solo nella Giudea , 
dove tratta aveva 1’ origine , ma anche nella città , 
dove tutte confluivano e si celebravano le pratiche 
più atroci e vergognose. Narra quindi, che arrestati 
coloro , che questa religione professavano , e con 
indizj da essi forniti scopertasi una quantità prodi- 
giosa dei medesimi , non tanto convinti furono di 
avere procurato l’ incendio , quanto di un odio del- 
T uman. gerffere. Assuggettiti dunque ai più ricercati 
supplizj , furono anche esposti in ludibrio , e co- 
perti di pelli di fiere onde dilaniati fossero dai 
cani o crocifissi o anche abbruciati , affinchè ser- 
vissero di lume nella notte. Nerone aveva prestato 
gli orti suoi per questo spettacolo , e i giuochi 
Circensi celebrava vestito da auriga in mezzo alla 
plebe o seduto in un cocchio , cosicché il senti- 
mento della pietà che destavasi anche verso i me- 
ritevoli di esemplare castigo , veniva ad essere as- 
sorbito in quello della crudeltà di Nerone , che sola 
si aveva in vista e non la pubblica utilità. Fin 
qui Tacito , che è stato da tutti e massime da» 
cristiani scrittori materialmente ricopiato } traendone 
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questi motivo di deplorare quella atroce persecu- 
zione 3 ma probabilmente quella fu diretta non tanto 
contea i cristiani , quanto centra i Giudei ; e Tacito 
che probabilmente informato non era del domini 
e dei riti dei rristiani , confuse in questo luogo i 
cristiani medesimi cogli Ebrei 5 il che chiaro appare, 
ove il passo surriferito si confronti con altro del li- 
bro V della sua storia , nel quale parlando degli 
Ebrei , rinfaccia loro un attaccamento straordinario 
per i loro connazionali e per gli individui della loro 
setta, ed un odio ed una detestazione per tutto il 
rimanente del genere nmano. Quella frase : a/lversus 
omnes alios hostile odium , vedesi nell’ uno e nell’ al- 
tro passo ripetuta alla lettera 3 nè applicare si potreb- 
be per avventura ai cristiani, i quali non affettavano 
al pari degli Ebrei di segregarsi dalle altre nazioni 3 
oltre di che deve ancora riflettersi, che gli Ebrei 
erano già stati da non molto tempo espulsi da Ro- 
ma , e che i cristiani , scarsissimi ancora nei paesi 
dell 1 Oriente, numerosi non potevano essere in Roma, 
dove stranieri riti non si tolleravano, e dove giunti 
non erano ancora apostoli o discepoli di Cristo. 

i5. Esausto trovandosi il tesoro di Nerone per 
la costruzione dell’immenso suo palazzo, si volse 
egli a saccheggiare l’Italia, le provincie, quelle 
ancora degli alleati e perfino le città libere. Tutti 
spogliò i templi, e si appropriò tutte le ricchezze 
che per voto, per devozione o per gratitudine 
de’ trionfatori , consacrate si erano agli Dei. Aerato 
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c Secondo Carina , liberto scellerato il primo , let- 
terato ma rapace il secondo, spedì a violare i tem- 
pli della Grecia } e qtìesti non solo l’ oro e l’ argento 
trasportarono in Roma , ma le statue ancora di 
preziosi metalli , che convertite furono colà in mo- 
neta. Sveionio aggiugne, che alcuna carica non con- 
ferì Nerone di po quell 1 epoca , senza dire a coloro 
che ne erano rivestiti : « voi conoscete i miei 

» bisogni ; fate dunque in modo che alcuno non 
, » possa credere di sua pertinenza ciò che ei pos- 
» siede ». Seneca dubitando di essere creduto com- 
plice di quelle infamie , chiese di uuovo il suo 
congedo, nè potendo ottenerlo, si chiuse nelle sue 
camere fingendosi malato ; e timoroso forse che 
avvelenato fosse da un liberto , che Svetonio dice 
corrotto dall 1 imperadore a quel fine visse per 
lungo tempo , come egli stesso nelle sue lettere 
accenna , di soli frutti e d' acqua. Una nuova co- 
meta apparve in quell 1 anno , dalla quale Nerone 
pure fu spaventato ; ma avendogli un astrologo 
detto Salilo , insinuato di stornare quel funesto 
presagio con alcuna straordinaria carnificina , risol- 
vette di sterminare tutti i senatori, euli conferire 
i governi delle provincie ed il comando delle ar- 
mate ai cavalieri o ai liberti. Tacito parla di altri 
prodigi, di fulmini frequenti piò del consueto, di 
mostri umani nati con due teste, e di un vitello 
C nu 1 contorni di Piacenza uato colla testa applicala 

ad uua gamba. Nerone cominciò nel seguente anno 



"Di 


igmzed by 


Goògle 



CAPITOLA X. 

sotto il consolalo di Licinio Naca Silano e di 
Festino Attico, a consumare i suoi disegni sangui- 
nari , porgendogliene il pretesto una congiura , alla 
quale pigliarono parte presso che tutti i patrizj di 
Roma, molti senatori , cavalieri e soldati , ed anche 
ino I *>j donne, risone , illustre per la sua progenie e 
per le sue virtù reali o apparenti , come Tacito 
scrive , affabile oltremodo e generoso , capo era 
della congiura , sebbene non ne fosse egli il primo 
autore. Alcuno ha dubitato che il primo disegno 
formato fosse da Subrio Flavio capo di una coorte 
pretoria e dal centurione Aspro } che molta co- 
stanza mostrarono fino all’ estremo j altri la trama 
originaria- attribuirono a Plauzio Luterano cd a 
Lucano , che pure ardentissimi mostrarousi alla ese- 
cuzione del proposto disegno. Flavio Scevino , im- 
merso nella mollezza e nella voluttà , ed Afranio 
Quinziano , lacerato in una satira da Nerone me- 
desimo per le sue prostituzioni , senatori essendo 
r uno e r altro , molti trassero al parlilo loro , che 
una rivoluzione desideravano per loro vantaggio ì e 
molti ufficiali delle guardie ? dichiarato essendosi a 
favore loro anche Rufo capo di Una coorte pretoria. 
Subrio Flavio assunse di uccidere egli stesso l’ im- 
peratore mentre sul teatro canterebbe i cd una donna 
detta Epicari recossi nella Campania , affine di gua- 
dagnare i capi della annata riaVale ? che stazionata 
era a Miscno. Epicari svelò la trama a Volucio 
Proculo j che stato era uuo degli uccisori di A "tip- 
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pina e che Nerone odiava, credendosi nou abba- 
stanza da quello rimuneralo 5 ma quel traditore 
corse tosto ad avvertirne Nerone , c solo il coraggio 
di Fpicari mandò a voto la denunzia , perchè quella 
donna, benché imprigionata , tutto Degù , cd il dela- 
tore medesimo tacciò da sfaccialo c da impu lente. 
Vollero allora i congiurati sollecitare l 1 esecuzione 
del disegno , e deliberarono di trucidare Nerone in 
una casa di delizie vicino a Bnja , a Pisane appar- 
tenente , dove l’ imperatore trattcnevasi alcuna volta 
senza guardie, immerso nelle dissolutezze 5 ma Pisone 
si oppose , dicendo che violare non dovevasi 1’ ospi- 
talità, c che meglio era l’uccidere il tiranno in 
mezzo a Roma. Si convenne alfine, che Nerone 
ucciso sarebbe nei giuochi Circensi , mentre Late- 
rano si getterebbe ai di lui piedi per chiedergli alcun 
sovvenimento nella propria indigenza j Scevino doveva 
scagliargli il primo colpo , e già portava indosso 
nn pugnale, che pigliato aveva in un tempio. Pisone 
dal tempio di Cerere sarebbe stato condotto al 
campo dai- congiurati e dal capo delle coorti pre- 
torie ; e riconosciuto imperadore ; anzi alcuni opi- 
nano , che la scena trasportata egli avesse a bello 
studio da Baja a Roma , timoroso forse , che in 
Roma si eleggesse in di lui vece Lucio Silano , o 
che il consolo V estino la libertà ristabilisse o a 
. lutt’ altri deferisse l' impero. Scevino, trovandosi alla 
vigilia del giorno stabilito, scrisse il suo testamento, 
e non abbastanza trovando affilato il pugnale, ad 


CAPITOLO X. 1 8 1 

un liberto detto Mitico impose di farlo aguzzare ; 
dispose quindi un lauto banchetto, ricompensò al- 
cuni schiari , altri manomise , e tristo e pensieroso 
in mezzo ad una affettata allegrezza chiese a Mitico 
Stesso delle bende atte n fasciare le ferite e ad 
arrestare il sangue. Quel liberto ben comprese, che 
il padrone meditava alcuna impresa contra la vita 
de! principe } e recatosi ai giardini di Servilio , ove 
Nerone Irovavasi , ottenne con fatica F accesso , gli 
mostrò il pugnale e tutto scopri ciò che egli sa- 
peva. Scevino fu tratto dai soldati innanzi a Nerone, 
ma allo schiavo rimproverò F infamia dei di lui 
sentimenti , e questi sarebbe stato confuso , se la 
moglie di Scevino medesimo accennata non avesse 
una lunga conferenza tenuta nel giorno antecedente 
con Antonio Natale, e le strette relazioni che F uno 
e F altro avevano con Cajo Risone. Scevino e Natale 
non concordarono nelle risposte, e minacciati dei 
tormenti , tutto svelarono. Natale nominò tra i com- 
plici Pisone e Seneca , e Scevino svelò tutti gli altri. 
Quinziano , Sem cione e Lucano , guadagnati dalla 
speranza del perdono, accusarono quest’ ultimo, At- 
tilia di lui madre , e gli altri due i loro più fidi 
amici, Glicio Gallo ed Annio Pollione. Epicari sola 
sostenne i più atroci tormenti 5 alcuno non iscopri 
giammai , e portata di nuovo alla tortura , giacché 
più reggere non si poteva, con un velo che il seno 
le copriva , si strangolò. Mentre periva con tanta 
grandezza d’ animo una donna, che era stata schiava, 
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i senatori ed i cavalieri tanti congiurati nominavano 
a gara, che 1' imperatore dubitò della propria sicu- 
rezza , benché cint» fosse di guardie , e principalr 
mente si affidasse ai Germani come stranieri. Delitto 
divenne allora 1' essersi trovalo per accidente con 
a]cnno dei congiurati, o l'avere anche solo incon- 
trato alcuno di essi per via; truppe numerose si, 
ammucchiavano quindi di supposti colpevoli, e Rufo 
stesso che complice era della cospirazione, più severo 
mostravasi verso i congiurati. Pitone era stato con- 
sigliato ad assumere l 1 impero ; ma quegli avvisi 
sprezzando, si chiuse nella propria casa ,■ e vedendo 
giugnere alcuni soldati , aprire si fece le vene , 
profondendo nel suo testamento le adulazioni a Ne- 
rone , clic procurato gli aveva una moglie bellissima, 
togliendola ad altro marito. Fu quindi tratto al 
supplizio Plauzio Laterano , console eie tto , che 
morì con non ordinaria fermezza , non ricoprendo 
neppure per complice il tribuno che lo decapitava. 
Seneca, condannato solo sulla deposizione di Natale , 
rispose da prima a Silvano spedito dall’imperatore, 
che Natale era bensì venuto da parte di Pitone , 
ma solo a lagnarsi che libero a questi non fosse il' 
parlargli ; e soggiunse che Nerone ben sapeva non 
essere egli accostumato nò alla adulazione nò alla 
menzogna. Nerone chiese a Silvano , se il filosofo 
si disponeva a morire, e udendo che tranquillo era, 
gliene spedì col messo medesimo il comando. II 
qeulurìjne che Silvano incaricò di questa cornmis- 
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sione , non avendo egli il coraggio di t seguirla , a 
Svacca 'vietò di correggere il suo testamento , 1 ioide 
voltosi egli agli amici , disse che loro almeno la- 
sciava l'esempio della sua vita. Dopo alcuni filosofici 
ragionamenti consolare volle la moglie, la quale di- 
ceva volere seco esso dividere la gloria di morire. 
Egli si fece quhiilj aprire le vene 5 ma troppo len- 
tamente vedendo scorrere il sangue, e gravi dolori 
risentendo, si fece in altra camera trasportare onde 
non diminuire il coraggio di Paolina , che ad una 
morte eguale si incamminava. Nerone però,, temendo 
di rendersi colla morte di quella donna più odioso, 
comandò clic chiuse le fossero le vene, il che noi) 
si sa se eseguilo fosse colla forza , o come altri 
scrissero , con di lei consentimento. Essa sopravvisse 
di fatto alcuni anni al consorte ; ma la di lei tri- 
stezza abituale e la pallidezza del di lei- viso, attc- 
stavano la sincerità dell’ affetto clic mostrato aveva 
a Seneca. Al medico Stazio Anneo di lui amico- 
chiese Seneca un veleno } ma questo non ebbe forza 
di agire, il che si attribuì all 1 essere egli già in gran 
parte dissanguato. Collocato fu in un bagno caldo, 
del quale asperse tutti gli astanti, quella effusione 
consacrando a Giove liberatore •, ma siccome il ha* 
gno ancora non produceva 1 ’ effetto desiderato , 
esporre si fece ad un denso vapore , dal quale fa 
soffocalo. Malgrado la di lui innocenza da molli 
supposta, Tacilo e Dione si mostravano persuasi 
clic alcuna parie avesse alla congiura : i! primo 
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aggiugne ancora , che Flavio disegnato aveva , se 
la morte avveniva di Nerone , di collocarlo sul trono 
invece di Pisone , dicendo vergognoso essere egual- 
mente il soggiacere ad un comico come ad nn can- 
tore, giacché se Nerone cantava, Pisone rappresen- 
tava tragedie. La franchezza eccessiva di Bufò, che 
i cospiratori giudicava , irritò Scevino , che gli rin- 
facciò essere egli più di ogni altro istrutto della 
congiura \ fu egli quindi tratto in prigione , cd 
accusato fu pure Flavio , il quale a Nerone , che 
gli domandava perchè tradito avesse il giuramento 
di fedeltà, animosamente rispose, che stato gli era 
fedele, finché ei lo aveva meritato , ma che divenuta 
parricida , cocchiere , buffone ed incendiario , più 
non aveva potuto tollerarlo. Nerone irritato lo fece 
tosto mettere a morte, e tanto egli quanto Sulpizio 
Aspro , morirono con prodigiosa fermezza ; così 
fecero pure altri centurioni j il solo Rnfo si diso- 
norò con lamenti , dei quali macchiò perfino il suo 
testamento. Accusato non era il consolo V astino ) 
ma Nerone che lo odiava per gli amari rimproveri 
che sostenuto ne aveva, spedì un drappello di sol- 
dati ed un chirurgo per aprirgli le vene } ed egli 
pure in un bagno caldo morì, senza proferire alcuna 
parola di dolore. A Lucano ancora furono aperte le 
veue , e quel poeta spirò , recitando alcuni versi , 
nei quali dipinto aveva un soldato, che periva egual- 
mente dissanguato. 

16. Si osservò , che tutti i congiurati , e quelli 
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•ingolarraente che accostumati erano alla mollezza 
ed ai piaceri , morirono con somma costanza ma 
Nerone non sazio di quella vendetta, fece altresì 
perire i loro figli o col veleno o colla fame , e 
persino i precettori loro ed i loro domestici. In- 
tere famiglie furono per tal modo sterminate , ed 
intanto risuonavano i templi di cantici e di rin- 
graziamenti agli Dei. Nerone perdonò a Natale ed 
a Proculo , che tutto rivelato avevano senza che 
d’ uopo fosse della tortura ; e grandi ricompense 
accordò a Milico , che allora il nome assunse di 
Salvatore. Silvano, benché grazia ottenesse dal prin- 
cipe , si accise onde non essere della vita debitore 
ad un tiranno. Gli amici di Sqpeca furono esiliati ; 
e Cesonio Massimo e Cedicia moglie di Scevino , fu- 
rono esiliati , dal che solo compresero di essere 
posti nel ruolo de 1 colpevoli. Da un epigramma di 
Marziale può raccogliersi , che quel Cesonio fosse 
stato consolo ed amico di Seneca. Non ebbe alcuna 
conseguenza la accusa da Lucano intentata contro la 
propria madre. Grandi premj distribuì Nerone a 
tutte le sue guardie , e volle che nutrite fossero 
da poi a spese del pubblico; decretò quindi il trion- 
fo a Petronio Turpiliano , a Coccejo Nervo ed a 
Tigellino, e gli ornamenti trionfali a Ninfidio figlio 
di una liberta , che a tutti i cortcgiani di Nerone 
si abbandonava. Prole dicevasi egli di Caligola , il 
che non è sembrato a Tacito inverisimile ; a Nerva ed 
a Tigellino furono poste statue trionfali nel palazzo 
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medesimo di Nerone. Pubblicò altresì questi' un» 
dichiarazione contenente tutta la storia della con- 
giura ; ed i senatori non lasciarono di mostrare 
grandissima ' gioja , e dr ordinare voti ed offerte 
agli Dei, e massime al Sole che la congiura scoperta' 
aveva. Si istituirono pure nuove corse di cavalli 
nella festa di Cerere 5 al mese di aprile il nome si 
diede di Nerone ; nuovo tempio sì eresse alla dea 
della Sedute, nel di cui delubro tolto aveva Sccvino 
il pugnale , e questo stesso fu coosacrato da Ae- 
rane nel Campidoglio colla iscrizione a Giow Ven- 
di cnto re , clic il popolo riguardò come' un prc-' 
sagio della futura vendetta , allorché Giulia Viiulice 
si rubcllò. « 

17. Nerone libero dai timori, riprese la lira j ed 
il senato affine 'di evitare Io scorno che egli su le 
scene salisse in Roma , i premj gli aggiudicò della 
musica e della eloquenza. Ma egli rispose , clic' 
bisogno non aveva di que' decreti , c che il premio 
riportare voleva col solo suo merito. Comparve dun- 
que nel teatro ed un poema recitò , dopo di che 
richiesto dal popolo di fare tutto quello che egli, 
sapeva, pigliò una lira, si sottopose a tutte le leggi 
attori imposte , non prendendo riposo , nou 
asciugandosi il viso , e neppure spulando giammai 
e finalmente con un ginocchio a terra salutò l 1 assem- 
blea , e la sentenza dei giudici attese. 11 popolo 
applaudì col battere palma a palma , pago forse , 
dice Tacito , della pubblica iufmnia; ma gli abitanti 
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dille città municipali d’ Italia , non ancora corrotti, 
c (parili delle straniere provincie, il guardo torceva- 
no altrove onde evitare quell 1 indegno spettacolo , 
c perchè non applaudivano , percossi furono dai 
soldati qua e là sparsi per osservare appunto il 
contegno degli spettatori. Nerone confortato da 
quegli applausi , continuò a comparire quasi gior- 
nalmente sulle scene 5 c lo spettacolo durava non 
solo il giorno , ma parte ancora della notte , uè. 
lecito era ad alcuno l' uscire, cosicché molte donne 
partorirono nel teatro , e molte persone (lasero di 
svenire onde essere trasportate altrove. Forzati era- 
no gli spettatori ad applaudire, ed i poveri che non 
mostravano sentimenti di ammirazione . puniti erano 
all' istante. Vespasiano fu acremente rimproverato , 
perchè addormentato crasi in una rappresentazione 
diurna. 

18. Un avvenimento sorprese allora tutta Roma, 
c la riempi di una apparente tristezza, ma in realtà 
di gioja ; e questo fu la morte di Poppea , uccisa 
con un calcio , mentre era pregnante , da Nerone 
medesimo , incollerito al dire di alcuni , perchè lo 
rimproverava di essersi fatto lungamente appettare •, 
al dire di Dione , perchè motteggiato da essa sulla 
di lui destrezza nel condurre i carri. Non si ab- 
bruciò il di lei cadavere, ma imbalsamato fu posto 
taci sepolcro dei Cesari •, fu essa tuttavia onorata 
con funebre elogio dall’ impcradore medesimo , e 
Plinio narra che tanto incenso si abbruciò , quanto 
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nuli ne produceva iu un anno 1’ Arabia felice. Se 
crediamo a Dìoìus , quella donna , affine di conser- 
vare la sua bellezza , bagnavasi ogni giorno nel 
latte d 1 asina , e 5oo di quegli animali nulrivausi 
di continuo nel palazzo. Nerone impalmare voleva 
Antonia figlia di Claudio , e per adozione di lui so- 
rella j ma avendo questa ricusato quelle nozze , fu 
uccisa d’ ordine di Nerone medesimo sotto il pre- 
testo che entrata fosse in una congiura , forse in 
quella di Pinone. Egli sposò adunque Statilia Messa- 
lina , vedova del consolo bestino , ed in alcuna 
medaglie vedesi questa al pari di Ottavia onorata 
del nome di Augusta. Condannò quindi all' esilio 
Cassio Longino e Giunio Silano ; il primo a ca- 
gione delle sue ricchezze e della sua virtù , il se- 
condo perchè , parente dei Cesari , da alcuni de] 
popolo degno reputavasi dell’ impero ; e non si 
inaucò di imputargli di avere aspirato alla sovranità, 
come a delitto di Longino si ascrisse 1’ immagine 
clic egli conservava del repubblicano Cassio tra 
quelle dei di lui antenati. Lepida moglie di Cassio 
e zia di Silano . fu pure accusata d’ incesto con 
quest’ ultimo e di sortilegio. Cassio fu spedito in 
Sardegna , Silano ad Ostia , d’ onde doveva essere 
condotto nell’ isola di Nasso 5 ina fu invece tratto 
a Bari, dove un capitano delle guardie spedito con 
ordine di farlo perire , non potendo indurlo ad 
aprirsi le vene , colla spada più volte lo trafisse. 
Morì pure Lucia Feto con Sestia di lui suocera, e 
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la di lui figlia Polluzia , solo perchè la presenza di 
Veto rinfacciava a Nerone 1’ assassinio di Rubellio ‘ 
di lui genero. Sorpresa fu quella innocente famìglia 
in una casa di campagna presso Formia , ora Mola 
di Gaeta , e Polluzia tentò di commuovere Nerone , 
gridando che innocente era il di lei padre , altre 
volte di lui collega nel consolato. Ma Nerone mo- 
strossi sordo alle di lei grida*, e disponendosi il se- 
nato a pronunziare la condanna di Veto sopra al- 
cuna falsa accasa di un liberto , quell 1 uomo corag- 
gioso dopo avere distribuito il suo danaro agli 
schiavi, si chiuse con quelle donne in una camera, 
e tutti si fecero aprire le vene, il senato non la- 
sciò di dichiararli colpevoli di tradimento , e di 
dannarli a morte ignominiosa ; e Nerone , come se 
vivi fossero ancora quegli infelici , lasciò loro la 
scelta del genere di morte , al quale bramassero 
di appigliarsi. Esiliato fu pure P. Gallo cavaliere 
Tornano, amico di Veto ì ed al liberto che accusato 
aveva quell 1 innocente , si accordò un posto privile- 
giato nel teatro. Al mese di maggio fu dato il nome 
di Claudio , come dato erasi ad aprile quello di 
Nerone , e quello di luglio fu detto Germanico. 
Non si cambiò il nome di giugno , riguardato come 
funesto per il supplizio dei due Giunii. In qucl- 
l 1 anno la Campania fu rovinata da orribili procelle, 
che non solo le campagne distrussero , ma perfino 
le case 5 in Roma infierì la peste che 3o,ooo per- 
sone di ogni ordine fece perire , e Nerone una 
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somma cotisiderabilc accor Jo alla città di Lione 
che era stata interamente .abbruciata •, uou si sa 
bene se in quell 7 anno , o come Lipsio crede , 
sett’ anni addietro. 

19. Sasiano , bandito dall'Italia per avere scritta 
una satira coutra Neioite . studiossi sotto il conso- 
lato seguente di Si ctonio Paolino e di L. Telcsino y 
di recuperare la sua libertà ; fattasi quiudi amico 
di un astrologo detto Panimene , celebre nell' arte 
sua, e grandemente favoreggiato da Anlejo che 
Nerone odiava , perchè di Agrippina altre volte 
amico 5 riuscì ad intercettare la corrispondenza e 
gli oroscopi di Anlejo e di Ostorio 5 scrisse dun- 
que a Nerone , che se sospendere voleva il di lui 
esilio , scoperto avrebbe che que' due illustri cit- 
tadini all' impero agognavano , cd accertare volcvansi 
dei destiui dell’ imperatore. Si spedirono triremi a 
ricercarli ; ed Antejo prevenuto da Ti gellino , che 
tempo non vi aveva a perdere , scrisse il suo 
testamento e bebbe un veleno , ma lento essen- 
done 1 ’ effetto , aprire si fece le vene. Lo stesso 
fece Ostorio , raggiunto dai soldati in una casa di 
campagna sulla riviera di Genova : ma siccome con 
difficoltà usciva il sangue , la gola si trafisse con 
un pugnale. Perirono poco dopo in egual modo 
Anneo Niella , Cereale Anicio . Rufo Crispino e C/>jo 
Petronio , il primo de' quali era fratello di Seneca 
e padre di Lucano , e accusato di corrispondenza 
con quest’ ultimo, tagliare si fece le vens, lasciando 
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nuli pìirtc considerabile della sua eredità a Tigellino 
ed a Capitone , onde guarentire il risnaneute alla 
sua discendenza ; U secondo si uccise pure da se 
stesso , e compianto non fu , perchè scoperta aveva 
la congiura contra Caligola ; il terzo parimenti si 
uccise in Sardegna , ove era stato dopo la congiura 
rilegato , ed il quarto che alcuni forse a torto au- 
tore credono del Satirico , di cui ci sono pervenuti 
alcuni frammenti ; uomo essendo tutto dato alle vo- 
luttà , che però era stato proconsolo della Bitinia 
c console , e quindi confidente e come gli storici 
francesi lo appellano , soprintendente dei piaceri 
di Nerone , accusato da Tigellino di segreto com- 
mercio con Scevino , arrestato quindi a Cuma , ove 
trovavasi al seguito del principe , si fece più volte 
aprire e chiudere le vene, trattenendosi intanto cogli 
amici di poesie e di racconti piacevoli , mangiando 
talvolta e dormendo, cosicché la di lui morte vestì 
se non altro 1’ aspetto di naturale. Tutte rappresen- 
tale erano ned di lui testamento le infami dissolu- 
tezze di Nerone ; e Si Ha , moglie altrevolte di un 
senatore , e divenuta in seguito oggetto della libi- 
dine dell’ imperadorc , essendo stata confidente di 
Petronio , cadde in sospetto di avere rivelato quelle 
laidezze , e mandata fu in esilio. Essendosi quindi 
avvisato un liberto di Termo di accusare Tigellino , 
Termo stesso fu messo a morte, ed il liberto spirò 
tra i piu orribili tormenti. Rivolse allora Nerone la 
sua crudeltà contra gli uomini più virtuosi , o come 
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Tacito si esprime , contra la virtù medesima , dan- 
nando a morte Borea Sorano e Trasea Peto. Al 
primo si rinfacciò F amicizia nndrita per Plauto , 
che era stato in Asia trucidato d’ ordine di Nerone, 
ed anche di avere eccitato gli Asiatici alla rivolta 5 
ma le vere di lui colpe erano la saviezza colla quale 
governato aveva , la cura che pigliata si era di spur- 
gare il porto d' Efeso e la connivenza mostrata 
agli abitanti di Pergamo , chè opposti si erano con 
coraggio alle rapine del liberto Aerato , da Nerone 
spedito per involare i quadri e le statue loro. Al 
secondo si rinfacciò la fermezza colla quale parlato 
aveva nel senato , 1’ essersi assentato da quel corpo 
allorché divini onori si decretarono a Poppea , e 
la trascuranza di offerire sacrifizj per la salute del 
prìncipe e per la conservazione della di lui voce. 
Mentre tutta Roma usciva incontro a Tiridate , Ne- 
rone vietò a Trasea di presentargli , e vedendo 
che con fermezza tentava di giustificarsi , convocò 
il senato : a Trasea intanto ofTrì un tribuno del 
popolo di opporsi a qualunque sentenza di quel 
corpo ; ma Trasea moderò lo zelo di Rustico , ed 
il senato, circondato da numerose truppe, non lasciò 
di condannare Trasea stesso , Sorano e Servilia 
di lui figlia , accusata di avere consultato gli indo- 
vini. Invano protestò essa , che tentato aveva solo 
di salvare la vita al padre } ed a questi fu impedito 
dai littori nel senato medesimo di abbracciarla. 
Trasea , udita k sua condanna ; si congedò dagli 
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amici j impedì che la di lui moglie , che pure chia- 
mavasi Arria , seguisse il generoso esempio della 
moglie di Cecina Peto di lui padre , ed aprire fa- 
cendosi le vene, morì con eroica fermezza in mezzo 
ad Elvidio suo genero , al filosofo Demetrio ed al 
questore che recato gli aveva il fatale decreto. Una 
ladina che trovasi in questo luogo negli annali di 
Tacito , ci ha impedito di conoscere le circostanze 
degli ultimi momenti di Trasea , di Sorano e di 
Servilia , siccome ancora degli avvenimenti dei due 
anni seguenti , che in parte da altri storici si pos- 
sono raccogliere. 

ao. Titillate fu accolto con una pompa straor- 
dinaria , e dalla mano stessa di Nerone ricevette in 
una delle grandi piazze di Roma la corona di Ar- 
menia. Durante il di lui soggiorno .in Roma, ottenne 
egli giornalmente dall’ imperadore la somma di 80,000 
monete , dette allora nummi , e donativi di un im- 
menso valore. Quel re astuto lodò a cielo la de- 
strezza e la abilità di Nerone come auriga e come 
cantore •, e Nerone in quell 1 epoca chiudere fece il 
tempio di Giano in segno di pace universale , sic- 
come appare da una medaglia del XIII anno del di 
lui regno , sebbene armati fossero i Giudei contra 
Floro loro governatore , che crudelmente gli oppri- 
meva. Avrebbe bramato Nerone , che V ologeso re 
dei Parti , fratello di Tiridate , venisse pure in 
Roma a ricevere la corona 5 ma quel principe ri- 
spose , che Nerone poteva egualmente passare il 
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Mediterraneo e recarsi nell' Asia , ov’ egli sarebbe 
venuto ad incontrarlo. Irritato Nerone da quella ri- 
sposta , pensò a muovere guerra ai Parti ; e tutte 
le truppe scelte dell 1 lllirio , della Germania , dell’ln- 
gbiltcrra , riunire fece nella Albania ; formò inoltre 
una legione tutta di Italiani , la di cui statura non 
doveva essere minore di 6 piedi di altezza. A que- 
sta fu dato il nome di legione di Alessandro il 
grande ; ed è forse questa la prima occasione in cui 
si è ricercata nei soldati uu’ alta statura ; alcuni 
storici hanno anche fatto le maraviglie che questa 
pratica fosse introdotta da un principe educato fra 
gli attori e le attrici, e non portato per il mestiere 
della guerra. Avvertito di fatto che il re dei Parti 
disponevasi ad una resistenza vigorosa , si rivolse 
solo a primeggiare in qualità di attore ; ed avvici- 
nandosi il tempo dei giuochi Olimpici , passò nella 
Grecia onde far pompa d«’ suoi talenti musicali ed 
atletici. 1 Greci adulatori per carattere , corone gli 
offerirono a gara in tutte le città , cosicché Nerone 
ebbe a dire, che solo i Greci dotati erano di orec- 
chio. Nella Grecia aveva al di lui seguito tante per- 
sone , che Dione bastanti le avrebbe reputate per 
soggiogare i» Parti , se invece d 1 armi non fossero 
state munite solo di maschere e di flauti. Nei giuo- 
chi Olimpici contese cogli attori e coi suonatori di 
lira , ed il premio ottenne della musica , con da- 
naro corrompendo i giudici o i rivali; ottenne an- 
cora il premio della corsa de’ carri , sebbene ca- 
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desse a terra , e raggiugnere non potesse la meta ; 
ma ai giudici rappresentò egli , die gli accidenti 
fortuiti calcolare non si dovevano, ed in ricompensa 
accordò loro i privilegi della romana cittadinanza , 
e la libertà restituì agli Achei , proclamandola egli 
stesso in qualità di banditore. Esenti furono essi duri* 
que da ogni tributo fino al regno di V espasiàno 1 
che quelle prerogative abolì •, e Galbn fece ancora 
ripetere dai giudici le somme } colle quali erano 
stati da Nerone corrotti. Siccome 1 ' Acaja apparte- 
neva al senato , 1’ imperadore a questo cedette in 
cambio la Sardegna 5 corse ouindi tutta la Grecia , 
non ammirandone le antichità, ma cantando e suo- 
nando la lira , e sfidando tutti i più illustri attori , 
cosicché più di i 5 oo pretnj riportò. Ai senatori 
comunicò queste sue vittorie } ed ordinò loro di 
festeggiarle con riti solenni e con processioni , que- 
sta prescrizione estendendo a tutto 1’ impero , e fa- 
cendo atterrare nella Grecia le statue erette agli al- 
tri vincitori. I Greci però, affamati dal numeroso di 
lui seguito , bramavano ardentemente la di lui par- 
tenza , c Filostrato giunse a dire , che meno deva- 
stata era stata la Grecia dall' armata di Sersc . , che 
non dai cortegiani di Neivne. Egli trasportati volle 
dalle città e dai templi i quadri e le statue che 
ancora erano rimaste , ed affine di lasciare anche 
nella Grecia le tracce della sua crudeltà , strango- 
lare fccc sulle scene un <^shre attore , che in una 
tragedia cantato aveva nel modo più se luceule. Si 
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avvisò ancora di consultare 1’ oracolo di Delfo , 3 
quale rispose doversi egli guardare dal numero ’ji } 
il che egli riferì all' età sna , e non a quella di 
Galba. Tanto fu soddisfatto di quella risposta , e 
tanto lusingossi di lunga vita , che alla Pizia fece 
dono di una somma considerabile , che fu però ri- 
cuperata da Galba ; e ricevuto aveudo in appresso 
l’avviso di alcuna sollevazione nelle provincie, se ne 
mostrò ben contento , dicendo che avrebbe potuto 
in tal modo confiscare i beni degli abitanti. Così 
Svctonio c Dione ; ma Luciano , Tcmistio e Giu- 
liano imperatore , pretendono che la profetessa senza 
compiacerlo con alcuna risposta , i nomi gli desse 
di Oreste e di Alcmeone , parricidi 1’ uno e 1’ altro 
della madre , il che talmente irritollo che fece 
chiudere il tempio , e l' ingresso nc fece sozzare del 
sangue di varie persone uccise, affine di profanarlo, 
togliendo ancora ai sacerdoti i beni che possede- 
vano a Cirra presso Delfo , ed al tempio 5oo statue 
di bronzo , alle quali alcun tiranno non aveva posto 
mano giammai. Soggiugnc Pausania , che mente’ egli 
partiva , cadde la corona dalla testa di Apollo , il 
che fu interpretato da poi, come un segnale che 
Nerone non doveva lungamente portarla. Ad Atene 
non passò , perchè soggiorno dicevasi delle Furie 
che egli temeva , nè a Sparta , il nome e le leggi 
odiando di Licurgo. 

ai. Era stato in quell' anno battuto dai Giudei 
Cestio Gallo governatore della Siria , che Gerusa- 
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lemme assediava ; e Nerone gli sostituì Muoiano ed 
il comando delle truppe a Fespasiano confidò. Conr 
cepà allora Nerone un ardito disegno , che già era 
stato formato da Cesare , da Caligola e da Claudio } 
di aprire una comunicazione tra il mare Ionio e 
f Egeo , allargando l’ istmo che separava que’ due 
mari. Dicevasi che que’ principi ne erano stati trat- 
tenuti , perchè si dubitava che il mare Ionio , come 
più alto, inonderebbe molte regioni, e perchè usciva 
dalla terra il sangue , udivansi gemiti ed orribili 
spettri si vedevano , ogni qualvolta si tentava di 
scavare in quel luogo la terra. Ma Nerone le guardie 
pretoriane incoraggiò con promesse ad intraprendere 
quell’ opera, e senza spedirne avviso al senato il se- 
gnale ne diede colle trombe ; cantando e danzando 
innoltrossi fino al luogo , ove 1’ opera intraprendere 
si doveva , e pigliata una vanga d’ oro che il gqver- 
natore gli presentò , diede il primo l’ esempio della 
escavazione. Dopo tre colpi trovossi affaticato , e 
raccolta la poca terra, che smossa aveva, recossi 
a Corinto, vantandosi di avere compiuta quell’opera} 
fece tuttavia raccogliere colà tutti i prigionieri, ed 
i più colpevoli dannò a quel lavoro, come pure 
6000 Ebrei che Fespasiano ridotti aveva in servitù } 
ma le difficoltà che si incontrarono, tagliare doven- 
dosi le rupi, lo indussero a rinunziare all'impresa, 
sebbene, dice Luciano , mostrasse di averla a cuore 
più della sua lira medesima. Sotto il seguente con- 
solato di Capitone e di Rufo , Nerone trovavasi 
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ancora nella Grecia; ma privo vedendosi di danaro 
per le sue prodigalità eccessive , cominciò a far 
morire sotto diversi pretesti i piu ricchi aiutanti 
deli Acaja, affine di impadronirsi de' possedimenti 
loro; nè questi bastando ai di lui bisogni, ad Elio 
già liberto di Claudio , ed allora governatore di 
jRoma , ordinò di impossessarsi de' beni de' ricchi 
cittadini e di convertirli in danaro. Eguale governo 
faceva egli di varj senatori e cavalieri che condotti 
aveva al di lai seguito; cosicché mentre Elio sac- 
cheggiava in Roma , si riceveva colà giornalmente 
l' avviso della morte avvenuta di illustri cittadini ; 
ed allora per la prima volta si stabili con legge , 
che confiscati sarebbono i beni anche di coloro , 
.«he voloutarj si dessero la morte. Tra le vittime 
di quell' anno cadde con dolore universale Dornizio 
Corbulone , rivale, secondo Tacito j in coraggio, iu 
prudenza , in militare destrezza dei più celebri 
guerrieri dell' antica Roma , e modello al tempo 
stesso di probità e di modestia. Conquistatore dcl- 
l' Armenia e capo di una numerosa annata , avrebbe 
potuto aspirare alla indepcndenza ; ma preferì sem- 
pre una inviolabile fedeltà al tiranno , della quale 
fu perfino da molli rimproverato. Nerone invitollo 
con lusinghe , trattandolo ancora da benefattore e 
da padre , a recarsi uella Grecia ; ma Corbulone , 
giunto appena a Corinto , udì che decretata era 
la di lui morte , laonde tratta la sua spada se la 
ficcò nel seno , dicendo che ben meritava di mo- 
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rre, n cl che forse alludere volle alla sua credulità 
ed al suo attaccamento ad un mostro odioso. De- 
testato non era da Nerone , dice Dione Cassio , se 
non per la sua virtù , che allora era il più grande 
dei delitti. Scritto egli aveva un racconto delle sue 
guerre nell’ Oriente , ma noi non conosciamo qucl- 
f opera se non per le frequenti citazioni di Plinio. 
Amico Cornuto, uno dei più dotti uomini di Roma, 
maestro di Lucano e di Persio e di molti giovani 
Romani , fu rilegato in un’ isola deserta , solo per- 
chè studiata aveva la filosofia ed i morali precetti 
ne praticava. Persio , premorendo al precettore, le- 
gati gli aveva yoo volumi ed una somma conside- 
rabile ; ma Cornuto ritenuto non aveva che i libri , 
lasciando il rimanente agli eredi. Dione pretende , 
che egli la madre di Persio consigliasse a soppri- 
mere molte poesie, che quel vate satirico composte 
aveva nella sua gioventù ; e che perfino dissuaso 
avesse Nerone medesimo dallo scrivere in versi la 
storia romana dalla fondazione della città fino ai 
suoi tempi , perchè non potendo contenere quel- 
1’ opera menci di 4 00 libri , alcuno non gli avrebbe 
letti. Si osservò da taluno, che più numerosi, e 
tuttavia letti con avidità, erano i libri di Crisippo • 
al che soggiunse Cornuto , che 1 ’ opera di Crisippo 
tutta era sparsa di utili precetti. Si narra , che 
Nerone volesse far perire Cornuto all' istante , se 
molti amici interceduto non avessero per quel filo- 
sofo , che fu quindi esiliato. Aulo Gelilo cita un 
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di lui commentario sopra Virgilio , ed un di lui 
trattato delle figure rettoriche ; Macrobio lo loda 
come assai versato nel greco , e Teodoreto ad esso 
attribuisce il libro della teologia dei Greci , che 
ancora abbiamo sotto il nome di Fortuito , dal quale 
Porfirio diceva avere tratto Origene il metodo di 
spiegare allegoricamente le sacre scritture , benché 
Vossio abbia mostrato di dubitare della identità di 
que’ nomi. Elio intanto e Policlete altro liberto , 
non immolavano a Roma minore numero di vittime 
di quello che ne immolasse Nerone nella Grecia. Si 
uccidevano non solo i padri , ma i figli ancora , e 
si sterminavano le intere famiglie , cosicché immi- 
nente si vide in Roma il pericolo di una generale 
sollevazione. Elio sollecitava Nerone , affinchè a Ro- 
ma si recasse 5 e rispondendo questi , che vedeva di 
non essere da esso amato, perchè gli invidiava la 
gloria che nella Grecia acquistava col suo canto, Elio 
parti all’ improvviso , e ciò che difficile sembra a 
credersi, in soli sette giorni raggiunse l 1 imperatore, 
che con un quadro luttuoso del malcontento gene- 
rale dell’ Italia indusse ad imbarcarsi. Una tempesta 
violentissima disperse i di lui vascelli , e molti che 
onusti erano dei tesori e delle più belle opere 
delle arti della Grecia , furono inghiottiti dalle 
onde. Aerone , benché corresse egli stesso grandis- 
simo pericolo , ai cortegiani che di quelle perdite 
si affliggevano , disse in confidenza clic i pesci 
tutto gli avrebbono riportato. In Napoli entrò pei' 
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una breccia, come era costume dei vincitori nei 
giuochi Olimpici, ed in Roma entrò sul carro trion- 
fale di Augusto , accompagnato da un altro attore 
coronato, detto Diodoro , e preceduto da 1800 per- 
sone , che altrettante corone portavano coi nomi 
delle città ove ottenute aveva le vittorie, del genere 
della lotta sostenuta e dei vinti. Il corteggio passò fra 
i motteggi e le derisioni della plebe per la via sacra, e 
nel cireo entrò per una breccia ; di là andò al tempio 
di Apollo , e le corone furono deposte nel palazzo 
su le statue che Nerone aveva a se medesimo erette, 
e nelle quali rappresentato era come suonatore di 
lira. Continuò in Roma a cantare sulle scene, e si 
disse che egli ottimamente sostenesse le parti di 
Oreste , di Edipo e di Ercole furioso. Un giorno 
che incatenato era , come richiedeva il suggetto 
della rappresentazione, un soldato immaginandosi 
che gli fossé usata violenza , sguainò la spada e 
tutti gli attori volse in fuga 5 altra volta avendo 
Nerone lasciato cadere per inavvertenza uno scettro, 
ne rimase per tal modo confuso , che continuare 
non potè nell’azione, e solo si indusse a ripigliare 
il suo discorso , perchè un attore giunse a persua- 
derlo, che alcuno accorto non evasi del di lui fallo. 
Narrasi che per conservare la voce dormisse supino 
con una lamina di piombo sul petto , che frequen- 
temente provocasse il vomito , che mai frutti non 
mangiasse , o altri cibi non atti a corroborare , e 
che ai senatori scrivesse le sue intenzioni, onde non 
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perdere la voce utile arringhe. Una nuova canoa 
istituì dopo il ritorno dalla Grecia , quella cioè del 
Fonace , il quale doveva aver cura della voce del 
principe , ed avvertirlo od anche trattenerlo , se in 
alcuna occasione non la risparmiava. Il lodare la 
di lui voce, era il più sicuro mezzo per ottenere 
la di lui kenivolenza. 

22 . Una congiura erasi intanto formata centra 
Nerone da Finicio , e questa fu scoperta a Bene- 
vento per la imprudenza di un cospiratore , che 
vedendo un infelice strascinato innanzi a Nerone, gli 
disse all’orecchio, che se per favore degli Dei sot- 
tratto si fosse alla morte in quel giorno , non 
avrebbe più nulla a temere nel seguente. Il prigio- 
niero rivelò quel detto a Nerone } e quello che 
pronunziato lo aveva , applicato alla tortura svelò 
tutti i complici } nè altro è noto di quella trama , 
accennata solo da Plutarco nel suo libro della 
Garrulità. Silio Italico , celebre per i suoi poemi , 
e Galerio Tracalo furono gli ultimi consoli nominati 
da Nerone. Plinio il giovane dice che Silio , il quale 
visse poi fino al tempo di Trajano, sotto il regno di 
Nerone non risparmiò le accuse alle persone pili 
distinte , e giunse forse per tal mezzo al conso- 
lato , mentre più cauto mostrossi sotto i regni suc- 
cessivi. Sembrava impossibile , che Nerone abusasse 
tanto a lungo della sofferenza dei Boraani , e da 
molti prevedevasi una vicina rivoluzione. Molti erano 
iu Kjnia, che mal soffrivano le pazzie e le crudeltà 
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dui tiranno j ma questi mancavano di un capo. Il 
primo che concepì il generoso disegno di scuotere 
il giogo, fu Giulio Vindice , governatore della Gallia 
Celtica , uomo valoroso , dotto nell’ arte militare 
cd amico della libertà e della gloria. Egli ne aveva 
informato Galba governatore di una parte della 
Spagna , che conservò il segreto. Vindice riunito 
avendo nel mese di marzo i Galli , clic aggravali 
erano eccessivamente dalle imposte, rappresentò loro 
con lunga orazione la situazione tristissima nella 
quale giacevano, e dichiarò loro che cangiare non 
potevasi, finché sul trono rimanesse il loro oppres- 
sore. Tanto fu applaudito il di lui divisamente , 
che trovossi in breve alla testa di 100,000 uomini, 
ed allora scrisse nuovamente a Gitila , scongiuran- 
dolo a mostrarsi sollecito perdo vantaggio dell’ uroau 
genere e ad assumere il comando di quella armata. 
Il governatore dell’ Aquitania chiedeva al tempo 
stesso soccorso centra Vindice j e Galba consultare 
volle i migliori di lui amici per sapere a quale par- 
tito dovesse appigliarsi. Inclinavano questi ad esplo- 
rare le disposizioni del popolo di Roma ; ma l'ito 
Vinio tribuno legionario disse , clic delitto capitale 
era il solo dubitare , se serbare si dovesse fedeltà 
a Nerone, « Questi , diss’ egli , è il nostro più mor- 
» tale nemico , ed abbracciare si dee il partito di 
» Vindice. » Galba incoraggiato da presagi favo- 
revoli , e specialmente della predizione di una fan- 
ciulla, che anuunziato aveva dovere la Spagna dare 
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uu principe a Roma ed un sovrano al mondo, un 
giorno stabili agli Spagnuoli con editto , perchè a 
Cartagcna lo raggiugnessero 5 e questi che Nerone 
odiavano , e consapevoli erano dei movimenti della 
Gallia , si recarono colà ardentissimi di scuotere il 
giogo. Galba espose sul suo tribunale le immagini 
degli uomini più distinti, che Nerone aveva fatto 
trucidare ; disse che collegati si erano colà per 
restituire al genere umano il più grande di tutti i 
beni, la libertà, alla quale tutti avevano un naturale 
diritto. Rammemorò quindi gli orrori della schiavitù 
che sostenuta avevano sotto Nerone ; rammemorò i 
di lui delitti , i di lui parricidi , il sangue sparso 
di tante vittime innocenti 5 trattò Nerone da incen- 
diario , da commediante , da buffone ; ricordò le 
uogze da esso contratte con un uomo , e tutti in- 
vitò a seguire l' esempio dei Galli , pronto dicendosi 
a sacrificarsi al pubblico vantaggio , e proponendosi 
di passale il rimanente dei suoi giorni nel ritiro 
senza aspirare punto ai titoli rispettabili di impera- 
tore e di Augusto. Ma allora fu egli interrotto dal 
popolo raunato , e salutato ad una voce imperatore 
ed Augusto ; dichiarò tuttavia, che il comando non 
riceveva se non come luogotenente del seuato e 
del popolo. Questo accadde secondo la cronologia 
di Dione, nel giorno 3 di apr.le ; Galba arruolò 
soldati in tutta la provincia j creò un senato ed 
una compagnia di cavalieri , che servire gli dove- 
vano di guardie, e che diccvansi Evocati, Narra 
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Svetonio che fortificandosi per di lui ordine una 
città , si trovò un anello antichissimo, sulla di cui 
gemma incisa era una vittoria , e che un vascello 
giunse da Alessandria a Tortosa carico d’armi, non 
guidato da alcuna persona. Ottone governatore della 
Lusitania dichiarossi il primo a favore di Galba , e 
tutti i suoi vasi d’oro e d’argento gli spedì, onde 
convertiti fossero in danaro , e molti domestici , 
affinchè servito fosse come imperatore. Nerone che 
a Napoli trovavasi , informato della rubellione di 
Vindice , se ne mostrò contento , perchè di arric- 
chirsi credeva per tal modo 5 ed otto giorni con- 
tinui cantò sulle scene senza dare alcun ordine , 
perchè la rubellione fosse compressa ; e giunte es- 
sendo lettere più recenti , le quali maggiore annun- 
ziavano il pericolo , rispose solo , che i Galli più 
caro pagherebbono 1’ ardire che essi avevano di tur- 
bare i di lui piaceri. Vedendo finalmente le procla- 
mazioni di Vindice , piene di amare invettive contra 
la di lui persona , scrisse al senato che quell’ ol- 
traggio vendicasse, irritato più di tutto al vedere 
che in quegli editti trattato era da povero suo-* - 
natore , e che Enobarbo dicevasi invece di Ne- 
rone. Nel trasporto però della sua collera accusò 
Vindice di non conoscere la musica , arte che 
egli aveva appreso con tanta fatica 5 e più fre- 
quentemente si diede a toccare la lira , chieden- 
do spesso agli spettatori se un così valente suo- 
natore udito avevano giammai. Scosso da notizie 
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ancora più spaventose , parti tremante da Napoli , 
ma veduto avendo per via una tomba sulla quale 
scolpito era un Gallo strascinato per i capelli da un 
Romano , riprese coraggio , ringraziò gli Dei , e 
giunto in Roma riunì gli amici a consiglio, ai quali 
però solo mostrò alcuni strumenti musicali da esso 
inventati , dicendo che fare ne voleva la prova in 
pubblico , se Vindice lo permetteva. Lo stesso fece 
nella notte coi principali tra i senatori e molti 
cavalieri , che erano stati sollecitamente convocati 
al palazzo , ai quali chiese solo il loro parere, su 
que’ nuovi strumenti. Scrisse tuttavia al senato , la- 
gnandosi nuovamente di Vindice ; volle che una 
taglia fosse posta sul di lui capo, richiamò le truppe 
della Albania , ed ordinò che le legioni che nell 1 11- 
lirio trovavnnsi , passassero al più presto in Italia. 
Narrano alcuni , che Vindice , sapendo essere messa 
a prezzo la di lui testa, rispondesse tranquillamente, 
che egli avrebbe data la sua in cambio a chi quella 
di Nerone gli recherebbe. Nerone fu altamente at- 
territo , allorché udì la rubeilione di Galba 5 e sic- 
come stava per assidersi a cena , si tenne lungo 
tempo immobile . rovesciò quindi la tavola, stracciò 
le sue vesti , spezzò vasi di grandissimo valore , e 
del capo diede nel muro , dicendo che tutto era 
perduto , e che egli più infelice era d’ ogni altro , 
vedendo l’ impero divenuto preda di un usurpatore; 
Non cessò tuttavia dalla pratica delle più vergognose 
dissolutezze , e recata essendogli , forse artifìciosa- 
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mente , alcuna • nuova favorevole , ricominciò a mot- 
teggiare i capi della rubellione, a mostrarsi sulle 
scene ed anche a lagnarsi di un attore, che grandi 
lodi meritava. 11 senato dichiarò Galba traditore 
e nemico della patria , e Nei'one tosto fece confi- 
scare ed esporre in vendita i di lui beni , il che 
Galba udendo , fece parimenti vendere tutto quello 
che Nerone possedeva nella Spagna. Irritato Nerone 
da questo insulto , risolvette di spedire assassini in 
tutte le provlncie, che i governatori , i capi delle 
armate e tutti gli esiliati uccidessero ; di far truci* 
dare tutti i Galli che in Roma trovavansi ; di avve- 
lenare tutti i senatori in un banchetto ; di incendiare 
finalmente la città, e di lasciare libere in quell’ istante 
tutte le fiere che per gli spettacoli si custodivano, 
onde impedire ai cittadini di estinguere l’ incendio. 
Giudicando quindi o troppo orribile , o troppo pe- 
ricoloso ad eseguirsi quel disegno , deliberò di an- 
dare egli stesso contra i ribelli ; depose i due con- 
soli , e tutta 1’ autorità consolare assunse , fidandosi 
ad una predizione rhe un solo consolo trionfato 
avrebbe dei Galli. Disposto fu un numero straordi- 
nario di carri destinati a portare strumenti musicali, 
ed arnesi inservienti alle scene • ma ad alcuni amici 
più intimi confidò , che giunto nelle provincie com- 
battere non voleva , bensì presentarsi alle, armate , 
e chiedere con singulti e con lagrime perdono della 
condotta da esso in addietro tenuta*, e che se il 
perdono otteneva, come egli se ne lusingava, dato I 
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avrebbe loro i trattenimenti delle scene , e canti 
trionfali che composti avrebbe all' istante. Accom- 
pagnare lo dovevano tutti i suonatori , i musici e 
gli attori ; e le attrici e le concubine di lui, vestire 
si dovevano da Amazoui e servirgli di guardie. 

a 3 . Ma il partito di Galba si rafforzava giornal- 
mente, e tutti eransi dichiarati a di lui favore i gover- 
natori delle provincie , eccettuati quelli dell'Africa e 
quelli dell' alta Germania , che alcune comandavano 
delle migliori legioni. 11 secondo di questi, detto Rufo 
Virginio , unito cogli abitanti di Treveri, di Langres 
e di Lione , innoltrossi fino a Besanzone. Vindice ac- 
corse tosto alla difesa di quella piazza, ed invitato fu 
ad una conferenza con Virginio , nella quale si crede, 
che i due comandanti si accordassero per guerreg- 
giare di concerto contra .Nerone. Ma avanzato es- 
sendosi Vindice colle sue truppe onde impossessarsi 
di Besanzone , le due armate vennero a battaglia , 
e Vindice fu battuto; 20,000 Galli perdette al dire 
di alcuni storici , e vedendo la grandezza delle sue 
perdite , da se stesso si uccise. Narra Dione , che 
le truppe di Virginio di loro proprio moto attac- 
carono Vindice , dubitando di esserne attaccate ; Plu- 
tarco narra parimenti, che que’ due corpi si azzuffaro- 
no contra il volere de' loro capi. Le legioni viucitrici 
perù le immagini di Nerone infransero , e sollecita- 
rono Virginio , valoroso capitano ed ottimo cittadino, 
come Tacito scrive , ad accettare l’ impero , i titoli 
attribuendogli di imperatore, di Cesare e di Augusto ; 
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ma egli con animo grande rigettò quelle offerte, a 
dichiarò che nè la sovrana autorità egli accetterebbe, 
nè permetterebbe ad alcun altro di assumerla, qual* 
ora conferita non fosse dal senato. Lo stesso ri- 
spose , allorché gli si offrì di nuovo quella dignità 
dopo la morte di Nerone , il che secondo Dione lo 
onorò più ancora che il trono imperiale medesimo ; 
visse di fatto fino alla età di anni 87 rispettato da 
tutti, e morì nel suo terzo consolato sotto il regno 
di Nerva. Tacito soggiugne che più di una volta 
corse rischio di essere ucciso, perchè sebbene i 
soldati ammirassero la di lui magnanimità senza 
esempio, scontenti erano che prestato non si fosse 
ai loro desiderj. Avvenne alla morte di Ottone , che 
i soldati per la terza volta lo elessero, e che uno 
schiavo di lui fu pure accusato di avere tentata la 
uccisione di Vitellio ; questi tuttavia non concepì 
mai alcun sospetto della di Itti fedeltà. Narrasi che 
egli componesse il suo epitaffio, nel quale dicevasi 
aver egli superato Vindice , e guadagnato in tal 
modo l’ impero, non a se stesso ma alla patria. Non 
parlò mai delle proprie azioni se non con Cluvio 
Bufo , che la storia scriveva di que 1 tempi , e che 
dubitava di dovere esporre alcuna cosa , che non 
fosse a lui piacevole : « scrivi ciò che vuoi , rispose 
» Virginio , ma io nulla ho fatto che diretto non 
» fosse ad ottenere la approvazione della posterità. » 
Tacito , consolo all’ epoca della di lui morte , pro- 
nunziò il di lui elogio , e Plinio il giovane lasciò 
Stor. cT Ital. Voi. Vili. >4 
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scritto tale essere stato il di lui merito che impossibile 
era lo esprimerlo cou parole. Galba fu scosso dalla 
costanza di Virginio più ancora che dalla morte di 
Vindice , e dubitò che quelle legioni tornassero 
ancora sotto l' obbedienza di Nerone. Alcune delle 
di lui truppe lo abbandonarono , ed una congiura 
fu pure tramata contra la di lui vita da alcuni 
schiavi che dati gli aveva un liberto di Nerone. 
Studiossi egli di condurre Virginio a collegarsi con 
esso lui contra Nerone ; ma probabilmente non ot- 
tenne una risposta favorevole, perchè ritirossi in 
una città della Spagna detta Ctonia , e secondo 
alcuni storici pensò ancora a darsi da se stesso la 
morte. 

a4* A Roma Nerone non riusciva ad arruolare 
truppe , cosicché con editto ingiugirere dovette a 
tutti i padroni di fornirgli un numero di schiavi, ed 
al tempo stesso richiese altresì dai cittadini la mag- 
gior parte delle rendite loro per la spedizione con- 
tra i imbelli. 11 rigore col quale pretese egli di 
esigere le somme in monete di nuovo conio , e la 
fame che si faceva sentire nella città , congiunta 
coll’ arrivo di un vascello dall’ Egitto che carico di 
grano crcdevasi , e fu trovalo contenere solo arena 
per i giuochi de’ gladiatori , eccitarono il furore del 
popolo, il quale maltrattò gli esattori delle imposte, 
si attnippò tumultuosamente , rovesciò nella notte 
le statue dell’ imperadore , ne lacerò le immagini , 
saccheggiò le case dei di lui favoriti e si abban- 
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tìonò ai più orribili disordini. Giunse al tempo stesso 
la notizia della sollevazione insorta tra le Itegioni 
in Germania 5 e Nerone allora portare si fece un 
Veleno che chiuse in una scatola d 1 oro , e recatosi 
ai giardini di Servilio , spedi ad Ostia i liberti nei 
quali maggiormente confidava, onde la flotta allestis- 
sero per passare in Egitto. Si crede che a questo 
lo -inducesse la profezia di alcuni astrologi , i quali 
annunziavano dovere egli essere abbandonato da 
tutti, e dovere alla fine ottenere l’impero d’Oriente 
ed il regno di Gerusalemme.* Chiese ai tribuni ed 
ai centurioni delle guardie , se disposti erauo ad 
accompagnarlo nella sua fuga, il che alcuni indusse 
a ritirarsi , altri a manifestargli il loro rifiuto , ed 
avendo uno di essi esclamato : < E ella dunque 
» così terribile cosa il morire ? » Nerone perdette in 
alcun modo la ragione, pronto dicendosi talvolta ad 
andare presso i Parti, tal’ altra ad indirizzarsi come 
supplichevole a Galba' 7 e dubbioso ancora di chie- 
dere umilmente perdono al popolo della condotta 
in addietro tenuta , o di implorare il solo governo 
dell'Egitto. Una orazione scritta aveva a questo 
oggetto* che trovata fu dopò la di lui morte ' ma non 
ardì pronunziarla , temendo di essere fatto in pezzi 
avanti di salire alla tribuna. Rimise dunque al gior- 
no seguente la finale risoluzione, ed intanto Ninfidio 
Sabino che con Tigellino divideva il comando delle 
guardie , nutrendo egli stesso alcun disegno di im- 
possessarsi del trono, finse di abbracciare il partito 
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di Galla , ed alle guardie annunziando che fuggito 
era Nerone , promise loro in nome di Galba mede- 
simo premi cosi grandiosi, che alcuno non avrebbe 
potuto soddisfarli. Con questo mezzo l' impero fu 
guarentito a Galba , sebbene in seguito egli lo 
perdesse per la stessa cagione, e per quella ancora 
le guardie stesse perissero. Quelle milizie sedotte 
abbandonarono Nerone , Galba proclamando impe- 
radore • e Tigellino stesso, autore di tanti delitti di 
quel principe, si riunì per tradirlo. Nerone sveglioss» 
a mezza notte, ed udendo che le guardie ritirate si 
erano, uscì dal letto attonito, ed alcuni richiese degli 
amici suoi , né alcuno comparendo , recossi tosto 
alle case loro che chiuse trovò ; ma alcuna risposta 
non ottenne, benché si facesse conoscere. Tornato 
alle sue camere, trovò che tutto era stato involato, 
persino il letto e la scatola ancora contenente il 
veleno ; fece allora cercare un celebre gladiatore 
perchè lo uccidesse, ed il rifiuto fu di quest'uomo 
che lo indusse ad esclamare : « Come ? sono io 
» tanto sciagurato da non trovare più né amici , 
» nè nemici? » Corse per gettarsi nel Tevere, ma 
arrestatosi ad un tratto , chiese se non vi avrebbe 
alcun ritiro, ove rimanere potesse tranquillo. Paone 
gli offri una casa di campagna distante 4 miglia 
dalla città j uscì dunque miseramente vestito, accom- 
pagnato da quattro sole persone, celandosi il viso, ed 
ancora in quel breve viaggio fu spaventato dai lam- 
pi , e da un violento tremuoto , che al dire di Dione 
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gli rappresentava le furie vendicatrici di coloro che 
inumanamente aveva tratti a morte. Passando vicino 
al campo delle guardie , udì le imprecazioni che 
centra di lui si lanciavano - , un passaggiero, correre 
vedendolo * co’ suoi compagni , disse ad alta voce , 
che quelli al certo Nerone inseguivano ; un altro 
giunse a domandargli, quali notizie corressero nella 
città di Nerone. Un soldato, raccolto avendo alcuna 
cosa che caduta gli era , lo riconobbe , e Io salutò 
come imperadore , per il che sviaronsi tutti dal 
cammino , ed attraverso i roveti alla casa giunsero 
di Faone. Voleva questi nasconderlo in una cava 
di sabbia, finché si trovasse il modo di farlo en- 
trare nella casa di nascosto ; ma egli rispose, che 
non voleva essere sepolto prima di morire ; giacque 
adunque celato tra i roveti , ed assetato prese 
colle sue mani dell’ acqua da un fosso , dicendo 
che a quella bevanda ridotto era Nerone. Si fece 
alfine entrare clandestinamente nella casa, ed in 
una meschina camera rimase tutta la notte ed una 
parte del giorno seguente , dubitando a qualunque 
più picciolo rumore di vedere entrare gli «psassini. 
Più volte ripetè il detto di Edipo in una tragedia : 
« il padre mio , la madre , la moglie , tutti mi 
» dannano a morte ». Sollecitato da tutti i di lui 
compagni ad uccidersi, onde prevenire maggiori scia- 
gure , ordinò alfine , che scavato fosse il di lui se- 
polcro , che P acqua si preparasse per lavare il di 
lui corpo, ed il rogo per abbruciarlo; e piangendo 
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gridava , se crediamo a Si etouio: « quale valeut’ uo- 
» mo va il mondo a perdere! » Il senato erasi in- 
tanto riunito ' proclamato aveva Gnlba imperatore , 
e prestato a questi il consueto giuramento •, e Ne- 
rone dichiarato aveva nimico della patria, e dannato 
ad essere punito secondo 1’ antico costume. Spedita 
ne fu la notizia a Facne , e Nerone strappata avendo 
al messaggero la lettera , chiese a quale supplizio 
dannato fosse con quella sentenza ? Al che Forme 
rispose', che spogliato nudo, doveva essere attaccato 
per la testa ad un palo , e battuto con verghe fino 
alla morte. Trasse allora due pugnali , come se 
uccidere si volesse, ma col dito tremante esplo- 
randone la punta , disse che giunta non era per 
anche 1’ ora fatale. A Sporo , altro dei di lui com- 
pagni , tuttavia disse di cominciare le lamentazioni , 
perchè il terribile istante avvicinavasi. Pregò alcuno 
de’ domestici a volerlo incqraggiare coll' esempio a 
morire intrepido , ma alcuno compiacerlo non volle ; 
cominciò dunque a farsi animo da se medesimo , 
ed anche a rimproverarsi la propria timidezza, ma 
tutte quelle esortazk »i non giovavano. Udendo Anal- 
mente il calpestìo di alcuni cavalli, che realmente 
venivano per trarlo vivo a Roma , un pugnale s» 
accostò alla gola : e non avendo il coraggio di fe- 
rirsi , Epafroditó , che l' incarico sosteneva presso 
1’ imperatore di ricevere le suppliche , a di lui ri-i 
chiesta il ferro spinse e gli trapassò la gola , del 
che però pagò il Co sotto Domiziano , per avere 
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lordato le sue mani del sangue dei Cesari. Nerone 
viveva ancora, allorché un centurione entrò nella 
camera, ed arrestare volle il sangue che scorreva", 
ma narrasi , che Nerone gli dicesse ( il che appena 
sembra credibile ) : « tu giugni troppo tardi •, è 1 
» egli in tal modo che tu mi provi fedeltà 1 » 
Svetonio narra , che spirò nel finire queste parole , 
pronunziate con accento così terribile, che tutti 
spaventò gli astanti. 

*5. Un liberto di Galla , fede non prestando 
al rumore sparso della morte di Nerone , volle 
accertarsene co’ propri occhi ) e veduto il cadavere, 
partì sollecito per la Spagna onde recarne colà 
l 1 importante avviso. Universale fu la gioja del po- 
polo romano , e i cittadini ornati come gli schiavi 
manomessi', felicitavansi a vicenda della recuperata 
loro libertà. Le statue di Nerone furono ridotte in 
minuti pezzi , e molti amici di quel principe furono 
trucidati ; Spicillo celebre' gladiatore fu schiacciato 
con una statua di Nerone , che sovra di esso si 
rovesciò ; un infame delatore detto ;4ponio , fu ar- 
ruolato , facendogli passare al di sopra alcuni 
carri carichi di pietre 5 e molti furono in quel tram- 
bustìo uccisi, che ai delitti di Nerone partecipala 
n^n avevano in alcun modo ; cosicché un ottimo 
cittadino , detto Mauri sco , ebbe a dire in pieno 
senato , potersi dubitare che la morte di Nerone 
forse si dovesse compiangere. Egli morì nell’anno di 
dell’età sua, reguaio avendo 1 3 anni ed otto mesi. 
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secondo alcuni storici, non compiuti. Tutti gli scrit- 
tori si sono collegati a rappresentarlo come il più 
barbaro , il più furioso , il più detestabile de 1 ti- 
ranni ; e che crudele egli fosse realmente, lo dimo- 
strano pur troppo le pagine della storia. Ma un 
dubbio potrebbe forse suscitarsi sul di lui carattere 
morale. È egli credibile che persuaso fosse Nerone 
delle proprie stravaganze, e che riguardo alla di 
lui perizia musica ed atletica, al popolo, al senato, 
«Ile provincie imporre volesse di buona fede , e 
spacciare tante inconcepibili pazzie ? Egli non era 
certamente un insensato ; egli possedeva alcuni non 
ordinar) talenti ; nell' eloquenza si era distinto sotto 
il magistero di Seneca , e versi componeva con 
somma facilità. Alcuni lo hanno accusato di plagio ; 
ma Svetonio che vedute aveva le di lui tavolette 
originali , ha cercato di scusarlo , dicendo che que’ 
versi non erano ricopiati , nè tampoco dettati da 
alcuno. Nei primi anni del di lui regno , ed anche 
da poi, in alcuna occasione mostrò saviezza, mode- 
razione , e perfino una specie di criterio in alcuni 
dei giudizj da esso proferiti. Come mai potrebbero 
questi elementi collegarsi colle stravaganze della di 
lui ambizione, e cogli insulsi e ridicoli di lui vanti? 
Forse quel principe , dotato di ingegno e di pene- 
trazione, vide la cecità e la viltà dei di lui adulatori, 
cominciando dal senato e passando per fino ai 
popoli dell' Egitto e della Grecia. Vide nella sua 
grandezza, che poteva pigliarsi giuoco dell' universo; 
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e da questa stravagante manìa fli trasportato e stra- 
scinato alle azioni più ridicole e più insensate. Non 
era egli probabilmente persuaso di quello che al 
senato, ai cortegiani , ai popoli , alle provincie an- 
nunziava; ma nell’ entusiasmo della sua ambizione, 
che collegato era con quello del dispotismo , rico- 
noscere voleva fino a qual grado imporre potesse , 
e burlarsi di tutto il mondo. La viltà degli adulatori 
estendeva sempre più i confini del di lui orgoglio, 
della di lui vanità , e degenerare la faceva in paz- 
zia ; padrone quindi di se stesso e di tutto l 1 im- 
pero , nella età delle passioni e delle brame voluta 
tuose, si diede in preda alle dissolutezze; e queste, 
come alcun filosofo ha saggiamente osservato , e 
come si può ravvisare anche nella storia dei secoli 
seguenti, non vanno d'ordinario disgiunte dalla cru- 
deltà , dalla barbarie. Nacque per ciò nel complesso 
delle di lui azioni uno strano impasto di talenti e di 
sciocchezze , di crudeltà e di clemenza , di genero- 
sità e di rapine, di saviezza e di pazzia; e travol- 
gendosi sempre più le idee del giusto e dell 1 onesto , 
che combattute erano da quelle della autorità e 
del potere , Nerone a forza di abusare della altrui 
compiacenza , a forza di illudere gli altri , giunse 
ad illudere se stesso , e diventò il peggiore de 1 re- 
gnanti. 

26. Chiesto egli aveva prima di morire , che la 
di lui testa staccata non fosse dal corpo ; ed un 
liberto di Galba detto /ce/o, gli accordò quella 
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graeia , ed imporre lo fece intero sul rogo ; gli 
accordò pure funerali distinti , e le di lui ceneri 
raccolte dalla concubina Actc e da due nutrici , 
furono deposte nel mausoleo della famiglia Domizia. 
Benché la di lui memoria fosse in orrore, la plebe 
più vile cominciò a dolersi della perdita di un 
principe , che grandiosi spettacoli csiLiva , e la sua 
tomba fu sparsa di fiori , e le di lui immagini por- 
tate furono alcuna volta in trionfo. f r ologcso re dei 
Parti mostrò pure di compiangerlo con una amba- 
sciata che al senato spedì affine di rinnovare l’ al- 
leanza col popolo romano , c chiese perfino che un 
monumento si erigesse a di lui onore. Si sparse 
ancora da alcuni , che Nerone morto non era. e 
che ben tosto vendicato si sarebbe dei di lui ne- 
mici ; ed uno schiavo clic molto aveva della di lui 
somiglianza , e che cantava e suonava la lira , girò 
le provincie dell'Asia c dell’ Acaja, spacciandosi per 
Nerpne medesimo. Ma finalmente fu riconosciuto e 
punito di morte nell' isola di Cidno. Altri Neroni 
comparvero , ed uno tra gli altri sotto il regno di 
Domiziano ottenne grandi soccorsi da Artabano re 
dei Parti , e solo con grandissima fatica si consegui 
alfine , che dato fosse iu mano ai Romani. Nel IV 
secolo cristiano si sparse nella chiesa l' opinione } 
che Nerone comparirebbe alla fine del mondo , e 
sarebbe 1’ anticristo , oppure regnerebbe e la idola- 
tria ristabilirebbe nell' Occidente, mentre 1’ anticristo, 
ttvreLbc dominato nell' Oriente j opinione che Sub 
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pizio Severo attribuisce a 5 . Martino. Lattanzio ha 
mostrato di dubitare, che Nerone guarito dalle sue 
ferite , si sarebbe tenuto nascosto fino alla venuta 
dell’ anticristo 5 e se non altro con Sulpizio Severo 
ha supposto , che trovato non si fosse giammai il 
corpo di Nerone , del che però ride vasi S. Agostino . 
La famiglia dei Cesari erasi estinta con Caligola ; 
tuttavia alcuni scrittori la reputano finita solo in 
Nerone , perchè tanto egli quanto Claudio discen- 
devano per mezzo di Agrippina da Augusto. 

27. Blair che nelle sue tavole cronologiche col- 
loca Nerone sotto 1 ’ anno 807 di Roma, 54 dell 1 era 
volgare , e che sotto lo stesso anno registra Burro 
di lui ministro , che però allora era solo coman- 
dante dei pretoriani ) di là a due anni fa comparire 
Vologeso re dei Parti , che forse in 1 quell’ epoca 
ricevette in Roma la corona da Nerone medesimo. 
Sotto l’anno 8 1 1 la pure comparire Trasea Peto } 
che già distinto si era da prima colla sua fermezza, 
e che la morte incontrò animosamente solo di là 
a 8 anni ; c sotto 1’ anno medesimo si riferisce il 
nome di Persio , celebre poeta satirico. La regina 
Boadicea si nomina nell’ anno 8 1 3 , ed in quell’ anno 
medesimo si nota la morte di Agrippina, e l’epoca 
ni cui Nerone si abbandonò alle più sfrenate disso- 
lutezze. Negli anni seguenti fino all' 821 si regi- 
strano Petivnio letterato e poeta*, Lucano poeta 
epico , che non è però menzionato nell’ anno della 
sua morte , avvenuta solo all 1 epoca della congiura j 
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Q. Curzio storico , e Plinio che si qualifica come’ 
letterato , senza però indicare se il giovane sia o il 
vecchio. Poco persuaso mostrasi quel cronologo del 
pontificato di S. Pietro , o forse ancora della di 
lui comparsa in Roma; perchè una grande incer- 
tezza annunzia in questo luogo , ed anche sino alla 
fine del primo secolo cristiano ed al principio del 
secondo , nella successione dei vcsco\ i di Roma ; e 
solo nell’anno 8ai di Roma, 68 dell’era cristiana, 
registra egualmente S ■ Lino e Galba imperatore , 
non inserendo alcuna menzione della morte di Ne- 
rone. 

28. Svetonio non ha cominciato la storia di 
Nerone , se non col premettere che detestabile in ogni 
parte della vita era stato il di lui padre Gneo Do- 
mizio , morto a Pirgo nell’ Etruria per malattia di 
acqua intercutanea , il che ora si direbbe di idropi- 
sia. Nota pure che rimasto Nerone orfano in età di 
tre anni, e povero per la apprensione dei beni pa- 
terni fatta da un coerede , malamente fu educato 
presso l’ avola Lepida sotto due pedagoghi, uno dei 
qurdi era un saltatore o ballerino, 1’ altro un bar- 
biere. Vero è che rilegata allora era la di lui madre , 
c che alcuno non si immaginava che quel fanciullo 
ascendere potesse al trono; riesce strano tuttavia 
il vedere che a tal sorta di precettori si confidassero 
i rampolli delle famiglie più illustri, come era quella 
degli Enobarbi ; il che serve di conferma alla os- 
servazione da me esposta nel capit. precedente ^sulla 
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educazione allora affatto negletta in Roma dei prin- 
cipi e dei grandi, che tante fatali conseguenze portò 
alla repubblica. — Da che Nerone venne adottato 
da Claudio , fu dato ad istruire a Seneca ; ma sembra 
che tutto lo studio di quel filosofo rivolto fosse 
soltanto a formarlo nella eloquenza, massime forense. 
Tra le prime cause che egli trattò , quella fu pure 
della città di Bologna allora colonia , dalle fiamme 
distrutta ; e que’ cittadini sulle istanze di Nerone 
un doualivo ottennero di 100,000 sesterzi. ■ — Un 
lume singolare arrecano le disposizioni di Nerone 
intorno le rendite pubbliche, o come ora direbbonsi 
le finanze , e servono a farci vedere, che finanzieri 
non erano ancora in quella età i Romani. Benché da 
lungo tempo costituito fosse con diverse leggi il 
censo, alcuno non conosceva la quota che pagare 
dovesse al pubblico erario*, gli esattori agivano per 
lo più con arbitrio , e la pubblica calamità accre- 
scevano *, Nerone molte imposte sminuì , alcune al 
dire di Svetonio ne abolì totalmente , il che prova 
che diverse erano esse di natura e di nome, e tutte 
incerte, tutte soggette a notabili variazioni. Si vede 
altresì che non facevasi in quell' epoca un calcolo 
esatto , o un bilancio dell’ importo delle rendite 
a fronte delle spese ; tanto è vero che Nerone , nel 
periodo della sua moderazione e della sua cle- 
menza , tutte disegnò di sopprimere le imposte , e 
solo trattenuto dal senato , perchè colla estinzione 
delle rendite pubbliche caduto sarebbe anche l’ im- 
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pero, volle almeno che ai cittadini si rendesse nota 
la somma, che contribuire dovevano individualmente 
al pubblico tesoro. Si vede pure da quel passo 
della storia: i.° che si lasciavano allora invecchiare 
i debiti verso il pubblico erario per titolo di con- 
tribuzioni , giacché Nerone vietò di esigere quelli 
che più vecchi erano di un anno; a.° che lecito 
era ai cittadini ed anche agli abitanti delle lontane 
provincie, il reclamare contra il riparto delle impo- 
ste , giacché il giudizio di que' gravami fu da Ne- 
rone rimesso ai pretori ed ai proconsoli. Una specié 
di imposta era pure il premio de’ delatori , i 
quali in forza della legge Papia si impadronivano 
del quarto dei beni di tutti gli accusati di preva- 
ricazione contra quella legge : Nerone Volle, sebbene 
di alcuna interpretazione abbisogni in questo luogo 
il testo svetoniano , che quel premio ridotto fosse 
ad un quarto del quarto, cioè ad un sedicesimo. — 
Sì grande fu nei primi anni la moderazione di Ne- 
rone, che presedendo ai pubblici spettacoli nell' ail- 
fitealro di legno del campo Marzio, non permise giam- 
mai, che alcuno perisse, neppure di coloro che per 
sentenza del giudice dannati erano alle fiere o a 
comparire negli spettacoli venatorj. Singolare riesce 
il vedere ne’ costumi di qn< 1 tempo , che que’ me- 
schini si introducevano nell’ anfiteatro , ora co- 
perti di pelli di fiere cd ora vestiti di clamidi 
ornate "d’ oro. Se credere si potesse a Tertulliano , 
avverso naturalmente agli spettacoli de' pagani , per 
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leggerissimi delitti si condannavano i colpevoli a 
combattere eolie fiere , e quindi ben lungi dal ri- 
portare aleuna emendazione , uscivano assassini. Ai 
giuochi atletici veggonsi invitate da Nerone , forse 
per la prima volta , le vestali sull’ esempio degli 
spettacoli di Olimpia, ai quali vietato era alle donne 
1 ’ assistere , eccettuate le sacerdotesse di Cerere , 
alle quali pareggiate erano le vestali nella opinione 
della santità e della pudicizia. Veggonsi pure intro- 
dotti allora i giuochi pirrici , eseguiti dai giovani 
efebi delle provincie , che a Roma tcnevansi , come 
ora si direbbe , in collegi o case di educazione , ai 
quali dopo que’ combattimenti accordato veniva da 
Nerone il diploma della romana cittadinanza. I giuo- 
chi militari ed atletici veggonsi frammezzati con 
gare musicali , ginnastiche ed equestri , dette Nero- 
niane ; ed in quelle Nerone si distinse ed il premio 
ottenne anche nella eloquenza e nella poesia lati- 
na. — Curioso è il racconto di Svetonio nel c.ip. 16 , 
che Nerone volgesse in mente grandi progetti ar- 
chitettonici : voleva egli cambiare la forma di tutti 
gli edifiej di Roma , ed a tutte le case o le riunioni 
di case isolate , dette isole dallo storico medesimo, 
non che a tutte le private abitazioni , voleva che 
posto fosse davanti un portico , affinchè dal solajo 
de' medesimi prevenire si potesse il pericolo e l' in- 
cremento degli ineendj , il che in parte esegui egli 
a proprie spese. Alla città di Ostia voleva pure egli 
dare nuova forma ; allargarla voleva al di fuori delle 


V 

1 >i4 LIBRO IL PLHTK III. 

mura, e colla escavazione di un canale condurre le 
acque del mare nella vecchia città. A queste opere 
probabilmente non pose mente quel principe se non 
dopo l’ incendio di Roma ; giacché in quel capit. 
medesimo accenna Svetonio i supplizj per i quali 
perirono varj cristiani, detti dallo storico una razza 
d’ uomini infetti di superstizione nuova e malefica , 
il che prova bastantemente che non ben conosciuti 
erano i cristiani in quell' epoca ; perchè sotto il 
nome di malefici intendcvansi allora i maghi , gli 
incantatori ed i propinatori di veleni , che essere 
potevano i Caldei , o forse ancora alcuni Ebrei , 
non mai i cristiani , certamente non numerosi in 
quell' epoca e non addetti a quelle infami profes- 
sioni. Furono pure in quell' epoca vietati i giuochi 
dei quadrigarj , non perchè licenziosi fossero , come 
alcuno suppose degli interpreti , ma perchè ladri e 
truffatori erano que' cocchieri , sparsi per la città ; 
nè puniti erano i loro delitti , come se il diritto 
avessero di commetterli. Furono altresì compressi e 
rilegati in parte coi quadrigarj medesimi i loro 
fautori che nel circo le fazioni suscitavano ; il che 
fa vedere che Svetonio , confondendo le epoche , 
diversi raccouti ha affastellato in quel capitolo, ben 
chiaro scorgendosi nella storia , che solo al comin- 
ciare del suo regno Nerone quelle fazioni contenne , 
le quali in appresso mostrò anzi di promuovere e 
favoreggiare. — All’ occasione del falso testamento , 
del quale si è fatta menzione , Nerone ordinò che 
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le tavole testamentarie poi» si sottoscrivessero . o 
non si Suggellassero, se non dopo elle Corate erano, 
e chiose o legate tre volte con' ti«v lino o con un 
filo di lino ^7 il quale passare doveva tre volte per i 
fori; volle pure, che le prime du$ cere, o le pri- ; 
me <hi* tavolette cerate , alterna 1 soseriziòne non 
portassero se <ton -quella del testatore , affinchè lo 
scrittore del testamento» di ' Un altro , alcun legato 
sèri vere noh potasse a favor' suo. -Se vera è la in- 
terpretazione data, dà Pitisco alla parola subscllìa , 
accordò Nerone , che - pagarti fossero dai litiganti i 
patrocini , vietò tigorosatnerrte che -alcun ■ danaro si 
desse ai giudici, i quali pagati, erano del pubblico 
erario ; nè certo intendere' potrebhesi la uosa altri- 
menti , sebbene Casatibonp e Donalo abbiano spie- 
gato quella parola per sedili ->di -legno , . che pagare 
certamente non polevans?. dai litiganti , nè essere 
oggetto di alcuna mcrctede» — ; Tra le deposizioni 
di -Nerone i notabile fa. \riduzione in provincia ro- 
mana del regno delle Alpi -dopò- là- morte < di fottio. 
Alcuni opinano , che non uno , ma -molti di que’ re 
detti fosstto' Coif sii per successione j certo è che 
un Cozzio , il quale difeso -si erà lungamente dopo 
la invasione delle Galli* ; fidandosi' nella asprezza 
delle sue moqfagnéV digenutq era l 1 amico di Ao- 
gusto , . e grandi «noli costrutte aveva su le Alpi per 
alloggio i dei viaggiatori , cosa che da prima non. 
aveva esempio nella - storia* - — laddove Sycto/ùo 
parla dei viaggi di Nerone , nota che disegnato 
Stor.tU tal. Voi. Flit. i5 
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di Afflino , interrogato di quello che'' Nerone fa- 
cesse, j-ispqsc: a 1 '• impeYatorc partorisce ». Le stra- 
vaganze di Nerone , e f ardente stadio del medési* 
mo di rendersi sempre più atto all' esercizio del 
canto , ci danno una chiara idea dei metodi inrpic- 
gati dagli antichi per la consefvazionc della voce. 
Si Veggono a quest’uopo introdotte i più violenti 
riipédj. purgativi , corne i vomitorj cd i cristerj j 
la applicazione di", una Ramina di piombo , come 
scrive Miniò, che però 'Soetonio chiama una carta 
di piombo sul petto netì’ alto di giacere supino , la 
astinenza totale dalle pofna e da altri cibi che Sin- 
tomo appella nocivi ; . e malgrado tutto questo,, quello 
storico dice che una voce aveva Airone esile e 
fosca , cioè non chiara e candida , come Plinio si 
esprime. 11 fonascq che viene in questo luogo men- 
zionato , > (la alcuni è stato interpretato per uomo 
che incaricato fosse di foVtnare la voce ' a me sem- 
bra che questo fosse realmente ùn maestro di mu- 
sica , perche . sebbefte questi ad Augusto non inse- 
gnasse se non l'arte di ben recitare, il che è pure 
una specie jS canto •, si vede da uh passo di Gar- 
rotte preste Nonio , «he il fonasco suscitava \k vocé 
colla intonazione, c Sidonio' Apnlinare dice chiara^ 
mente che il f bruisco intonavi i musicali concenti/ 
11 foitascv era tuttavia per Ncroiie anche un mode- 
ratóre della voce , perchè lo ammoniva di non al- 
zarla di troppo » onde non pregiudicare alle arte- 
rie j ed alcuna volta lo consigliava ad applicare un 
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sudario o un fazzoletto alla bocca. -«— Nota Sretonio 
che dato Nerone alla lussuria, i banchetti o . le cene 
protraeva dal '.mezzogiorno fino alla mezzanotte, il 
che forse ha /lato motivo alle belle descrizioni che 
delle- cene più lussuriose sì trovano. nel Satirico Pe- 
troniano. Si frani Svezzavano pero quelle cene con 
bagni, j quali, altcrnavansi io pisciue pra calde nella 
stagione del verno, ed ora : agghiacciate nella .state 
con la iufusippe di una quantità di. neve. Mancavano 
ancora in quella età o scarseggiavano gK ospizj per 
i viandanti , o come ora direbbersi , gli alberghi , 
perché Nerone il primo stabilire nte , fece in gran 
copia ed ottimamente forniti , non solo sulla strada 
da Roma ad Ostia j pia ancora sulla costa infino 
a Baja , su le rive c sui lidi , come - scrive .Sve- 
tonio • e già eresi introdotto I" uso., che . a quegli 
ospizj presedessero matrone. Confondendo spesso 
Svetonio , come già si disse, le. epoche, non ben 
si comprende in qual tempo Nerone si abban- 
donasse alla più infame libidini j ma quello sto- 
rico. riferisce i di lui amori colla liberta Aete 
nel capitolo medesimo , nel qualo egli parla del 
defloramento , fors 1 anche- violento , di JRuirìa 
vergine vestale , dei frequenti- adulterj , di . li- 
bidini ancora più mostruose coi. fanciulli , e del 
giovanetto Sporo al quale , mutilato della virilità , 
dato aveva il nt>me di Sabina , ed in conto di mo- 
glie tenepalo r .assegnata avendogli «incora la dote j 
ed allora si disse -in Roma , che felìbe sarebbe stata 
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la repubblica , se il padre di Nerone avesse avuto 
una moglie di quella fatta. Contemporaneamente 
accenna Svctomo il tentato incesto colla madre , il 
che fa vedere, che non solo nell!» prima gioventù, 
ma ancora dppo èssere giunto al trono , professò 
Nerone la più obbrobriosa impudicizia. Dopo ’ le 
mostruose nozze con Sporo , - altre ne contrasse con 
un liberto detto 'Doriforo , al quale a -vicenda volle 
tenere luogo di sposa ; e secondo Svelonio , persuaso 
mostrossi Nerone sino al termine della sua vita , che 
alcuho non si trovasse tra gli uomini che pudico 
fosse se nen per finzione. - — Laddove quello sto- 
rico parla delle insensate' liberalità di Nerone , os- 
serva che alcun limite non aveva nel donare c nel 
rapire. A Tiridate , mentre trovavasi in Roma, accor- 
dava una sOmtna, che Lipsia ha ragguagliato a ao,ooo 
filippi al giorno , ed alla di lui partenza altra som- 
ma gli donò, calcolata in oggi di due milioni e mezzo 
«li lire. Svetonio -dice , "che alcuna veste non portò 
mai più di una volta : che al > giuoco delle tessere 
iu una sola messa depose la somma ora giudicata 
di ro,ooo filippi } clic • pescò con una rete d’ oro 
o dorata, le di cui funi erano di porpora e di 
còcco , cioó tinte con que’ preziosi colori j che ne 7 
suoi viaggi mai non aveva seco meno di loeo carri, 
e che le mule ferrate erano d 7 argento, i mulattieri 
vestiti di lane preziosissime oanusinc , ornati di 
braccialetti e di altri monili d 7, oro-i inazaci o sia 
coloro ebe a cavallo seguivano il di lui cocchio , 
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non che quelli che correndo a piedi lo precedeva* 
no - — Bella è la la frase di cui si serve SretoniOj lad- 
dove parla della casa d’oroj- dicendo clic Nerone, non 
fu in alcuna cosa tanto dannoso , «pianto nell' edifica* 
re , il che forse riferire si dee allo spazio immenso 
con quell’ edilìzio, ingombrato. Certo ò che . i portici 
triplici o sia con tre ordini di colonne, si stendeva- 
no pe>* più di 1000. passi; che Jq stagno o la pi- 
• • - * 

sema era paragonata al piare per la sua vastiU y e 

le fabbriche che sorgevano a(T intorno-, 1’ aspetto 
avevano di una città ; che uniti erano a «pici pa- 
lazzo campi f. vignp , pascoli c selve con .diverse 
specie di animali domestici e di Cere , il che porge 

una idea dei parchi odierni. 1 palchi o le soffitte 

« • • 

dei cenacoli, fritti, ciano di tavole di avorio ver- 
satili o fistisi le, -le prime perchè fasciassero cadere 
dei -fiori , le secomje perché versassero unguenti e 
profumi. FoVse Svetonio . ebbe in vista auchc la 
inutile profusione fatta nella costruzione di quella 
casa, nella quale diceva tuttavia» Nerone f -aver egli 
cominciato' ad abitare come ad uomo si conveniva. 
Queste e le spese - consumate ' nella piscina incomin- 
ciata- tra Mise no- •'ed .il lago Averno, e nel «sanale 
che scavare -dovevasi - dall’ -Averno - sino ad Ostia, 
dice elegantemente Svetonio prodotte da una specie 
di lucore di largheggiare al di ‘là delle forze del- 
l’impero. Non' narra però 'Svelonto -quale .-riuscita 
avesse 1 * annunzio dato A Nerone «la , ilo cavaliere 107 
mano, che in alcuno caverne antichissime dell’ Africa 
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trovare dovcvansi i tesori immensi di Didotte , l<i 
quale lusinga eccitò - forse Neronè a nuove prodi- 
galità. — La celebro avvelenai rio: Locusta , rap» 
presenta Svclonio da principio non come venefica •, 
ma erme 'indicatrice di uoirtiui venefìci. Accennando 
perù che il veleno dato* da prima a Britannico , trop- 
po lento produceva l’ -effetto, o forse capace nòu 
era a dare la ritorte ; nota- -che Nerone , chiamata a 
se quella donna, collie sue mani la flagellò , e clic 
ottenuto ' dalla medesima altro farmaco, cotti e 
preparato, alla, di lui presenza,^, no sperimentò l'ef- 
fetto su- di un- capro , è poscia- ricotto "o conden- 
sato, ipercliè cinque- ore aveva-* vissuto quell' animale, 

10 sperimentò di nuovo, su .di «un porco,- -che morì 
all’ istante, e quindi quel farcrlaoo fóce apprestare a 
Britannico. -Singolare ìkiserve dee 'in kjucsto luogo 

11 premio dato a Locusta , alla quale , già ritenuta 

in carcere per simili delitti ^ fu accordata rfoa solo 
la impunità,, ma si'tliedero* ancora vasti - poderi 'o 
discepoli, ai quali insegnare 'dovesse l’arte di- pre- 
parare veleni. Avanti, di procurare là morto ili 

Agrippina per -mezzo di un naufragio, «arra Sue- 
tonio chè tre volte Nerone tentato aveva idi ucciderla 
cpl veleno , oontra- il «piale preraunivasi c<sa cogli 
antidoti', e che .disposta egli aveva ancora una 
soffitta ehe cadere doveva sopra- la principessa 
mentre dormiva,' il <he abbastanza occulto non erosi 
tenuto dai consapevoli o dai' complici di qml de- 
litto. Secondo Scctonio , uon iljilerto , Aniceto , 
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ma Nerone stesso inyentata avrebbe la nave che 
•fasciare dovevasi in parte, e precipitare Agrippina 
•nel maro. Secondo Io stesso scrittore, Nerone avreb- 

» f 7 

be fatto perire l’ avola sua Dornizia , ai medici 
ingnignendo di purgarla violentemente oltra il bisor 
guo • Studila Messalina , che sposata aveva uccidendo 
Attico N sitino di lei inarato, mentre era consolo , 
cacciata quindi come sterile , rilegata e tratta final- 
mente a morte sotto, pretesto di adulterio: Poppea 
che ammazzò con un calcio, perché gravida ed in- 
ferma lo rimproverava di essere troppo tardi top- 
nato dai giuochi delle corse 5 Antonia , figlia di 
Claudio , che sotto pretesto di criminose macchina- 
zioni dannò a morte solo perchè le nozze di lui 
rifiutava*, Aula Plauzio^ giovane «he fatto -aveva og- 
getto delle sue libidini, e che amato diceva da Agrip- 
pina - } e Jìiijìno Crispino figlio di Poppea , impubere, che 
sommergere fece nel ma re,. perchè- ue giqochi infan- 
tili .comandante dicevasi o imperatore. — Curiosa 
è in quell’ epoca la osservazione di Svetonio sulla 
stella crinita o sulla cometa,. che apparve poco 
avanti la morte di Nerone , che continuò a vedersi 
per lunga serie di notti , e che quello storico di- 
ceva fino da quel tempo crédersi dal volgo presagio 
di morte ai sommi regnanti. Palilo , soggiugne lo 
storico, 0 forse Bulbillo astrologo, suggerì & perone 
di espiare, come egli, dice, il prodigio colla ucci- 
sione di alcuna persona, illustre ; e 1’ occasione si 
presentò propizia, perchè allora appunto » mani- 
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festarono le due congiure da me riferite , la Piso- 
niana in Róma , la Viniciana in Benevento. Furono 
però ammessi ì congiurati a produrre lé loro difese, 
stretti da un triplice giro di catene', ed alcuni con- 
fessarono il delitto , altri soggiunsero , che non 
potevasi in- altro modo porre riparo ' se non Colla 
morte , ad un uomo disonorato con ogni sorta di 
scelleratézze. 1 figli dei condannati' furono cacciati 
dalla città , e si .fecero morire col veleno o coda 
fame , vietandosi loro di cercare in alcun modo il 
vitto giornaliero; alcuni furono in un solo pranzo 
fatti perire , probabilmente di veleno , coi loro 
maestri e coi capsarii, i quali cassieri' non erano , 
ma bensì schiavi o liberti , che i fanciulli accom- 
pagnando, i libri, forse racchiusi in una cassa, por- 
tavano alla scuola. Curiosa è pure la menzione che 
in questo luogo si fa di un polifago egizio, o sia 
di un famosissimo divoratore che la carne cruda 
mangiava , e qualunque cosa gli' si presentasse. 
Sembra da un passo di Flavio Fopisco , che gli 
imperadori si dilettassero di avere prèsso di loro 
mangiatori tanto famosi ; e si credeva al tempo di 
Svetonio che Nerone a quel polifago egiziano bra- 
masse di dare a divorare uomini vivi. Certo è 
che in quell’epoca vantatasi Nerone , che alcun 
principe prima di esso conosciuto non aveva quello 
che lecito gli fosse di fare. Soggiugne però Sveto- 
nio , che il popolo romano sosteneva tutte le ca- 
lamità, e Nerone con mirabile pazienza le ingiurie 
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e le rmdcdiztoni *, non essendosi trovalo imperatore 
che più dolce fosse verso gli autori delle satire e 
de’ libelli , scritti d’ ordinario in versi , dei quali 
Svetonio stesso ha arrerato' alcuni esempi — - Nel 
capit. 4-i di quello storieo trovasi menzione de- 
gli .organi idraulici. Inventore di questi drcevasi 
Ctcsibio alessandrino } , il x quale figli© - di un bar» 
bierey a quella* scoperta era Stato forse guidato 
dalle clepsidre o sia dargli orologi d’ acqua , che 
eseguiti aveva da prima } Se non pure inventati. 
Può credersi' però che quegli organi fossero allora 
per la prima volta introdotti in, Roma , perchè 
Sintomo gli appella di nuovo ed ignoto genere ;■ e 
Nerone giunto in Roma mentre la rivolta ardeva 
nelle Gallie. gran parte del giorno consumò nell’ am- 
mirare quel meccanismo. Avvertito però della ru- 
Lcllione di Galba e della annata delle Spagne } 
lacerò le vesti e si percosse il capo, il che ri- 
membra gli antichi segnali di dolore j e solo sull’ av- 
viso di alcun prospero avvenimento tornò alle 
gozzoviglie , ai giuochi , ai versi , composti forse 
estemporaneamente in odio de’ ribelli , i quali ac- 
compagnati venivano da un canto lascivo, allora di 
recente inventato*, x qne’ canti, come nota lo storico, 
Nerone altresì aecotùpagnava coi gesti. ' Cose orribili 
disegnò allora Nerone , non però dissonanti , dice 
Si ctonio ) dalla di lui natura ; ‘tatti i duci, tutti i 
governatori delle provinci©) tutti i Galli che si 
trovavano in Roma,- tutti i senatori uccidere voleva 
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e devastare le Gallio ; sul punto però di partire 
disponeva le canzoni , che cantare si dovevano 
dopo la vittoria ; ed i primi carri che per la spe- 
dizione si allestivano , portare dovevano gli organi 
scenici, dei quali forse si fa ora per la prima volta 
menzione nelle storie d 1 Italia. -Occorre pure in que- 
sto capitolo la prima menzione di una pensione 
annua , che dagli inquilini delle case private si 
corrispondeva al fisco; della moneta aspra, dell' ar- 
gento pustulato , e dell 1 oro ad obrnstam o sia 
obrizo , sotto i quali nomi gli interpreti hanno 
malamente inteso le monete nuove e 1’ argento 
puro , mentre iutendere dovevansi l 1 oro e l'argento 
in verghe , o qualunque metallo atto alla moneta- 
zione , che aspro o rozzo o pustulato per le inegua- 
glianze del getto dicevasi, perchè non coniato. — 
Laddove si parla delle escandescenze di Nerone 
all' udire che tutti gli eserciti lo abbandonavano , si 
narra che non solo pranzando lacerasse le lettere e 
rovesciasse la mensa, ma clic gettasse ancora al suolo 
e spezzasse due vasi preziosissimi detti Omerici , per- 
chè rappresentati erano so di essi fatti descritti nei 
versi di Omero. Affine di celarsi nella fuga , nota 
i Scetonio che una penula vestì; di cui era svanito il 
colore, sebbene, secondo Golumélla , la parola obso- 
leti potrebbe intendersi come prossimo al nero. — 
Quello storico che , tanto trascurata rappresenta la 
prima educazione di Nerone , sul fine della di lui 
vita lo fa poeta , pittore , plasticatore ; idratilo , 
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suonatore di tromba nei cori , saltatore , lottatore 
e commediante. Riguardo alla poesia, dice che dato 
si era a quell' arte , perchè la madre allontanato lo 
aveva dalla filosofia, come cosa indegna di uomo desti- 
nato al regjio 5 Seneca dalla lettura degli antichi ora- 
tori , affinchè lui solo ammirasse. Alcun dubbio può 
suscitarsi sulla parola idratilo , che alcuni stolidi com- 
mentatori hanno tradotto per OKganaro. Se l'organo 
era mosso dall'acqua , non poteva ascriversi a virtù del 
principe, che suoni modulali quello rendesse ; bensì 
può credersi che esperto egli fosse nel cantare al 
suono di un organo idraulico , come Petronio di 
fatto fa menzione di un idratilo cantante. Nota per 
ultimo Soetonio che di tutte le religioni Nerone fu 
sprezzatore, sebbene alcuna riverenza mostrasse alla 
Dea Siria , che alcuni credettero Venere , altri Giuno- 
ne, e che finì per sozzare ignominiosamente di orina. 
Gara teneva tuttavia una picciola immagine di una 
fanciulla , che da un plebeo ignoto gli era stala 
donata , come rimedio a tutte le insidie., ed a 
questa offerì giornalieri sacrifizj dopo la scoperta 
delle congiure. Nulla può dare una migliore idea 
delle contraddizioni della umana natura, di quello 
che Svetonio narra nell’ ultimo capitolo. Dice che la 
morte di Nerone un gaudio sommo produsse nel pub- 
blico , cosicché la plebe correva per la città in tripu- 
dio col capo coperto di un cappello iu segno di liber- 
tà ; e tuttavia non mancarono coloro, che per lungo 
tempo d’estate e d’inverno continuarono a spargere 
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fiori sulla di lui tomba , ed a portare nei rostri le 
di lui immagini pretestate ; il che prova che per 
quanto tristi fossero in quella età i regnanti , tro- 
vavansi tuttavia nel popolo uomini spensierati , che 
le scelleratezze loro veneravano; e quindi non deve 
riuscire strano se si videro in appresso gli impera- 
dori più detestabili onorati della apoteosi. 
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CAPITOLO XI. 

Della storia letteraria dell' Italia 

SOTTO IL REGNO DI IVeRONE. 

Considerazioni generali sullo stato della lettera- 
tura e sulle cause della sua prosperità in queir fi- 
poca. - Storici di quella età. - Poeti. Persio ed altri 
poeti minori o poco conosciuti. - Lucano. - Seneca. 
Compendio della di lui vita. Accuse portate contro 
quel fdosofo. Di lui opere. Tragedie attribuite d 
Seneca. Supposta corrispondenza di Seneca con S. Pao- 
lo. - Valerio Fiacco. - Stazio. Notizie del di lui 
padre. - Silio Italico. Altri poeti di quella età. - 
Osservazioni sulla dissertazione di Tirabosrlii intorno 
alla decadenza della letteratura, e su di alcune altre, 
opinioni di quello scrittore. - Stato deir eloquenza in 
Roma sotto Nerone. Di Quintiliano. - Cromatici c 
rettori del regno di Nerone. - Stato della filosofia 
sotto queir imperadorc . Apollonio di Tiana in Roma. 
Nuove osservazioni sulla vita di Apollonio. Natura- 
listi di quella età. - Scarsezza dei filosofi in Roma. 
Filosofi stranieri. Matematici. Medici. Giurecon- 
sulti. - Ignoranza del popolo in quella età. Cagioni 
della medesima. 

§. I. Se luttuoso fu il periodo del regno di 
Nerone per le sue crudeltà , distinto fu cou onore 
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per la copia de’ rari ingegni che in quell’ epoca 
fiorirono , e le di cui opere , in parte fino a quest’ 
ora conservate , accrescono il dominio delle scienze 
e della letteratura. Di alcuni si è già fatta menzione, 
che nati erano sotto il regno di Augusto e degli 
altri successivi ìmperadori; e sebbene io abbia cer- 
cato altrove di indicare come gradatamente si esten- 
dessero in Roma il gusto delle lettere, l’ amore 
della filosofia , la cultura de’ buoni studj e delle 
più utili cognizioni ; riesce tuttavia sorprendente , 
come in un breve periodo tanti si mostrassero ad 
un tempo in Roma illustri oratori , eleganti poeti , 
storici giudiziosi, filosofi istrutti , ed anche natura- 
listi. Direbbesi adunque che la forma monarchica 
del governo contribuisse allo sviluppamento degli 
ingegni , al fervore degli studj , alla produzione di 
opere eccellenti ? Ma la monarchia continuò , e l’ Ita- 
lia ricadde tuttavia nella barbarie; nè ben si vede 
come il governo di varj tiranni , che in alcun 
modo realizzarono tra di loro in crudeltà , in dis- 
solutezze , in rapine, potesse promuovere la cultura 
delle scienze e delle arti , ed i progressi della let- 
teratura. Alcuna influenza potrebbe per avventura 
attribuirsi allo stato di pace rare volte interrotto , 
di cui Roma ebbe a godere sotto la dominazione 
di un solo , mentre la storia della repubblica non 
presenta che una continua serie di guerre aspris- 
sime. Molto dee pure attribuirsi allo splendore al 
quale sollcvossi allora la capitale del mondo, ed alle 
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circostante che in quella condussero e riunirono i 
più grand’ uomini delle provincie più rimote. Ed è 
forza pure di ammettere , che ad una rara combi- 
nazione è dovuto il concorso o la simultanea appa- 
rizione di tanti rari ingegni , che con vivissimo 
splendore illustrarono il secolo dì Augusto e dei 
successivi imperadori. < 

a. Molti storici fiorirono sotto Nerone , dei quali 
o perdute si sono le opere o non ci rimangono se 
non alcuni frammenti. Fabio Jìustico scrisse la storia 
di quel tempo , e Tacito lo ha sovente aitato , non 
dissimulando che troppo parziale mostrato si era 
per Seneca di lui amico e benefattore, sebbene da 
alcuni detto fosse il migliore storico di quella età. 
M. Servilio aveva pure scritto uua storia di Roma , 
ed egli ancora vieue menzionato da Tacito ma 
alcuna quistione si è suscitata fra gli eruditi intorno 
alla di lui persona , confondendolo alcuni con M. 
Servilio Nomano , che fu consolo con Cestio Gallo 
nell’anno a a del regno di Tiberio , e pretendendo 
altri che Noviano fosse e non Nomano e quindi 
diverso dal consolo. Plinio parla di un Servilio 
Nomano , chiaro ingegno di que’ tempi • e Quinti- 
liano pure lo encomia , accusandone tuttavia la 
prolissità. Certo è che lo storico Servilio mori nel 
6 anno del regno di Nerone. Una donna pure, 
greca di nazione e detta Panfila , sotto quel regno 
medesimo scrisse una storia generale o universale 
iu 33 libri, dei quali spesso trovasi menzione presso 
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gli antichi scrii tori. Gà si è parlato di Vcllejo 
Palcrcolo , che nato 1 8 anni avanti 1’ era cristiana , 
e morto probabilmente all' epoca della caduta di 
Sejano , dee riferirsi al regno di T i ber io ; di Valerio 
Massimo, che contemporaneo di Potercelo , soprav- 
visse solo di pochi anni a Sejano , e di Q. Curzio 
che per gli argomenti addotti da Tiraboschi 7 sembra 
essere vissuto sotto Claudio , se pure non fiorì s itto 
Augusto. Tacito altronde che sotto il regno di 
Nerone viveva , fiorì maggiormente sotto Tito , Do- 
miziano e Nervo: e sarà quindi da me altrove men- 
zionato , non altrimenti che Svetonio , il quale fiorì 
sotto Trajano ed Adriano, e Floro che pure scrisse 
al tempo di Trajano. Cremuzio Cordo e Tito La- 
biato j storici essi pure , forse alquanto liberi o 
anche licenziosi , come Seneca ci fa credere del 
secondo , periti erano , il primo certamente ed il 
secondo assai probabilmente , sotto Tiberio , la di 
cui crudeltà non risparmiava gli uomini di lettere 
ed i più chiari ingegni. 

3. Nella classe de’ poeti si rammenta tra i primi 
Aulo Persio Fiacco 7 che famoso si rendette sotto il 
regno di Nerone medesimo per le sue satire. Nato 
era in Volterra nell 1 anno ai del regno di Tiberio ì 
ed apparteneva all'ordine de’ romani cavalieri. Con- 
discepolo di Lucano nello studio della filosofia, 
sotto Amico Cornuto appreso aveva le dottrine degli 
stoici, e molto attaccamento mostrato aveva per 
Trasea Peto , col quale era imparentato per mezzo 
Star. (Citai. Voi. Vili. >6 
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della di lui moglie. Poco favorevole mustrossi egli 
a Seneca , c forse non lo risparmiò uelle sue sa- 
lire , dirette a censurare le colpe degli oratori e 
de 1 poeti di quel tempo , come nou risparmiò nep- 
pure Neivne. Forse per questo furono que' componi- 
menti maggiormente ammirati ed applauditi; e Persia 
guadagnò altresì il favore universale eolia dolcezza 
delle sue maniere , colla sua generosità , colla sua 
modestia. Egli morì in età solo di 28 anni nell'anno 
9 del regno di Nerone , e nel capitolo antecedente 
si è accennato il cons : glio dato da Cornuto alla di 
lui madre di sopprimere una gran parte dei di lui 
versi. Certo Cajo Persio Fiacco vissuto era circa 
due secoli avanti quell’ epoca , lasciando dòpo di 
se fama di alto sapere ; ed alcuni scrittori, vedendo 
l' identità dei nomi e dei pronomi , non lianuo du- 
bitato di formarne una sola persona , nel clic sono 
stati opportunamente ripresi da Vossio. ■ — Remmio 
Polentone, morto al tempo di Nerone , insegnata 
aveva la rettorica sotto Tiberio , Caligola e Claudio , 
c scritto un poema su i pesi e su le misure , che 
fortunatamente è a noi pervenuto. A gloria dell’Ita- 
lia settentrionale dee notarsi , che nativo egli era 
di Vicenza e schiavo in origine ; e pure col solo 
suo iusegnamento giunse ad arricchirsi, benché an- 
cora censurato fosse come dato ai vizj. Persio stesso 
aveva alla di lui scuola appresi i precetti della elo- 
quenza. Si parla di un Cesio Basso , che morì sulla 
fine del regno di Nerone , c che assai celebrato 


capitolo XI. a43 

come poeta lirico, lasciò versi scritti che alcuno 
ha ardito paragonare con quelli di Orazio. Ta- 
luni credono che Campano forse? o abitatore della 
Campania , perisse insieme colla propria casa di- 
stratta da una eruzione del Vesuvio. Si nomina 
ancora un Cajo Bulbillo , lodato da Seneca per la 
sua probità c per la sua dottrina , e che eletto 
governatore dell' Egitto il secondo anno del regno 
di Nerone , scrisse, non si sa bene se in prosa o 
in verso , un ragguaglio delle cose memorabili , che 
veduto aveva iu Egitto. Riferì egli in quel libro un 
singolare combattimento avvenuto in tempo del di 
lui governo alla foce del Nilo tra i coccodrilli ed i 
delfini ; descrisse a lungo quella pugna , c 1' onore 
della vittoria attribuì ai delfini *, il clic sembrando 
affatto incredibile , come lo è pure agli occhi di 
un naturalista quel supposto combattimento , io in- 
clinerei a credere, che quello fosse stato solo l' argo- 
mento forse allegorico di un poema , come lo fu 
spesso appo gli antichi la pugna degli animali. Bul- 
billo è tuttavia nominato con lode da Tacito , da 
Plinio e da Seneca. A Nerone vedesi pure dedi- 
cato il poema di Andromaco o Andronico medico 
cretese sulla teriaca , che ancora si conserva tra 
le opere di Galeno. 

4- Nel capitolo precedente si è parlato della 
morte di Lucano , perito in occasione di una con- 
giura contra Nerone ordita. Tutti conoscono il di 
lui poema intitolato Farsalia , nel quale, al dire di 
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Quintiliano , la guerra tra Cesare e Pompeo descrisse 
piuttosto da oratore che da poeta. Tuttavia non 
sono mancati in alcuna età scrittori , che prodigati 
hanno elogi a quel poema, paragonando perfino 
Lucano a Virgilio , nel che , dice un moderno 
scrittore , altro non fecero se non disonorare il 
loro gusto. Egli morì nell’ anno «6 dell" età sua 5 c 
questo ha fatto dire ad alcuni che se 1 ’ età temperato 
avesse il di lui fuoco c raffinato il di lui giudizio, 
forse divenuto sarebbe un eccellente poeta. Il solo 
Vossio gli attribuisce il panegirico di Pisone , che 
ci è stato trasmesso sotto il nome di Oridio ; scrisse 
però Lucano un poema sull’ incendio di Bontà, che 
forse insieme a molte altre opere si è perduto. 
Sidonio Apollinare ha nominato come vali Tosa poe- 
tessa Galla Armentaria , moglie di Lucano , lodala 
pure da Marziale e da Stazio , che alcuni suppon- 
gono , forse senza bastante fondamento , avere essa 
in seconde nozze sposato. 

5. Il più celebre degli scrittori di quella età fu 
certamente Seneca j del quale più volte si è già 
fatta menzione, il di lui padre che alcuni nominano 
Marco , altri Lucio Anneo non altrimenti che il 
figlio, acquistato aveva il cognome di declamatore, 
perchè da esso erano state raccolte e pubblicate 
le arringhe dei più celebri oratori di quella età. 
Egli aveva lasciato Cordova sua patria, e due figli 
in tenera età condotti aveva in Roma, dei quali 
uno fu il celebre filosofo } il terzo che padre fu di 
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Lucano , rimasto era nella Spagna. Quella (amiglia 
fu ammessa in Roma nell' ordine dei cavalieri • il 
primo dei due figli venuti di Spagna fu adottato 
da un senatore detto Giulio Gallione , e questo fu 
poi il Gallione proconsolo della Acaja , innanzi 
quale dicesi accusato S. Paolo. Il secondo , cioè 
L. Anneo Seneca , tutto si diede da principio allo 
studio della eloquenza, e quindi passò sotto Aitalo 
So( ione ed alcuni altri grandi maestri ad apprendere 
la filosofia degli stoici. Questa praticò ancora , aste- 
nendosi per alcun tempo da ogni sorta di carni ; ma 
si accostumò a mangiarne da che vide gli Ebrei e gli 
Egizj perseguitati sotto Tiberio a cagione di queste 
astinenze superstiziose ] si guardò sempre tuttavia 
dalle ostriche e dai funghi , tenendoli come cibi 
conducenti alla intemperanza , dal vino , dai pro- 
fumi e dagli spettacoli. Ignoto è il nome della 
prima di lui moglie, dalla quale ebbe un figlio 
detto Marco •, in seconde nozze sposò Pompea Pao- 
lina , da alcuni creduta figlia di quel Paolino , 
che nella Germania comandava il primo anno del 
regno di Nerone. Molto si distinse nel foro , cosic- 
ché Caligola volle farlo perire per gelosia, e solo 
una delle di lui concubine salvò la vita al filosofo, 
asserendo a quel principe, che indebolito dagli studj 
e dalla austerità della sua vita, vicino trovavasi a 
morte. Egli era di fatto abitualmente malaticcio j 
ma venuto in Roma i5 anni avanti la morte di 
Angusto , sopravvisse tuttavia a Cajo ed a Claudio , 
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e se non fosse stalo dannato a morte , forse so- 
pravvissuto sarebbe ancora a Nerone. Già si è par- 
lato della di lui relegazione in Corsica dopo che 
stato era questore , non si sa bene se al tempo di 
Tiberio o di Caligala. Non lasciano molli scrittori 
di censurare la di lui condotta ; si arrestano alcuni 
sull’ accusa che diede motivo al di lui esilio : Dione 
gli imputa perfino di avere insegnato a Nerone le 
più nbbomintVoli oscenità , od alle di lui estorsioni 
ed alle di lui usure attribuisce la rubellinne dell' In- 
gl.ilt erra. Certo è, che sebbene declamasse con zelo 
contea le ricchezze , egli non lasciò di raccogliere 
immensi tesori in soli quattro anni. Tai ito , lo- 
dandolo sovente, ammette clic gli applausi ambiva 
ed il favore del popolo j e Ssetonio e Quintiliano 
asseriscono che solo per desio di primeggiare , scre- 
ditava egli 1 * eloquenza degli antichi oratori. Tanto 
indegna di un filosofo fu trovata la di lui satira 
contra Claudio , non meno che la di lui consolazione 
a Polibio , che Lipsio , grandissimo ammiratore di 
Seneca , avrebbe voluto ad altri attribuire quegli 
scritti. Quintiliano scusa il di lui stile , perchè 
quello era della età sua , ma ammette che meglio 
assai riuscito sarebbe se applicato si fosse a stu- 
diare gli antichi ; ed Aulo Gelliò , dicendo che 
quello stile ammirato era dai giovani oratori, ac- 
corda che dagli uomini più giudiziosi era disprcz- 
zalo. Certo è che la cadenza dei di lui periodi 
troppo si vede studiala 5 che alcuni dei di lui pen- 
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«Ieri mancano di solidità . e che le di lui espressioni 
sono sovente oscure , contorte e spoglie di natu- 
ralezza e di semplicità. Bellissimi però sono i pre- 
cetti morali nelle opere di Seneca contenuti, e molti 
eccitamenti in ' esse si trovano alla virtù. Dacia 
pretende che la consolazione a Marcia scritta fosse 
sotto il regno di Caligola o fors’ anche sotto Tibe- 
rio 5 clic la consolazione ad TI via composta fosse, 
durante 1’ esilio 5 la consolazione a Polibio nel terzo 
anno del regno di Claudio : pretende pure che gli 
epigrammi scritti fossero durante l'esilio, i libri 
deir ira , dell' ozio del saggio , della costanza del 
saggio , della provvidenza e della tranquillità dcl- 
f animo , dopo la morte di Caligola ; quelli della 
clemenza e dei bcnefizj , al principio del regno di 
Nerone ; quelli della vita beata e della brevità 
della vita , dopo il suo ritiro ; le lettere e le qui - 
stioni naturali nell 1 anno precedente alla di lui 
morte. Alcuni critici gli attribuiscono la tragedia 
intitolata Medea ed anche 1' Edipo ^ altri la Troade 
e l' Ipjwlito'j ma gli eruditi per la maggior parte tro- 
vano le altre tragedie indegne di lui , ed alcune le 
pretendono opere del di lui padre. Quella di Ottavia 
è sfata certamente composta moli 1 anni dopo la 
morte di Seneca ed anche di Nerone. Tertulliano e 
Lattanzio hanno creduto Seneca in alcun passo fa- 
vorevole ai dorami cristiani , c 5. Agostino cita un 
di lui libro perduto conira la superstizione, nel 
quale quel filosofo non riconosceva che un solo 
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monarca supremo , una sola divinità , praticata as- 
serendo la idolatria non per piacere agli Dei , ma 
per sola deferenza ai costumi ed alle leggi dei varj 
paesi. In quel libro egli disapprovava altresì i riti 
giudaici senza punto parlare dei cristiani ; il che 
ha fallo dire a S. Agostino, che dunque egli nulla 
trovava a ridire al culto cristiano , sebbene per 
politica si astenesse dal commendarlo. Fino dal III 
o IV secolo si sono sparse alcune lettere di Seneca 
a S Paolo colle loro risposte ; e S. Agostino e 
S. Girolamo le hanno ammesse per genuine, cosic- 
ché il secondo non ha dubitato di annoverare Seneca 
tra gli autori ecclesiastiri. Io pure ho veduto quelle 
lettere in alcuni codici antichissimi ; ma ora gli 
eruditi le riguardano concordemente come indegne 
di Seneca c di S Paolo , cosicché alcuno è giunto 
a dubitare che le lettere a noi pervenute quelle 
non fossero , che Cedute furono da S. Agostino e 
S. Girolamo , ma bensì la produziohe di alcun 
moderno impostore. Io però mi induco a credere , 
che uno solo sia l’ autore delle lettere e delle ri- 
sposte ; che le une e le altre non sieno che una 
pretta impostura , ma antica però e forse ancora 
dei primi secoli, la quale que’ padri venerabili della 
chiesa ammisero troppo facilmente, perchè creduta 
favorevole al culto cristiano, nientre alcuno degli 
scrittori della antichità non erasi ancora dichiarato 
in favore di quel culto. 

6. Il poco che si sa di V alcrio Fiacco } ci in- 
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duce a ^collocarlo in questo periodo , come ha fatto 
pure Tiraboschi , che lo ha registrato avanti Stazio 
e Silio Italico , l' uno e l’ altro contemporanei di 
Nerone. Alcuni suppongono Fiacco nativo di Sozze, 
vedendolo, in alcun luogo detto Setino ; ma 1 ’ epi- 
gramma 77 del lib. I. di Marziale lo dichiara spe- 
ranza ed alunno della città di Antenore -, nè io veggo 
come Pietro Burniamo abbia potuto muoveré dubbio 
su quella asserzione. Non diversa era allora la sorte 
de’ letterati e de’ poeti da quello che è al presen- 
te , perchè Marziale in quello stesso epigramma , 
forse tapino reggendolo , lo consiglia a. rinunziare 
alla poesia ed a volgersi al foro, come ad eser- 
cizio più lucroso. Ignorandosi interamente l’ epoca 
della di lui nascita, può da Quintiliano raccogliersi, 
che morisse poco prima del regno di Domiziano , 
c non precisamente sotto quell’ imperadorc , come 
ha creduto Tiraboschi ; nè dal citato testo si può 
inferire, come ha fatto qnelló scrittore, che non 
lungamente egli vivesse. Scrisse egli un poema sulla 
spedizione degli Argonauti , tolto in gran parte da 
Apollonio Rodio , che ci è rimasto imperfetto , e 
che Giambattista Pio bolognese ha preteso di com- 
pletare. Checché sia dello stile di quel poema, ben 
lontano certamente della sublimità dell 1 Eneide alla 
quale si è alcuna volta paragonato , vedesi tuttavia 
quel poeta assai pregiato dagli antichi , e Quinti- 
liano stesso ne deplorava la perdita. 

7. Di Stazio si sa, che poeta era ancora il di 


Digitized by Google 


Lino II. TARTt III. 
lui padre ^ ed il figlio , forse per tenerezza , lo Ija 
detto competitore di Omero e di Pirgilio. Sembra 
ancora eh’ egli tenesse in Napoli pubblica scuola , 
il che tacito onorevole riesce per le memorie let- 
terarie de’ Campani in quell'epoca, tanto più che ad 
adirlo anche i Romani concorrevano ; che palme 
per poetiche vittorie riportasse in Napoli non solo, 
ma anche "nella Grecia , e che accinto si fosse sul 
finire de' suoi giorni alla composizione di un poema 
sulla conflagrazione del Vesuvio, il quale argomento, 
vedendosi a ■> que’ giorni trattato dai poeti , oltre 
quello che nel §. 3 si è riferito di Cesio Basso , 

■ dà a credere che cominciato avesse allora quella 
montagna ignivoma le sue spaventevoli eruzioni. 
P. Papinio Stazio , figlio del summentovato , nacque 
«pcondo il DodweJlo ne' primi anni del regno di 
Birrone , e visse fin sotto Domiziano. Nelle lotte 
poetiche da Nerone istituite vinse alcuna volta , e 
fu vinto, il che avvenuto dicesi per alcuni versi 
recitati della Tebaidc , che però in Roma udivasi 
con piacere. Certo è che sebbene -onorato ed ac- 
colto a mensa da Domiziano , poverissimo era quel 
poeta, e sussisteva solo col vendere alcuni drammi 
ad Un istrione detto Paride. Se vero fosse, coma 
si suppope non senza fondamento , che i componi- 
menti di quel poeta a noi rimasti sotto, il nome di 
Selve , fossero stati da esso cantali all 1 improvviso , 
sarebbe forse questo il primo saggio conosciuto di 
quel rare talento, che gli Italiani in preferenza a 
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tutte le altre nazioni svilupparono in tempi poste- 
riori nel cantare all’ improvviso versi sovente ele- 
gantissimi; siccome altresì dalla vita di Stazio può 
raccogliersi, che nc 1 concorsi, o nelle gare poetiche da 
N erorie istituite, non sempre improvvisassero i poeti, 
ma poemi scritti leggessero, ciò che avvenue della 
Tebaide. Anche questo poema epico è giunto fino a 
noi , con un frammento di altro , intitolato 1' Achil- 
leide, che non è stato dall 1 autore compiuto. Di questo 
poeta altresì si sono portati diversi opposti giu- 
dizj , e gli si è rimproverato un eccessivo studio di 
tutto ingrandire , e di dare forza alle sue descri- 
zioni , mentre prive sono di dolcezza e di soavità: 
si direbbe forse non affatto fuor di proposito, essere 
quelle nello stile de 1 disegni di Michelangiolo. 

8. Dal rcgpo di Nerone non dee staccarsi Silio 
Italico , che console sedeva alla morte di quello 
imperadore. Non è questo il luogo di riferire le 
contese agitale sul punto se Italiano fosse o Spar 
gnaulo , una città detta Italica trovandosi a que’ 
tempi tanto nell 1 Italia che., nella Spagna ‘ sembra 
tuttavia assai giusta la osservazione, che se da una 
di quelle città . e non piuttosto dall 1 Italia , tratto 
Avesse quel poeta il nome, detto si sarebbe llalicense ì 
e non Italico , come tanti si veggono nella Storia eòi 
Tiomi o cognomi dalla nazione derivati , di Sabino , 
di Ligure , di Gallo , di Germanico , di Siro , ecc. 
Silio , a distinzione d 1 altri poeti dell 1 età sua , fu 
ricco e facoltoso; proconsole in Asia, poi console j 
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possessore di molte ville, di.' libri, di statue, di 
pitture . e grandissimo veneratore di Virgilio , di 
cui' solennizzava il giorno natalizio , e devotamente 
visitava il sepolcro , e di Cicerone , di cui comperò 
fino per rispetto un podere. Di esso ci è rimasto 
un poema della seconda guerra punica , nel quale 
si riconosce la verità del detto di Plinio , che versi 
egli scriveva con dispendio maggiore di fatica che 
d’ ingegno. —*• Di Lutazio Prisco detto da Dione 
poeta di gran nome , già si è favellato in questa 
storia sotto il regno di Tiberio, sotto il quale visse e 
morì-, ma all 1 età di Nerone appartengono probabil- 
inertt e A ronzio Stella , deriso forse da Marziale che al- 
tri uomini di merito non risparmiò ne 1 suoi motteggi 5 
Passieno Paolo , patriotto di Properzio j ed al pari 
di questi elegiografo ; Pompeo Saturnino , detto da 
alcuni rivale di Catullo j certo Ottavio ; un Atrio 
Antonino ; C. Fannio , ed altri poeti menzionati da 
Plinio il giovane , che verso quel tempo fiorirono. 
Al regno di Tiberio piuttosto che a quello di Nerone 
appartengono Giulio Montano e Senzio Augurino , 
poeti l’uno e l’altro, il primo de 1 quali si suppone 
forse a torto fratello dell’oratore Votierto, il se- 
condo si volle capricciosamente credere 'Gallo d{f 
alcuni , solo porcini il cognome portava di Gallo', 
come tant’ altri Italiani. Al quale proposito dee 
pure avvertirsi , che essendo a quel tempo denomi- 
nata Gallia una gran porzione della Italia, non può 
riuscire strano che il cognome di Gallo portassero 
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molte famiglie italiane , il clic non è stato per av- 
ventura osservato ila quegli scrittori che contro 
1’ opinione ilei Muurini quel poeta all 1 Italia rivendi- 
carono. . . < 

9 . E poiché tanto innoltrato io mi sono a ra- 
gionare de 1 poeti di quella età, alcuna osservazione- 
mi giova inserire di passaggio sulla > dissertazione 
del chiarissimo Tiraboschi sulla origine del deca- 
dimento delle scienze. Quella dotta ed ingegnosa 
dissertazione non è forse molto opportunamente 
collocata , sebbene, sia posta in fronte al periodo 
che dall 1 autore si- fa correre dalla morte .di' Au- 
gusta fino a quella di Adriano ; perchè tale non 
era a dir vero alla età di Nerone lo staio delle 
scienze , delle lettere e massime della, poesia , che 
dire si potessero interamente decadute. Quindi è 
che inapplicabili a quel periodo sono i principj da 
esso stabiliti, in parte giustissimi, che la munificenza 
dei principi non basta a rendere fiorente lo stato 
della letteratura ; che la decadenza ■ di essa non si 
può attribuire solo alla invasione de 1 barbari , nè 
al pubblico libertinaggio, nè. al cattivo gusto domi- 
nante, nè a ragioni fisiche come pretese Dubos ; 
ma bensì dee ripetersi dall 1 indebolimento degli in- 
gegni anziché da- un supposto illanguidimento della 
natura, dallo scarso coltivamento degli sludj,o dal 
coltivarsi questi con cattivo gusto ; dal libertiuaggio 
quindi de 1 costumi , dalla viziosa educazione, dalla 
calamità dei tempi } dalla mancanza dei mezzi ; c 
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dalla introduzione di uo gusto reo o interamente 
depravato. Osserverò di volo , che all’ epoca di 
Nerone non si potè accusare 1’ indole del governo 
come sfavorevole alla letteratura , giacché prodigo 
mostrossi quel principe, tuttoché crudele, coi letterati 
e cògli artisti, e premj stabilì onde animare le gare 
dei poeti *, che non potè in alcun tempo accusarsi il 
clima d'Italia, sempre favorevole allo sviluppamelo 
degli ingegni ; che non si possono dire in quel tempo 
indeboliti gli ingegui stessi , numerosi vedendosi gli 
esempi in quel periodo di grandi scrittori e di opere 
ammirabili ; che per eguale ragione non si può dire 
in quell' epoca affatto depravato il gusto , giacché 
quello specialmente della poesia vedesi in molli 
scritti conservato nel suo antico splendore ; che 
finalmente nè la mancanza di mezzi potrebbe in quel 
periodo asserirsi , nè le calamità dei tempi dimi- 
nuirono punto il numero o la valentìa de’ poeti. 
Una potente causa della poesia in quell’epoca alcun 
poco degradata , non è stata per avventura notata 
da alcuno , e neppure dal dottissimo Tìraboschi ; 
ed è questa la corruzione avvenuta nella lingua , 
forse a cagione del commercio grandemente esteso 
dai Romani con altri popoli , e del soggiorno con- 
tinuo di molti stranieri iu Roma ; ed egli è certo 
che allo allontanamento della lingua dalla antica 
purità , ed alla introduzione di voci meno corrette 
e di frasi meno purgate, dehbonsi attribuire per la 
maggior parte i difelli , che Censurati si sonò nelle 
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opere di Lucano , di Stazio e di Silio Italico , e 
fors’ anche la vana magniloquenza ad essi soventi 
rinfacciata*, giacché mancando l’aurea semplicità dei 
modi della antica favella, forzati erano quegli scrit- 
tori a sostenére T epica dignità colla gonfiezza ed 
ampollosità delle frasi. — Non è neppure esatto 
Ti rabeschi , laddove il numero de 1 poeti , gran- 
dissimo- anche al tempq di Nerone e de’ successivi 
imperatori , tutto ripete dalle liberalità di- si ugiuto 
e di Mecenate • giacche mentre quelli morti erano 
da lungo tempo , nou avari coi poeti mostrarousi 
alcuni successori di Augusto , e Nerone medesimo; 
e la poesia lungo tempo si sostenne in onore per 
un certo qual gusto naturale del popolo, che amava 
di udiée recitare i versi, e quelli màssime nei quali 
le guerre si rammentavano e le gesta degli eroi. 
Sebbene quello scrittore, infelice dica lo stato della 
poesia teatrale in Roma al tempo di Tiberio , di Ca- 
ligola, di Nerone é di Domiziano , non può negarsi 
tuttavia , che molti scrittori noti vi avessero di com- 
medie e di tragedie, tra 1 quali assai lodato vedesi 
« crlo Pomponio Secondo , a cui il Maffeo, per patria 
assegnò Verona, meutre Giovio lo ha aggiudicato 
a Comp. Altro Pomponio Bolognese vien detto scrit- 
tore di favole Alcllane; ma non ben si conosce in 
quale epoca vivesse. — Tiraboschi ha lungamente 
dissertato sul vero autore delle tragedia, che corrono 
sotto il nome di Seneca , ma non ha puuto rischia- 
rata la quisliune ; e mentre non ha ben distinto 
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quali tragedie attribuire potrebbonsi al filosofo, die 
pure di versi si dilettò 5 /troppo facilmente ha esclusa 
la supposizióne di un terzo Seneca , che il retore 
non' sarebbe , nè il filosofo , e che pure all’ uno ed 
all' altro posteriore , credere si potrebbe autore di 
alcune tragedie affatto indegne dei primi. 

10. La stessa cagione che si è superiormente 
accennata del Scadimento dello stile poetico , de- 
rivato- dalla corruzione della lingua , serve pure a 
rendere ragione del decadimento dell’ eloquenza dopo 
la morte di Augusto , che Tiraboschi ama di attri- 
buire solo alla cangiata costituzione -dello stato , al 
capriccio degli oratori , ed alla smania di superare 
quelli che preceduti gli avevano. La costituzione 
della repubblica era già da lungo tempo alterata j 
nè alcun .motivo vi aveva per cui in quest’arte in- 
trodurre si dovesse anzi' hè nelle altre il capriccio j 
e gli antichi oratori , anche al tempo di Cicerone 
e di Ortensio , studiali si erano sempre di primeg- 
giare e di superare i loro antecessori , senza che 
perciò P arte ne soffrisse 'in alcun modo. Tiraboschi 
stesso però annunzia in ultimo luogo la trascurata 
purità del linguaggio . come causa della corretta 
eloquenza , ed > opportunamente nota che sforzi si 
fecero tuttavia nel periodo corso tra Augusto ed 
Adriano per farla risorgere ; meglio avrebb’ egli 
detto forse, per conservarle l’antico s splendore. Que- 
sto è quello che prova in particolar modo il dialogo 
delle cause della corrotta eloquenza , da alcuni at- 
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irihuito a Tacito , di» altri a Quintili atto . a Marco 
Apro j a Materno . e che Corse è opera posteriore 
di un secolo all’ ultimo di quegli scrittori. Certo è 
che secondo il Dodwello , Quintiliano , maestro di 
buona eloquenza, nacque sotto Claudio ì fiorì e tenne 
scuola sotto /Verona j che se condotto dicesi in 
Ispagua dove . insegnò , il che ■è assai più credibile 
che non l’ assegnargli la Spagna ppr patria , con- 
dotto if cqjà sotto Nerone medesimo , c con pub- 
blico stipendio tenne scuola per -*jo anni in quella 
provincia ; e che vissuto , per quanto sembra , assai 
lungamente , giunse solo sotto Adriano agli onori 
del consolato. Quintiliano f checché si dica dei difetti 
del suo stile non sempre purissimo , e guasto anzi 
e vizioso nelle declamazioni, forse ad. «;sso ^tronca- 
mente attribuite: mostra nelle sue istituzioni oratorie 
di essere stalo tenace conservatore del buon gusto 
dell" arte , e dj/avere voluto a quello ricondurre i 
Romani; che forse incominciavano a traviare. Riesce 
però strano, il vedere come in breve tempo scordati 
si .fossero i recentissimi precetti di Cicerone , e come 
per ricondurre i Romani a que* principi sudare si 
dovesse da Quintiliano , che Domizio Afro ed altri 
celebri oratori conosciuto aveva , di Cicerone con- 
temporanei. Perequatilo rapido, voglia credersi il 
decadimento dèli" eloquenza , noq dee tnttavia repu- 
tarsi il gusto di quell 1 arte interamente caduto -sotto 
il regno di ^Nerong ; e dee .pure osservarsi che s lo 
sulla fine del magistero per lungo tempo sostenuto^ 

Stor. d Ital. Fot. FUI. «7 
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c per conseguenza <lopo quel regno , scrisse Quin- 
tiliano Je sue istituzlonf. 

li. Se là linguà si corrompeva, non mancavano 
perciò graruatrfci che intorno alla lingua sudassero , 
c forse il deperimento ne promovessero ; e Tiraboschi 
medesimo questi accusa c i retori compagni lord , 
della eloquenza' in quel tempo degradata dal suo 
antico splendore. Molti gramolici tenevano certa- 
mente scuola in Roma sótto i regni di Claudio e 
di Nerone ? sebbene le scuole pubbliche fabbricate 
Vnon' si veggano , o piuttosto non 'aperte se non 
sotto Adriano ; giacché ‘Aurelio Pittore, male inteso 
da molti e pèggio interpretato, non parla che della 
costruzióne di un edificio , nominato Ateneo , che 
alcuni riguardano come una specie di università , 
Complessiva dell’ insegnamento di tutte le- scienze. 
Oltre il Memniio o Menni o Polentone , da. me già 
annoverato tra ? poeti , si accennano Pomponio 
Marcello ,' che visse sotto Tiberio ed alcuno de* 
di lui successori ; e Marco Palerio Probo -, ohe 
la cronaca Eusebiana fa vivere sotto Nerone , c di 
cui di rimangano alcune istituzioni gramatiche ed 
un libro sulle cifre de’ Romani. Se A sconio Palliano 
visse, cóme sembra provarsi con buone ragioni, nel 
periodo coèso tra Claudio e Domiziano r fu egli 
pure illustre gramatico di quell’ epoca ; e questo 
accrésce le glorie letterarie de’ Padovani , giacché 
Padovano o di Abano viene detto apertamente da 
Silfo Italico. Si cita tra i gramatrei Apione Ales- 
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sàndrino ; ma questo straniero, che fiorì nell 1 Egitto , 
e lungo tempo si aggirò nella Grecia, non lungo 
Soggiorno fece in Italia. Il retore Porcio Lat rotte 
dee pure al regno «li Nerone assegnarci , se Eusebio 
morto supponendolo acanti . l’ era or ùt in na si è in- 
gannato ,il che sembra assai probabile, vedendosi 
negli .scritti* di Seneca indicato siccome di lui contem- 
poraneo ; nè altrimenti può giudicarsi di Blando , e 
dei due Foschi A teli lì , padre t e figlio 3 come, pre- 
cettori di rHt.'riea, menzionati il primo da Seneca , 
gli altri «Eie' da Plinio il vecchio. Gallione , Vir- 
ginio e Butti io Lupo , retori lodati da Quitti iliano } 
appartenere 'debbono -a- quell 1 epoca } Sterminio. Cor- 
ni fido ; Lena e, Celso , .che da alcuni viene repu- 
tato il medico , sono dr epoca* più antica. Intorno 
a quel Virginio osserverò , che da alcuni si è 
supposto nativo di Como sull 1 appoggio- di- una let- 
tera del giovane Plinio ; e potrebbe a quella' illustre 
patria' ascriversi, quand'anche non si provasse la 
di lui • identità con «pici Virginio Rufo ^ che più 
volte ricusò- 1 1 impero e morì sotto Galba. 

• 1 3. 'Allorché sr> veggono gl'ingegni con non or- 

dinaria cura rivolti allo studio delle- parole , non 
si ravvisa di ordinario -coltivato eon vantaggio singo- 
lare quello delle cose ; e per questa in mez.zò alla 
prosperità ed alla frequenza dei grnmatici dai re- 
tori, de 1 poeti, degli oratori, non vcggon$i.ib questo 
periodo coltivate con gran frutto le scienze. Quindi 
è che il sig. Meiners e Tiraboschi medesimo, i quob 
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a lungo avevano parlalo dei progressi della grega filo- 
sofia, iiv. Italia ed in Roma osservali nrl secolo pre- 
r edente, trovano sotto i successori di Aagmto, e spe- 
cialmente sotto Nervne r poco meno che trascurato in 
Roma quello studio. 11 secondo anzi crede di vedere 
sotto il regno di Claudio,, amante di una letteratura 
- leggiera e superficiale, introdotto uno studio di fri- 
volezze tra i Romani,, i quali de pròna coltivati 
av.evapo i sevèri principi della stoica filosofia. Dai 
ridicoli sofismi da Seneca rinfacciati ad, alcuni filo- 
sofanti dell 1 età sua , Tirabosehi deduce e forse 
ben con legione', ‘che anche nqlla filosofia «i fosse 
introdotta una specie di cattivo gusto. fatale a tutte 
le arti e le scienze. Questo Vizio però , anziché ai 
sofismi ed alle inutili quistioni, io sarei tentato di 
attribuire, all 1 dimore del meraviglioso, .ed alla fallace 
lusinga di giugnere .per «rezzo delle filosofiche spe- 
culazioni a penetrare negli arcani ìncompremibili , 
ed a vincere o sorpassare la natura medesima. Quindi 
è che in quell 1 epoca coi matematici si confusero 
gli astrologi -, che ammirato fu in Ruota Apollonio 
di Tiana, il quale altro wm.csa che -un destro 
impostore, e che Nerone , i maghi temendo e gli 
astrologi,- tutti forse cacciò' di Roma i ‘filosofi. Ed a 
questo proposito ancora mi sarà permesso il toccale 
un punto di stfcria, che a quella si attacca essenzial- 
mente dell’ impero di Nerone, e nel quale mi è forza 
dissentire dall" eruditissimo T imboschi. Narra FHos- 
troto nella rita di Apollonio, che quest'uomo dopo di 
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avere riempito della fama de’ suoi prodigi 1’ Oriente 
e la Grecia , tenue in Italia- a dispetto della perse- 
cuzione già dà Nefone intrapresa contra i filosofi, 

0 piuttosto i ni agili e gl' indovini, ed entrò in Roma 
malgrado i timori che certo' Filvlao studiato erasi 
di ispirargli ; che in quella città , ottimo .parlatore 
quale egli era, guadagnò il favore del consolo Te~ 
lesino ed ottenne di visitare tutti i templi ,* di ar- 
ringare il popolo o di predicare, coi' quale mezzo 
il 'culto degli Dei grandemente promosse ; che una 
ecelissi predisse del sole ) ed un avvenimento straoi^, 
dinario che susseguita la aVrebbe, e di fatto poco dopo 
l' ccclissi un fulmino colpi o come altri scrivono, tra- 
forò una tazza che Nerone teneva tra le mani , per 
il che favore o tolleranza ottenne da Ti gettino , al- 
lora prefetto del pretorio; che accusato tuttavia pres- 
so Tigellino medesimo di avere spallato di N arene. t 
preserftossi , e bianco comparire lece il foglio nel 
quale era scritta 1’ accusa , laonde tranquillo rimase 
in Roma, finché colpito dal generale editto che tutti 

1 filosofi esiliava, se' n’ andò nella Spagna. Chiede 
Tiraboselii in quale conto tenere si debba questa 
straordinaria narr-ariuue ,, .ed egli si mostra inclinalo 
a crederla un Jas'nloso romanzo. À me sembra in 
vece che nulla vi abbia di favoloso in quel racconto, 
tanto più che della celebrità magica di Apollonio 
Tómeo abbiamo chiarissime testimonianze m Luciano, 
in slputèjo , in Eusebio ed anche in Origene. Ni Ila 
vita scritta da Fiioslralo altro a mio credere uou 
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dee formare oggetto tl! rimprovero o ili censura , 
se non che laddove egli parli di filosofia, d’arte 
magica o di prodigi egli doveva invece parlare 
di impostura , di ciarlataneria e di gmoclii di de- 
strezza. Un uomo istrutto ed eloquente poteva fa- 
cilmente sedurre i magistrati ed il popolo di Roma; 
un impostore non ignorante, clie Udito aveva forse 
gli astronomi della Grecia', poteva predire un’ ec- 
cessi in Roma , dove' riguardare potè vasi quella 
predizione .con alto stupore non mcùo che quella 
di Cornelio -Gallo ; era quasi di oostume che le 
ordissi, come ancora le comete, foriere si credessero 
di strepitosi avvenimenti , e se un fulmino caduto 
nen fbsse sulla mensa di' Nerone , del che nulla vi 
aveva di più naturale ,- ad-- alcun altro accidente di 
e guai genere si sarebbe dopo il fatto applicata la 
predizione del supposto indovino; sulla poi avvi 
di più facile per i me lerai giocolato» , che il~ fare 
sparire- una carta o il sostituire un foglio, biacco 
ad altro scritto ; ed io. hò mostrato alcuna volta 
colla «corta dèi sólo Ateneo, thè tutti (pie’ giuochi 
di destrezza Hi mano, che -ora si fanno con 'sor- 
presa del pop- do nelle piazze e n e’. teatri , esegui - 
vansi ottimamente anche dagli antichi, i quali di quel 
mezzo servivansi talvolta -per rallegrare , i loro con- 
viti. Dissento per eguale ragione dall’ opinione, del 
dottissimo Britckerv , il quale troppo si è esteso a 
riferire gli argomenti da varj scrittori addotti contro 
la sincerità del racconto di FUostratd. Non giova- 
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il dire , che Telesino fu consolo quattro anni dopo 
il 6a.° dell’ era, romana, perchè non ben chiaro si, 
raccoglie che appunto in quell' anno Apollonio ve- 
nisse in .Roma , ed alcun tempo avrehb’ egli potuto 
rimanervi incognito ; non 1’ allegare il silenzio di 
Tacito , di Svetouio e dei due Plinti, i quali j _seb- , 
bene alcuna volta della magia parlassero , si sareb- 
bero guardati dal comméndare come maraviglioso 
un nomo che con altri molti- della sua professione 
era stato esiliato ; -e svini sono gli sforzi di Bru- 
cherò per darci > credere che Nerone i filosofi, non, 
perseguitasse , ma alR-ineontro "protèggesse , da che 
leggiamo in Svelonìo , che Agrippina dalla filosofia 
lo distolse, studio reputandolo ad uh regnante non 
opportuno , c che Seneca ,gli fu dato come precet- 
tore , non gii> di filosofìa ma di eloquenza y e se 
di quello imperadore non si conosce alcun solenne 
editti cantra ì filosofi, sedò da Filastrato menzio- 
nato <y sj sa tuttavia' - che favorevole - non mostrossi 
ai maghi ed agli astrologò , potto i quali nomi 
spesso i filosofi si comprendevano , lapudc filosofo 
si disse Apollonio , che altronde acquistata aveva 
grandissima fama per titolo di magia. Certo è che 
i filosofi , cacciati fprse da Nerone e- cereamente da. 
Vespasiano, non tornarono in Roma probabilmente, 
se non dopo la morte ( di quest'ultimo, e numerosi 
non Ai -videro se > non sotto Domiziano. Seneca 
pu .0 dirsi jl solo grande filosofo che fotta f regni 
di Claudio e di Ntnvne fiorisse, e raggi spandesse 
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di vivissima luce , favorito dalle sue ricchezze e 
dalla sua situazione , che pure - alfine , come già -si 
è veduto , gli divenne fatale.' E per dir vero, molle- 
cognizioni fisiche ha egli sviluppato nelle Sue natu- 
rali questioni , nelle quali a luogo trattò della gra- 
vità e della elasticità dell 1 aria , - della cagione de» 
trcinuóti , eh 1 egli attribuiva ai fuochi sotterranei 
compressi - del -raddolcimento dell 1 «equa del mare 
e della origine* delle fontane , del corsp regolare e 
del ritorno pci'iodieo, delle ‘comete. Rammentare si 
dovrebbero iu questo luogo i due Plinti } ma sic- 
come vissero l’nno e l'altro fin oltre il regno, di 
J Veróne f ed H primo non si diede probabilmente a 
scrivere cose naturali se non negli ultimi anni,' del. 
viver Suo’, occupato essendosi da pHma di pub- 
bliche funzioni, di tattica' y di storia -politica , di 
gjramatka e dell 1 -' arte 'oratoria , il secondo - fiori 
più particolarmente sotto Demizianrr e sotto Trajar 
no. 3 ad altra sede ìb credo di dovere riserbare le 
loro ' memorie. ** . ' . ' 

»3. Tiraboschi ha impinguato il cataloga de-’filo- 
sofi esistenti in Rotila sotto il regno- di Nerone, in 
quello incliiudendo i nomi vii tutti . «cloro , che i 
precetti d. gl' insegnamenti della filosofia praticarono, 
o eórreùdo animosi alla motte, del clfe spesso l'oc- 
easione |-.iro prcsenlavasi sotto Nerone, li mostrando 
in-' altre oce&sàqfi Una straordinaria fermezza. -Ma- si 
potrebbe prr tal irlodo ' filosofi e teologi appellar» 
coluto fhe con saviezza i culti e le cerimonie refi» 
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gjose praticarono , o agronomi quelli che accorata- 
mente coltivarono le loro- campagne. Alla storia lette- 
raria appartengono di buon diritto que’-soli che le di- 
scipline promosseli coi loro sludj e coi loto scritti } 
e di questi assai pochi possono citarsi al tempo di 
Nerone. Fiorirono bensì iu Roma intorno a quell'epoca 
molti dotti stranieri , c massime Grpci , tra i quali 
possono annoverarsi certo Musarti»}, iverso pprò da 
Musonio Jiujb , - che visse G11 sotto Vespasiano 5 cer- 
to lìcmftrio' che fórse fu 1’ amico di d poi Ionio • il 
celebre Epitimo schiavo «li un liberto di Aerane , e 
che ebbe per discepolo. EcnorUto nativo di. Arles 5 
senza .contare gli astrologi ,dei quali buon numero 
trovosri sempre in mr* 4 o ad un pnpdlo Credulo . e 
scarsamente istrutto , mentre trascurala, vedevasi la 
astronoityia , c solo' ai tempi di Claudio scriveva (a 
Sua geograGa Pomponio Mela , Spagnuolo d’ oviginc ; 
benché vivesse in Roma «laddove Strabo rie, die pu- 
re si pendette celebre in.^ q'ucHa facoltà , straniero 
egli pure di nascita ^ cioè Greco , non' - fece Iculga 
dimora in Italid. Tra i matematici forse può ac- 
cennarsi il solo Frontino , che al consolato giunse 
poco dopo la morte di Nerone, c visse però Gn 
sotto ■ Trajano- ; tra gli scrittovi di cose agrarie Lucio 
( 'linaio Moderato Cohuncllct, Spagnuolo ;CgN pure 
che contctupoCaneo ed amico fu di Seneca 5 tra i me- 
dici Cesio 'Colente , c^ie 'una nuoVa setta formò sotto 
Claudio 5 Tessalo. Crai Unno, che al tempo di N crono 
.un nuovo Sistema di medicina introdusse, detto me- 
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tonico} Crina marsigliese, . c^e la medicina corruppe 
rolla introduzione della astrologia giudiziaria : Car- 
mide , pure * Marsigliese , che rinnovi l’uso de* bagni 
freddi nél verno, praticati^pnche da Seneca , ed Aulo 
Corn. Celso che Italiano fu, sebbene non se nc co-» 
nosca precisamente la patria, e che sebbene nato 
sotto Augusto , visse tuttavia e fiori sotto vari- 
dei successivi imperatori. Scribonio. Largo e Sorano 
di Efesoj debbono riferirti ad un’ epoca posteriore^ 
Negletta pure rimase in quell’ eppea la giurispruden- 
za , che egregi cultori aveva sortito sotto Augusto 
cd anche sotto Tiberio. £i nominano tuttavia con 
onore L. Cassio Longinog che da perone fu manda- 
to in esilio coinè già. si Parrò e richiamato solo 
da Tespasianq ) Proculo che sottentrò al o^lebrc 
Coccejo Nervo y e tufti dice vasi avete superato in fjama, 
onde la di lui setta* o la di lui scuola il hqid$ ot- 
tenne di Protulajana , e Salcio Giuliano e Pegaso , 
che "a 'Proculo, ed a Irongiho succedettero. Salcio 
Giuliane è celebre per- la compilazione detta Editto 
perpetuo j. e da un testo di Sparziono può raccoglier- 
si , che egli fosse Milanese , o almeno che Milane- 
se- fosse , certamente il di lui avolo paterno. Muratori 
ha pubblicato una iscrizione alla pag.. 338 del pri- 
mo Volume del suo Tesoro ,■ nella qpaie i Milanesi 
a Salcio Giuliano danno il titolo di- cittadina « 
protettore toro incomparabile. Rietine Obbiezioni si 
stmo fatte contra la genuinità di quel monumento ; 
ma -tali non sope per verità che rigettare si debba 
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come spurio , massime trovandosi esso correlativo 

alla asserzione di SparzianO. Tanto Giuliano quanto 

ripenso, vissero fift Sotto Adriano : ed Antonino ed 
’ v . ' , . 
altri giureconsulti di minor liomé , veggtmsi citati 

dall’ Eincccio , ilei quali difficilmente potrebbe asse- 

gnarsi l 1 epoca precisa della loro vita politica o let- 

terarià , e probabibnente fiorirono pressoché tutti 

dopo Nerone. ' 

'i 4. Una sola ©sScrVazioné'aggiugnerò sulla let- 
teratura di que’ tempi , ed è che se letterati vi ave- 
vano poeti numerosi , .storici , oratori, retori, gra- 
matiòi , filòsofi, medici- ,' giureconsulti '* cd _ alcuni 
ancora di’ merito distinto * il popolo tuttavia di Ro- 
ma era ignorantissimo’, *e sparsi non erano in copia 
i lumi scientifici, Vlie animiate potessero le arti o 
migliorare le pratiche e gli usi della vita. L igno- 
ranza del popolo è messa in evidenza dalla credu- 
lità medesima , dàlia frequenza degli avvenimenti 
naturali che còme pvndhji straordinarj si arfnunziava- 
no , dal credito che in Roma si dava ai maghi, agli 
astròlogi e ad àltri sicofanti di quel genera*, dalla 
trascuranza '0 dalla impotenza di apporre alcun ri- 
parò r per cui si lasciavano serpeggiare ie malattie 
cpidemiì'lid’,- dalla tolleranza', cd anche dalla sollecito-’ 
dine con cui si ammettevano e si favoreggiavano tutte 
le sette c ile stravaganze .^>iù ridicole dei culti reli- 
giosi ; dalla pazienza finalmente colla quale un popolo 
grande ’e potente , al quale non mancava clic nna 
seria applicazióne o un aftn della, volontà per mo- 


a6R tino li. paute III. 

«trarsi illuminato, accolse e promosse più volte con 
acclamazioni e con trasporti di gioja le follie eli 
Nerone , . le apoteosi t è culti decretati ai principi 
tuttora viventi ed -altre simili stravaganze. Non , po- 
trebbe di questa popolare ignoranza accagionarsi la 
pubblica autorità, o il governo medésimo -, perchè 
non compressi, e non perseguitati veggOnsi i maestri 
di varie facoltà, ì capi di alcune sette o scuole,. ed 
alcuni di essi veggonsi anzi protetti, favoriti , inco- 
raggiati. Ma non ancorarla pubblica autorità erasi 

a -, * t * 

mossa alla istituzione di scuole, gratuite , che solo 
sorgere si videro sotto Adriano } non ancora forse 
si era posto mente alla utilità' degli stabilimenti di 
istruzione ; e questa trovandosi in mauo ai privali 
istitutori , che in essa vedevano solo il mpzzp di 
arricchirsi, ed il fomite della loro avidità ) non po- 
teva in alcun modo diffondersi nella ipassa del po- 
polo , « doveva provarsi concentrata in mio scarso 
numero di, còlti valori delle soiepec' e delle arti . li- 
berali. i " *‘ 

1 5. Le belle 1 arti furono sotto il regno di Nero- 
ne promosse , uon tanto forse dalla insensata . libe- 
ralità zìi quel principe, clic pure alcun genio mostrò 
per l' ardii lettura, e molte opere pubbliche intra- 
prese, 'quanto . dalla straordinaria circostanza deU’ in- 
cendio di Roma , > la quufo .f avvenuta in .epoca in 
cui radicato 'erasi il buon gusto , e diffàso il lusso, 
fors aui-lic eccessivo, degli' ornamenti , dovette por- 
gete all’ architettura ed a tutte le aiti 'del disegno, 
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1* occasione opportuna di segnalarsi -e «li fare \ mag- 
giori sforzi,* onde emulare per quanta era possibile, 
le .bell? opere del secolo d' Augusto , delle «pali 
si avevano sott 1 occliio i non antichi modelli. La 

f . ' ‘ / 

sola descmjoBp che ci è stata tramandata della 
cena aureo, di Verone, fa vedere - che ad altissimo 
grado di perfezione erano -allora poetate le/, belle 
arti in Roma, e che non si* temeva di dar mano alla 
«costruzione di' «pere grandiose e difficili ,j come 
quelle «li colossi smisurati. € di volte artificiose • c 
rÌA’chissime ; sebbene più non rimanga vestigio di 
quel monumento j sebbene possa credersene in ad- 
•cqtur parte esagerala la descrizione , e sebbene non 
ci sia stata dagli storici consex-vata la memoria degli 
artefici-, che alla erezione di qpell’ immenso palazzo 
contribuirono. Gertp. « che Nerone, non privo to-* 
talmente di gusto , gjhcchè dopo,, averb abitato i 
bellissimi palazzi dei Cesari , diceva trovarsi nella 
casa d’ oro per la prima volta alloggiato chi uomo , 
il clic mostra bastantemente, quanto quella, se hOn 
altro in magnificenza , tutte le altre superasse 5 im* 
piegare dovette un numero prodigioso di arieti c 
di operai d' ogni genere •, che non solo la propesa 
casà , m k altre opere pubbliche , e private ordinò 
o promosse 5 che i favoriti ed i liberti ricchissimi 
di quel principe , coinè quelli pure che tanto opu- 
lenti divenuti ergno sotto Claudio , dovettero emulare 
in alcun modo- il lusso non solo, ma anche jl gusto 
di quel sovrano Jjier gli edifizj e le opere dell’arte 
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iti generale, come si' vede di fatto ■tonila storia pa- 
tinato dà Tigellino che Nero-m si servi della trave 
pia famosa di larice che menzionata sia nelle- storie, 
della lunghezza idi iao piedi e della larghezza di 
due in quadro per ogni lato, se gì oste .sono le mi- 
sure da Plinio assegnate trave che conservata “si 
era fino a quell 1 epoca come oggetto di rarità; 
di ? egli nella ' costruzione di nn anfiteatro di legno 
in vicinanza del campo Marzio~voHe che pàccolti 
fossero i* legnami piti belli e pià solidi, 1 * che gli 
scarsi vestigi òhe tuttora ci rimangono degli edifiij 
di quella età , presentano , non meno ohe i racconti 
dògli storiti , un’ idea di grandiosità e di magni- 
ficenza , che non potrebbe per avventura disgin- 
gnersi da quella 'della prosperità e del felice col ti- 
ramento delle belle arti ih quel periodo. 


< .* .* f 
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De^la «toma d’ Italia dama morte di Nehonh 
' SINO A QUELLA DI GaLBA. 

•» .i >v. .*■ -i , i. / y% i, 

/ Vita di Galba avanti la di lui elevazione. - Galba 
i incammina t'erto T Italia. Congiura di Ninfidio. 
Snpplizj e spavento in Roma. - Arrivo di Galba 
in Roma. Tumulto eccitato da una legione. Galli» si 
abbandona ai' suoi favoriti. - Condotta' temiti* da Gal-* 
ba imperatore. Di lui avarizia. Studio della militare 
disciplina. Altre, disposizioni politiche. - Continuazióne. 
T urnulto ncir Africa. Vitellio ottiene il comando dello, 
her urani a. Altri avvenimenti. - Galba pensa ad eleg- 
gersi un successore. Adozione di Pisone. - Sollevò- 
zione promossa da Ottone. Egli viene proclamati) 
impcradore. — Morte di Galba e di Pisonei - Carat- 
tere di quello imperatore. * . .... 

* - ••*». : *:« • V 

; \v. 

§• H kjervio Sulpicio Galba discendeva da una 
delle più illustri famiglie di Roma ; uno dei di hi' 
antenati, eagione principale della gucrt-a coutil- 
Viriàto capo dei Lusitani-, giunto era ai cottsblato 
e più distinto * ancora per la auà eloquenza ebe 'pe. 
le sue cariche', il nome ottenuto aveva di primo oiw 
tore del sua tempo* la di lui madre Jiscctidcvf.- 
da Lutazio- Catuio, e da quel Mummio clje impa- 
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dr unito erasi di Corinto, il dì lui fr itello , coinè 
già si disse , inciso crasi- «otto Caligola, vietato es- 
sendogli di concorrere al goverpo di una provincia^, 
Svetonio solo «arra ,• che la morte .si diede sotto 
Tiberio , perché impediti gK era di aspirare al coft- 
solato. Nato era Servio Suicido la vigilia del giorno 
in ,cni -nacque il Salvatore ; e il ' di lui padre, sposato 
aveva i* seconde nozze Livia Ocellirut , che adottò 
il secondo di lui figlio , 'JdoqVIe poetò questi aleqn 
tempo- '-il nome forila. Set/onio 1 -narra , 

■Che Augusti vedendolo tra alcuni .giovani' dell , età 
sua, gli predisse che gitMitó '«areWie all , impero; 
e che Tiberio ancora fu informato dagli - astrolabi, 
che pervenuto, 'sarebbe a quella dignità . ma età 
matura^ -laopde .alcuna gelosia imo ne concepì, -Livia 
Augusta di lui. parente, qceoHd lo aveva sempre, euu- 
b<jnlà ed onorato in-niOfté - di un c >pioso. : legato , 
che Tiberio soddisfi ’ce ; fialba passava tuttavia 
tra i più ricchi cittadini dì Roma. /( e molto istrutto 
era 'nelle scienze e specialmente tjelle ' leggi. Spo- 
sata aveva Lepida , donna di illustre lignaggio; ina 
perduta avendole noti men<J-*ch*\ * due figli 1 clic 
ottenutine aveva ^ non volle pjir strigncrc , alena 
itodo cd dsò r resistere ad Agrippina madre 'di ^Vero- 
ne , die pazzamente si era di lui invaghita. Mentre 
pretore trovatisi^ dall -aveva al pubblico i giuochi 
fioccali; c se crediamo ad' alcuni -«storici , voluti si 
erano in quegli spettacoli almmi elefanti. -funamboli, 
che' forse erano solo funamboli venuti «la Elifa o 
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da Klcfitnla y benché mi elefante sceso nel Cirdof 
Camminando sopr-o alcune corde j sia menzionato 
in altra occasione dagli storici. Governatore quindi 
dell .Vq aitarli a , era stato^ chiamato al consolato 3 
comandata aveva sotto Caligola le legioni nella 
Germania } e ristabilita la ‘militare disciplina, in- 
teramente frit scorata dal di lui' antecessore ^ fugati 
aveva i Gerrnam , c con ' Una scorreria iuuoltrato 
{tasi nella. Gallia } etl alla morte di quel prin- 
cipe-sollecitate da torniti ' ad assumere l 1 impero^ «rasi 
invece ìWstrato. ansioso di far prestare dalle truppe 
il giuramento' di fedelini a Claudio. Calmati aveva 
ancora ì tumulti interni dell" Africa , e rigoroso mo- 
strato crasi per tal modo • che avendo uno 'dei sol- 
dati vénduta la sua porzione di grano , mentre ca- 
rissimo erto , vietò ai ' di' lui compagni di dargli al- 
cun cibo*, cosicché »pndr infelice mort in pena della; 
sua avarizia. . Trionfato aveva al suo ritorno, ed 
era stato ammesso tra 1 sacerdoti Augusta!! 5 ritirato 
crasi quindi onde non dar ombra al tiranno , e solo 
vers’o la metà, del 'regno' di Nerone era stato spedito 
al reggimento deJla Spagnfc Tarragoftcsè. Quella pro- 
vincia governò pèr otto auni con estleraof rigore f 
facendo perfino -tagliare le mani ad un banchiere 
che alcuna frode commesso 1 aveva , e crocifiggere CU» 
tutore, che avvelenato aivejva il Mio pupillo, solo Or- 
dinando che la croce imbiancata fosse e più del 
consueto elevata r perchè il -colpevole dirli iaratq,era- 
si cittadino romane: Temperò tuttavia sulla fine il 
Stor. (Citai. Voi. Vili. >$ 
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sua rigore , ,e«l. anche .fu, accusato di indolenza •, la- 
quale egli giustificava dicendo , non petei'si .rjmpro-, 
verace ad un uomo c’^ò clic egli fililo mpu jsveva. 
Fremì nop pertanto le"" satire die 'si spargevano c si 
cantavano pòntra Ae/ dy», . e gli autori ne parò,, nOu 
lasciando per /dò <li disapprovare. Ip estorsioni .che. 
nella provincia si faeevaiio -Tipi -rrscnotimento dello 
imposizioni .da . Nero ire. ordinate. Questi pVeva pure 
insinuato che Galba segrete tmntjp si. mi4ies.se a 
sporte la- sollevazione di ) r in fi ce. e quindi, d», 

Galba medesimo, tjon lasero lpogo alla gsdeuzionc 
di quel disegno. Egli trovavasi a, Cluaiit-j incerto 
dell 1 esito, dèlia rivolta allorché un liberto, detto 
V iteli io , giunse da Romania morte annunziò' eli 
Nerone , % e soggiunse eli e Galla dichiarato lira im-r 
pesatóre dal- senato, dall'armata c dal popol^. .Molti 
concorsero .allora. a . Ciucia • pcf- . salutare il nuovp 
sovrano , t lutti egli, cortesemente ap^ojsc ^ accer- 
tandoli del fatto, «ebbene . incredibile ' Ja ra- 
pidità del. viaggio «sèguito dal messaggictoi' Ntfqvc 
conferme giunsero posòia dà Roma;,, ed anche i 
messaggi spediti ^daUeoosoK- Sìlio c Tramalo , è. quali 
depósti 'dà Nerone ,..d<tpo )a di lai, morte ripresi 
avevamo, i ; fasci consolari. Allora','- secondo Sy ctonio , 
Galba il ^tito\p assunse di. iryperaJorc • sebbene 
Zonata asserisca , * che nè ... Cesare nè imperatore 
volle -.essere nominato' SQ*.non .dopo essere stalo 
riconosciuto 'dai deputa tip del senato , che incontrò 
a^Narbona. Farti, dunque per Roma colla sua guar-' 
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dia spagnnola -.&■ cogli amici suoi , tra i -quali Ot- 
tone propretore «lidia Lusitani»; ma viaggìà.'* pic- 
cole giornate a cagione dell’ età ‘stia provetta. • 

». ftoetorìio spio supponi, che Galba dtffle Galtie 
qpedisj.e assassini pér uccidere Vespasiano , che 
nella Giudea' 'twwwasl t e «he alcuna -gelosia ispi*- 
rate poteva oli perla sua destrezza 1 ed il suo poter». 
Ma incredibile -sembra la cosa , perchè' 'tacito e 
Giuseppe Ebreo Asseriscono ppsitiyamente ,-che ’ Ve- 
spasiano avverso' ndn, era' in, alcun modo . a Galbq ; 
che artài- 7Vft» *'di lui .figliò spedito avera «-prestar- 
gli omaggio, « -icf invocare i- di lui ordini. su «juejlo 
che fare dovevasi-, nella Giudea. Con ÌTito accom- 
pagnatp evasi fl , re A grippa 1 desiderqso di, -cor- 
teggiare il . nuovo injpdraddre ; ma giùnti, qne’ viag- 
giatori ntir Acaja ,* avviso ricevette rp delta morte 
di- Galba. H solo Cb e; .temere -si poteva,' ara Virgi- 
nio ; - rUa qtfest’ uomo generoso ,* Sollecitato non soip 
d^iv legioni della “GermAnia , ma da, quelle . ancora 
deirillirio a.fàrsi imjseradqrg , e minacciato persino 
di . rYinrti- da. fin tribuno, se.più a lungo aHe brame 
resisteva .dell’ armata , al. senato. Conservare /volle il 
pri.viWgio -‘«li 'stagliere; rimpCradorc'} ed tadita qvendo 
1" tUzinnb ' dj Gnlf>a , a i questi .‘ pr'eatà' all’ istante il 
giuramento, je -Con’ grandissimo «ttnto. le* su* truppe 
indnsjc a quell’ atto. Gifìba inVftollo, a venire a ti- 
cevere-i le nCnmp--«Tl,e dovute all-» di lui 'fede; ma 
pure 1» ricevette fre-1 Irniente sènza- mostiOre , dico 
Plutarco , dò amore, nè odio, n« gratitudine , uè 
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Wsontimcnto. Effetto . era questa delle insinuazioni 
di J'iboyVmia , potente sul cuore di Gal ha e geloso 
della gloria di Virginio t ma furilo stdripo Osserva 
chè fu qtieSta una sarte avventurosa per Virginio , 
perchè una vita tranquilla ottenne , méntre gli altri 
grandi ufficiato dell 1 armata 1 involti 'fotòiio nelle scia- 
gure. A <Nàrbciua '-trovA' Gàlbn c èoftesenfrrtte ac- 
colse i debutati del senato*, diede Ii^ro un barrèhcpa, 
ma usare non volle i* piatti d’oro è tf 'argenta, che 
appartenuto avevano a .Nerone , e òhe da Roma gli 
erano «tati portati. Sembrava egli allora' abbonire 
jl lusso e- il fasto , ma V inio gli fete 'ben tosto 
cangiare, pernierò. A Vinte si attribuiscono ancora 
alcune cVudeità dà Galla commesse , 1 mentre da 
tutti r riconOseevasi dolce ed Umano. Varie città 
della Spagna e 1 delle Gallie, èhe rilevi n a repugrmnza 
mostrata avevano, a riconoscerlo- iuiperadofm,, privò* 
egli di una piaj*te. dfci foro territori-, aggra Volle di 
imposizioni , * c di alcune fe.oe demolire le' mura-} 
punì altresì di morte alcflnv che ricusato avréanO 
di seguirlo al principio dell» sommossa coutra 
Nerone , • e perire fece ancora, secondo, Svetonte, le 
mogli ed i figli loro. All 1 irti pero aspirava intanto 
in Roma quel Ntfìjtdio Sabino , che staccato aveva 
le -guardie da Nerone , e che possedendo immense 
ricchezze, -guadagnato, crasi un partito tra lev guardie 
sfesec. e tra (.cittadini. Aveva egli già indotto Ti- 
geUino ad 1 abdicare' la sua carica dj comandante 
dèlie guardie ,70 con banchetti, con spettacoli . con 
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lai-bilioni al popolo ^sedotto aveva non solo la 
plebe , ma- anoóra-, persone consolavi cif.nltvc -che 
comandate avevano le ai-mate. Il senato stesso suo 
protettolo lo .nominava ; Jo accompagnava , allorché 
in pubblico compariva, ed i propi-j decreti alla ap- 
provazione sottoponeva (li ■NiÙfuiio. Vedendo questi 

la- viltà del senato, e la vccchietza e le infermità 

' ' ■ • 

di Galèa ^ .cominciò ad agire .apertamente da so- 
trauq., sebbene pon ne assumesse il titolo: ,sde- 
gnossi persino coi consoli', perchè il suggello loro 
apposto avessero al\e lettere scritte a Galèa , t de- 
posti gli .avrebbe, se con umiliazioni vergognose- im- 
plorato -nem ^avessero da esso il perdono, Informalo 
però t)ie Galèa su i confini trovavdsi dell’ Italia , 
che, a Coni, flacone era, stato confidato H. comando 
delle guardie, e che fillio -era il più poteulc fra i 
favoriti j gli ufficiali delle guardie medesime radunò, 
e loro rappresentando, che Pini» diye mito -v sarebbe 
ua altro Tignili no 9 gli fcsortà a Spedite' caputati a 
Galèa } i quali- in nome de^’pi-mata cbic.dpstcro 
f allontanameli lodi Lucono ( e* di 'Vinto. Lusitjgavasi 
in questo, crisd-di essere .egli il primo peesso Galèa ^ 
contribuito avendo più- di tutti alla radula' di Ae- 
/•owb, c quindi .forse di far ‘perire Gptbn medesimo j 
e lusingava?! ancora di- una rubellione dell’ armata , 
se- l’imperatore- rigettata avesse la domanda. Mu gli 
ufficiali non aderirono, a quella .proposizione , e. 
.Xuifulio allora scoprì il -suo disegno di reear si td 
campo , e di sfarsi proclamare imperatore. - M-tUi 
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apparentemente impegnati ernnsi alla e$eru^O|»Cj di 
quel disegno : ma Un tribuno, detto Antonio Onorato , 

- . f . I , * f . 

con lunga ofatione i suoi- compagni pei*$4ihse i a ri- 
manere fedeli a Galla ' provando loro «die ' al«m 
motivo ragionevole npn vi aveva • di rubdJUrsi- al 
nuovo imperatore. Ctonie rubrllati si erano a Nerone. 
Chiuse il Ano discorso chiedendo'-,, che- mantVnuto 
fosse il giuramento a Galla prestato , . e che si pu* 
nisse l'audacia del’ traditore. I soKlatr,, proclamarono 
di nuovo Galla impera dorè 5 e Ninfidio sorpreso 
da quel rumore , ai avviò frettolosa ài', campo , . te- 
nvndo tra le mani un' discorso corti postò .da Gin- 
gonio- ['airone , che recitare voleva alla at-mata ; 
Sia il campo trovò chiuso ’ed i soldati sotto le arfni , 
del t-ho 'atterrito, chiese' ad essi qyal fosse il Jorodi- 
- , segho. Udito adendo Che altro imperàtore riconoscere 

unti Volevano se non Odila, ^ Ninfidio -commendò la 
lord fedeUXY e ’hisingjtifddsi' tuttavia di guadagnarli, 
chicle che apfrfe fossero Ve pórtei 'ma -appena Entra- 
to , Settimio che irmaffr.i a lai camminava, un dardo 
ricivftta nello- scudo. Ninfidio fuggi ,• ina raggiunto' 
(fe alcuni -soldati,- fiy'uccjsa. , fed il- di lui covpo 
strascinato noi campo,-!^ «sposto il di seguente -olla 
vistar di tutta r.aroiata. Ninfidio v.infavnii di fessfcre 
figlio, di Gaf igniti ; ma’ Plutarco figlio lo credeva 
piuttosto di iin celebre gladiatore, detto- ìflfprciahO) 
e di una femmr&a prostituita.' Svelonio e T avito 
nou-parlano >a jiwigir di quésto attentato , ma ac- 
ceunJfuo solo, che N il fitto' usurpare volle il sovrano 
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potcfe., e perì irirpridla impresa. Galla ordinò , 
clie’tuy.i fossero messi a rtiurte sèriza alcuna distin- 
zione i complici-, di Ninfidio )' * tra" questi perirono 
Norrène 'éhc composta aveva 'l’orazione, e Mitridate 
re ’del Pònto, forse' 'Quello' clic spogliato de 1 snpi 
stati, dato crasi' al Romani, c\l era sthto. coridotta 
ìjeTla capitale; Quest' uomo imprudente detto avefra 
in pubblico dhe .àlcuno ràllegral-e ,«f poteva ‘delT- in- 
nalzamento di Galla , finché 'i 'Romani veduto non 
lo avessero, nta che' vedendolo, crèderebbouo di in- 
sultare al secolo , il nome attribuendogli di Cesare. 
•Jlórrta ' Ri’ attonita e spaventata } vedendo ' cadere 
molte persóne distìnte senza alcuna formalità dì giu- 
dizio,* e più' ancora allorché vide rimesso a morte 
Tiirpìliànó , cousólc fe comandante delle armate , 
ài quale altro 'delitto noti imputavàsi se nò* quelh) 
di avere’ conservata la ft- deità a Iferope. 

3\ Giunst Galla al ponte Silvio, dove una le- 
gione t¥ovù di marinài, formata da jVr/We, che chie- 
deva la'cotffbrma di -quello stabilimento ;/ed avàmdo 
égli o- rigettata quella dolciari da o differitala rispcn 
sta ai afnmutù}»T'bno que 1 ' soldati , circondarono 
f inrperado^e '{ neri* permettendo che alcuno, ad 
esse si avvicinasse ,* e cbieseétì tupudtuosamente , 
che loro ;si accordassero un’ aquila e nftove insegne. 
La cavalleria d'or ili riè ‘ di Galla si iriossé oontra i 


sediiiósi’; molti nc'jicciic e gli* altri volse in fuga; 
ma tuttavia t ‘Supèrstiti fpronò "decimati , cd alcune 
migliaia d’ uomini segou.de 'Taoito' } o ’jOoÓ secondo 
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J}fane 7 furono im, quell’ avvenimento tagliati a pezzi; 
ni pago di ciò /&crtó<|, volle, eli $ i superstiti chiusi 
• fossero in una prigione', fY onde solo tratti furono 
p .nuovamente arruolati, ’in,' fina legione da Qityjie.. 
Entrò Gal Imi in toomtf; in meno a? giù tristi, presagi, 
ed un orrilùle tremuotó si fece sentire ’, mentr' egli' 
entrava .nel suo palazzo. Tutto sialdzandoiu» egli 
ciecamente -ai ,àùoi fatatiti , fjii», leeone; e Mar- 
ciano kxto r che .il - popolo npjhiipiVa di lui pedagoghi. 
Fimo, benché njjtw da illustre famiglia, si era disono- 
rato còn infame, condotta ; ^edotta aveva la moglie di 
CaU’jsio Salino di. lui coiuartilanle. ; imprigionato 
perciò, sotto Caligài a, tra stato liberato /il Claudio , 
e. cqpeMe aveva alcune cartelle importanti,^ invitato 
però da Claudia ad un banchetto , ' rubata aveva 
UBO coppa ,d òro di grmvl/ssijno valore, del che 
l 1 imperadorè jyliiiito lo aveva sqIq eoi fargli presepe 
tare in altro banchetto »n vaso di creta, ’ GtvuVna- 
ta. aveva quindi la GalKa^ Narbpjtcsp, senza/ rim- 
provero , ed uno era, stato dei priij/i nel sollecitano 
v Galla ad assumere il sovrano potere, ^falcóne gonfio 
di se -medesimo, mancava . di coraggio e dS energia, 
sprezzava gK. altrui musigli ed' invidia portava tv 
tutti quelli,' die distinti prano^ per jnerito* Rra egli 
un liberto , che Nerone arcato aveva cavalietti , e 
«he in selle ifacsi colle sue rapine maggiori ricchez- 
ze ammassò, r' v e raccòlte ami ue- avevano i favoriti 
di. Ntironc in ' quattordici ansò. Abusarono que’ due 
perfidi ministri del}^ autorità di Galla ; . e tutto 
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cspnserp .in fciJtljta. , le cariche , .le provincip , -le 
rendile pubbliche e persino le, spntuuzfc ed i giu- 
dizj. Vecelyo vedendo il principe pi. affrettavano 
ad approfittare dr tni regno thè durare non poteva 
a lungo ; e quindi si videro sòttp 'Galla- tutti gli 
abusi., die detestati erano àoUo Nerone } meno 
scusabili , .elice Tacito , sotto un -principe provetto 
ed istrutto da lunga èsperieuza. Retto reputavasi 
generalmente ^ nia odiato era per le inirpjità dfc 1 
favoriti , come sé celi medesimo . le commettessi;. 
Sventurata condizione dei ce , grida Dione, ai quali 
non basta lo astenersi da qualunque suólcaza , se 
non impediscono cita altri ip notne loro ne- com- 
metta ! v , .. . * 

4. prime cure- di Galla dirette furono a 
ripetere da coloro clic . goyernato avevano sotto 
Nerone , esatto conte «lolla loro amministrazione. 
Tratti furano a morte PalnÌ<*o , Pelino , PaUObio , 
NarcUso «4 ;rttid libarti di N erotte , o sino la fa- 
mosa avveleùatrice Locusta^ del ehi? iì popolo, mo- 


strò altissima gioj:*, Si stTtcndévg con iinpqueriz^ il 
supplizio ben meritalo di Pigolino; -, ma questi cop 
immensi donatavi comperò- la protezione - di /Tv/o^ 
die saWq. lo eolie, perrhò conservato, aveva i giorni 
della di lui figlia., su di c'ite ri flette Tarilo , clic i 
tristi Sanno a tempo guarentirsi dall? odio pubblico, « 
circondandosi del frfvogc do.' -grandi, Il pppolo chie- 
deva con torri !/jh grida là- di lui moV^n og%i qual- 
volta l’ imperadu're compariva ìrf pubblico., ma Culla 


! 
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éfcitalp 'da Fillio , un editto pubblicò , nel quale 
i Romani accusava di crudeltà, e lorò' vietava, di 
implorare il stipplizip di pn uomo-, che .già pet 
malattia si avviava" al ■ Sepolcro. Tigtllirìo nel giorno- 
medesimo offerto' aveva utr sacriGzio agli {Xei ,per 
la salute dà cssb recuperata •, SI' che 11 popolo ac- 
cese di sdegno.’,', tanto più che si' seppe averè 
Finio passata là 'nòtte ’ia dissolutele eoa Tìgcllino, 
eli averè questi domito alla figliuola pii. Vinio in- 
tervenuta' 'al banchetto . a5(>,ooo dramme ed una 
collàpa del" valore 1 ' ‘ «li altre i5ojOo,o.> Finii la sua 
protezione vcudCttc'. anche ad Aiolo , ministro delie 
crudeltà di perone, il qual#- non la sola impunità , 
ma .anche una carica onorevole ottenne. Ld esempio 
ài ' Fin io la seguito' da altèi favoriti', ohe -dello 
«UgnUà ‘e •’dc|le''cariehc fecero un Vergognoso com- 
mendo,, e fino gli schiavi dell 1 irtiperaWre per egual 
irto do si arricchirono. ©ÒfmartJavansi 1’ un 1? alito i 
cittadini porchè’-depoSto ai" fosse linone , se nefn 
per Sottrarsi acf 'un potere crudele e tirannico 1 _cHe 
andota «assisteva ? L’òdip contro' ÌjoÌIh* 4i accrebbe 
per la- dj lui- avarizia eccessiva Trencliò . ^causato 
fosse Finiti di Jnsinàargti la parsimonia , onde ap- 
profittare. 'ògli* ‘solo dvlja sui liberalità*. Wfórmare 
voieifdo ’le spese smoderati! di perone, , cadde Gdlba 
* in eccésso ‘ opposti) , " cioè 1 iiellà sordidezza , cosic- 
ché. piccit)lÌ9sùha moàetà dòmi àd'uu .tìidebeè suo- 
nature di' flanto , che divertito lo'' ^n evà 1 - una sera , 

i ' ' ,, y . t * 

dicendo •die ‘ dèi ■* pròprio gli donava, e non v di 
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quello <L1 pubblico-; e sospirare si udiva più volte 
allorché la rii lai mensa èra serVrla .meglio deli” or- 
diuArip. Prese pure- G'atba a c^nlpcfai;* le, somme che 
■ Nerone aveva njn liberal. tà riditele prodigate’ e star 
bili che di quelle* somme riconsegnati parebbono al 
tesoro nove definii , cd 'a colóro che approfittato 
avgVaho delle pazzie' di irrori e 'ed- anche dei di Ini 
favoriti , impose' di restituire il -tutto. Per fare le 
ind. gini necessarie a quest* oggetto , »fu creato una • 
deputazione di trenta cavafieyi romani secondo 
Tacito , di cinquanta secondo . Svetonìo ; e questi le 
ricerche loro stridendo jjifo nella Grècia, il danaro 
recuperarono die JVerÒrte gettato- aveva nei giuochi 
olimpici , è quello persinp accordato alla sacerdo- 
tessa. di Apollo. Queste ricerche però che un gran 
numero di satelliti richiedevano ed Oneróse riusci- 
vano al pubblio» , sparsero- il -malcontento nella 
città rum solo, .ma anphe nello- provhicie. Le 'guardie 
pretoriane ab'teipp© 'stesso attendevano i donativi 
Biechissimi., che loro* erario slitti iiiò nome di inalba 
promessi da ■ Ninfutio 5 è. So pure non bastava il 
tesòro a; queste libciMliià p lusinga vausi almeno di 
cOusfcguiro ciò che loro •£>$ stato da Nerone ac- 
cordato 1. V'ó^en lo quindi eh ^Galba ricusava l'adena- 

pimeiito di quelle promesse , -fc neppure accordava 
* 

loro i cousueti donativi, eoniiuèiaronoa teucre .tra- di 
loro discorsi sediziosi’, e -più animosi ancora si por- 
tarono agli <j)l raggi , allorché l’-impcràtoré rispose., 
che scelti e non compri aveva «gli i soldati. Questa 
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frase, degna dei bei tempi della repubblica,, era in 
bocca di, G alita sor» irtamente pericolosa j c più.- an- 
cora perniciosa divano» la di' lai severità, nel ristabi- 
lirà fe disciplina militale, clic sotto il regno di Nerone 
crasi interamente trascurata. JSarra' tuttavia Tacito , 
ebe molte cose degne di un gran principe fece egli 
affine di introdurre la esattezza nel publdieo servigio, 
«ebbene la. di lui coti (lotta 'in generale non fosse, a 
tjucllo zelo eorrjspond ente. 2 fiato non >soggiugne 

alcuna circostanza : ma Zopahn dice 'die sescra- 
, *1 - r ' 

mento punì tutti i £dar accusatori • die ài padroni 
restituì gli schiavi che oontra di. essi avevano de- 
posto y tf clic molti richiamò di Coloro* eliti cranq 
stati esiliati da Nerone ,fc<jjnc lei ' di lesa .maestà. 
Molti 'ufficiali e soldati- allontani!» , elio- ' partecipalo 
avevano alla congiura di Ninfnlio , ed Una coorte 
germanica i, mandò , perchè .troppo aUaecajntento 
mostrato, aveva.» Eh^abeU’ti. • Cusaiibóno pcct^pde di 
provare con mia iscrizioni riferita aneli e da' Spa-^ 
nemio , .clic Calia sopprimesse la .imposizione dui 
4o/ danaro , s che ri erotte avva ristabilita. 

. di.- «Mentre J'iruliec vubcllatu era*», bella Gallia. , 
CituuliQ- Afacro •propretore ne) LA bica prese aveva le 
armi conica -iVeront, e. formato un», legione sótto il 
di lui nome). die però Galìrn congedò, non essendo 
stato. ricooosctuto dp-Jijiwv, <}i# temeva di dovere 
rendere, conto degli eccessi, . ai ’ «piali portato lo 
avevano Iri di lui avarizia 4; _ I» 4*>jJui. crudeltà» 
Secondo Platano -, À/a ero non assumendo jJ t italo 

j - , 
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Ji imperatore , sostenuto si sarebbe come sovrano 
nell’ Africa , ’c tentato avrebbe ancona di affamare 

- ^4 * * v ' 7 •* t v . • _ 

Rorha , trattenendo i vascelli , che le biade porta- 
vano a quella città. • Tacito suppone , ebe' indotto 
fosse alla rubclliohé • da Galvia Crispinilttt , già 
ministra 'dille voluttà di Nerone j e passata 'quindi 
in. Afriod plèsso quel magistratff ; nel rjuà! caso 
ribellato noti si sarebbe se* nOir dopo la morte di 
Nerone medesimo. A f acro fu d’ ordine di - Gatta 
trucidato da Trefronio procuratore imperiate nell’À- 
frica 5 e CriipiuiìUi j tornata in Roma', guadagnò i ' 
ministri di Gaiba y c visse impuriofnentc , godendo' 
immense ricchezze Sottp ■ À régni susseguenti 'di 
Ottone e di Fitéilit): Fu pure trucidato Capitóne 
ebe comandava nella bassa Germania, da due tribuni 
che alcun ordine ricevuto non avevano' dall’ impe-» 
ratore. Capitone non 'efa scevro di delitti , t»a 
tuttavia sf suppone ebe ucciso fossé da que" tribuni • 
per non avere vriluto farsi complice ilei logo disegni 
sediziosi. ; e che Gaiba- ó ingannato -o ignaro della 
trama 5 quel mis’Citfo approvasse. H pubblico disap- 
provò quegli assassini- il che ’Uvveune, dice- Tacito, 
perchè ai principi che renduti si sopo odiosi 
qualtinrpie azione buona o. cattiva che essa sia , 
viene siuislrniheiite- interprelaTa. Osserva &vcronì»\ t 
che allora Solo Gatta depose V -àbito •*iiljtafe , ed ( 
una spada cb^* sempre-' gli pendeva dal collo. A 
Capitone fu sostituito Aulo Fi tei Ho che 'fu poscia 
imperadore; è dicèsi Hié- questi raccomandato fosse 
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da J'itùo j (ji cut guadagnato aveva la benevolenza, 
sostenendo ned", 'circo 'il. paftitoy da' fsscj favorito , 
il. ebo prpva,cpe ^corrf sussistevano-,' e di grande 
importanza reputavaasi do , fa'zionì del cìr.co f <da 
varj colori distinte ,p\ famose sotto i> rvpfrti prece- 
denti^ Gaìha di . fatto dichiarò che a quel jlo&to 
non lo, elevava per ■ alcuno . stima che «di' lui; fa- 
cesse, ma solo perchè gli 'nomini ."«prati, nop erano 
a temersi, e perchè la Germàni». era un paese 
opportuno per Uh ghiottone , pari « FitcUio. Se 
crediamo a ’ Filastrhto , liacque in quali’ anno in 
Borna un bambino . con*, tré . teste , ' che > esposto 
fu alla pubblica ammirazione ; ma -se sfjw linaio 
di Tiana , come, nafran- qud spo panegiristi» , disse 
indicarsi da quel. njostroé'lH còrnparigimie 'simultanea 
di ■ fre Hmperadori 1 , ’ Gai ha g ' Quono' * .Fitetlfo , 
n*rt lo ,«|is.s^ probabiljneiitc. $c . oto.n •, dopo che 
Otunb 'e FitcUio levati si er.ipò a pahtecipaive della 
Sovranità, 'f’ilortraé e, sogghigno ", die le , città rjdl* 1 
.Sicilia guprrt'ggiavand hjt. quel tempo le ipic .contea 
le ed agitate erano dulie piò owitnJi dijsen- 

.siopi , • del .'diq alcun altro Storico v non . ha fatto 
meiwiunè. Se; questo- fatto sussistesse., priverebbe 
Cssp la nullità politica o •lS«ihen > dljtà - di 'Gciìba , 
cpb in una 'romana provincia lasciava, progredire 
Pince odio , della guerra civile. 1 f, '• ■ .« .■ 

6. Assunse Golia nell" anno . seguente per la se- 
qcuvla. voltaci] consolato , èVcollego.e.bbp Fillio di 
Ini favorito. 1 Ma appena entrato era in carica , che 
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un avviso ricevette ‘da, Pt>/uj#ifio Pmpinquo, prociy 
tore lidia fiillia Belgica ., di lla soljevuaione jnsorlù 
Ira , le ’ legioni dell' alla Germania- che altro' iRiprrae 
dore cliicdcvana . sodio ? dal senato e dal.', popola, 
(lutila solleva/.iujp: 'ragionata era dal disprezzo, clic 
le truppe nutrivano per r Ordcnnio fiacco sostituito 
a f 'incinto , .mimo debole T -dno,lpare a comandarci 
un 1 armata rii rtgqr^vato d'ili è infermità della vt-.c- 
cliiczzaq Sìafnillnorfi furono '.di' fitti) luttii di Ihi 
sforzi a calmare' la sr.jizjone. , obe ,'anzi più -viri- 
lenta la suscitarono. Guiba adora si confermò nel 
discguo .dir» da' adibii tempo, ave^a conceputo ' di- 
adottare un successore, trmendo di osscre disprea-, 
za tu rial popolo, sé non a -^cagione dell' età sua,' 
almeno perelit» alcuna prole non aveva. Divisi, jerafio 
in due fazioni .i di lui favo r i t iy/r « r o ' a v td > h c 
voluto Ottone . } one- Cd ledo uou . iposli avano 
di favoreggiare al tu ilo-, mia cpHegati .era risi centra 
Ottone. Si suppose clip JTùtiOj avendo una figlia .vé- 
dova e; vedendo ' Ottone nqn 'ammoglialo , volesse 
con quefia alleanza Tenderli pili potente, j,ma Golia, 
diffidando pbf lo bene della , i'ep’ibldica di Ottone 
comjillte delle dissolutezze di perone , sprezzò , ? 
eonsiglj di Finto : e solo affine di blandii'e il '«favo 7 
rito questi ed Or iope. nominò consoci per Tannò 
seguente. , Da questo si dedusse, glie» Oit/Ja drofiia- 
■rato avrebbe Oltvii/t di lui successore , ajlorqliè as- 
sunto avesse queliti dignità; c già. Taratala tripn.liav<t 
non pieno che i coricgiàrti di Aeroue> } \ quali spc- 
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rovino di vedere- in «sb .friiiàsoerc ’ un principe (li 
eguali cottrtmi. Ma muntri; Gal ha «sitava sulla se<*l- 
la ; -fo informati) che le legioni «Iella - Germania elle 
carenile di gcnn.ijo, invece di prestare il giuramento 
Consueto di fedeltà , .Spezzate avevano le di lui sta- 
tue y, lacerate le di lui immagini, e protestalo, di 
non mai riconoscerlo come imp.eradore. Riunì egli 
allora un -consiglio composto di Virilo , dì La- 
cone , di -Mario C*hò console eletto '-e idi- Decennio 
' Gemili » governatore ili Roma, /’mioper^steva nejla 
sua opinione per Ottone ; Decennio dirhinrQssi p^r . 
Dotateti* , "prossimo parente il* 'Gaibai Questi .però* 
«lupo un ljCevc disborso sulla dr lui * età provetta ' 
fece vcnirc Pitone Lì evi inno, figlio di Mareo Crasso 
e (Ji Sotibonia. discendente ptd-.conseguenza d^' lalO' 
paterna dà. Licinio Crasso ■ o dal ''materno’ da .Pompeo 
il gr'antky-e lo dichiarò suó successore Égli'era allora 
i ncU’ anno. - 3 1 * dell’ età #na ,.e colla sua' modestia- e 
colla suài all'abilità non meno elio, solfa .severità 'de* 
suoi costumi, ottèmua aveva la si mi a liniversa le. Gli 
invidiosi, dice Cablilo, attribuivano la di lui' virtù, ad 
un- Caràttere db melanconia ^ c questo chec ad altri 
spiaceva , lo tendeva accetto a Gol fra , jl «pale y 
secondo 'Srèfbnió ' istituito lo .aveva di .Itti crede.* 
Credono alcuni, die' Dtcone idsinuns&e a Gabba la 
adozione dì • Pisane , avendo, gjà. da prifim 'teuuto 
con questi .segréte conferenze ''nella casa di Italici - 
Ho Plautd. 'Galbrt * con lungo discorso lodò la virtù 
di Pisonc , dichiarò" cbe'l* imparo gli cedeva , bene 
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che .egli acquistalo aveva a prezzo ilei di lui sangue 
e ohe. tanto ne aveva costalo -ai di lui ap tonali, Sog- 
giunse , fcliot un successore prendeva non nella, fa- 
miglia , ma- nella repubblica , perchè lo preferiva ai 
parenti ad agir amici. Gir pacco mandò -di condurre, 
una vita illibata r ' giacché passata scusa rimprovero 
aveva Y' età delle passioni -j- e di sostenere con 
eguale animo tanto Ja prospera^ quanto la avversa 
fortune. Do avverti che. la adula rio ne cercato avreb- 
be di soUentrafe alla verità , e l' interesso all' at- 
fettq ; ciré i rórtrgjani non ai piiucipi parlavano., 
ma alla loro - fortuna J , che pochi davano buoni 
consiglj , perchè il .'darli . troppo era difficile. Di- 
chiarò fin ilTw antri » y che libera lasciato avrebbe ih 
repubblica ,• se questa avesse potuto sussistere 
senio un sovrano: -clic nello statlj, in cui si .trovava 

* - * <r . . r* • y • \ * 

egli non potava che scegliere un ottimo succès? 
sore , p clqj risone doveva mostrarsi quale . .egli lo 
supponeva V aire- estinta essendo la stirpe dei Giulj 
e rh-i Clami j . si sarebbe eletto in avvenire il più de- 
gno, non il più graniss e che il merito fatto avi-eb- 
bi* i sovrani di Roma,, mentre gli altri creati era- 
no dalla .fortuna. Parlò del funesto esemplo- di 
Nerone , ed insinuò* al nuovo uletto che il v.crat 

metodo di tegnarfe consisteva nel considerare ciò, 

» • . • * * ^ * 1 ~ 

che negli al|ri principi approvavate o CQndannayasl , 
non potendo ’i Rpmani ' tollerate, nò la libertà, irò 
la schiavitù. Il discorso che, Tacilo .fa pronunziare 
in quest occasione- a Galbu ^servirebbe à carattoriz- 
5 ter. filai. Voi. rtll. »Q 
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tóvtéil principe più gitalo a più avveduto. Risone 
rispose Con' modestia e somrtiessioOe che egli -ri- 
gtfàidaVa Odlba conte patire e 'Come sovrano,- per il 
di e mostrò, dice Marito,' meritare ]eglt l 1 impera ’anV 
zichè ambirlo. Si -UVviW quipdj;?dj proclamare 1' a- 
«lozione -al campp e '‘sebbene giorno stabilito , 
che èra ; il- jx> di genngjo f fosae-.'tcmporalesco , 
accompagnato da lampi e da Inopi'} Galba sprezzò 
i iVani_ augrlrj ed. al campo, retatosi, l’adozione an- 
nuhziò , che fatta aveva dì Pisphe. Il di lui- di*cor< 
so fu applaudito " dagli ufficiali e dai soldati , ,’ohè 
vicini a lui - sì trovavano jna . gli altri - ti tennero 
iti profondo silènzio, perone 'quella orazione accom- 
pagnato non aveva - con alcuna promessa.} o con al-j 
cttùa impressione lusinghiera. . ÀI Senato parlò Galba 
Ài ègual modo ; tna Pitone con tant^ -modèstia espose 
nellaCi sposta i suoi - sentimenti, che 'fu da - tutti 
applaudito: ' -V* . 1 v« ,-• • v ;.< * 

.» "7: Ottone -intanto , ’i irritato-, dalla - preferenza, ac- 
cordata a , Pitone , 1 s'ebberte aggravato* fosse- da ’im- 
•ténsi' debiti,. risolvette ‘‘di fare ogni .sforzo^ per' itupa- 
^dpohbSì < della sovranità.. (Eccitato 'fots 1 anche dalla 
•tessa di lue situazione a fronte de’ mokebtf creditori; 
dàlie lusinghe dei' libarti e 'degli '«{biavi, ai -quali ac- 
cordava illimitata confidenza. V dalle- pt-, edizioni' degli 
astrologa , che a que’ tehipi - le «'armate abdompa'gna- 
yano - ad unp dei- liberti medesimi ii affidò detto 
. Ouoniaftè , * t-he ■ un soldato dello "guardie si associò 
per - pome Pettino ed unii [fidale subalterno , detto 

» ^ ** » *0 4 . V 
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Lnrhio Precido. A. «juesti, Ottone comunicò il suo 
disegno , e cou donativi e promesse impegnali! a 
guadagnare tutti i spi lati che dispqsti Irpvcrebbono 
ad una nuova rivoluzione,, Osavano cou a ormi ra- 
zione gli storici , che due soldati si attentavano in 
fai modo a. disporre dell' impero. ma que' solcati 
riuscirono a spargere ,i semi delta rubrlliouc j sospetti 
rendettero, agli nnj. i favori e le . liberalità di Ninfi- 
dio . agli altri fecero, intendere, eli?' vane erano le 
promesse Iorp fatte. Piena epa la capitale di truppe 
per I.I ipaggjo^ p ; r t « • stranieri’ , le (piali temendo 
la- severità di. Gàfba ,, alfa > rivolta andavano, senza 
sapere nemmeno quale successore ‘.dare gli dovei* 
scro N Le guardie pretoriane bramavano ad ogni 
palio Ottone , e furono in procinto di proclamarlo 
imj>i’r<itore , mentre una sera dalla cena tornava } 
nè trattenute furono se non dal timore «dìe in mez- 
zo alla Crapula cd alle tenebre alcun altro fosse 
proclamato . per islpiglio. ipvepe. di Ottone. Il giorno 
: seguente Ottone reoòssi' da Galka , che' lo accolse 
t amichevolmente , e ad un sacrifizio privato lo am*- 
mise , ne} qu*le^ se cr?«liamo a ’ Tacito } l'indovino 

Gmbtidot, .osservando le -viscere delle vittime, disse 

* • • . . ’ 1 . * • v . 

che Galba minacciato era di . tradimento per parte 
di alcuno de’ suoi, «ortcgi.ani ^ Ottone riguardò^ quel- 
li aug ur *°' ^ se stesso favorevoli } ed Onomùstc 
venne in «piclK istante ad avvertirla, clic 1 architetto 
ed . .muratori lo attendevano , frase che per ‘ ì 
congiurati significava il radunamento «Ielle truppe 
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Uscì dunque (filone, 'iltcVo do* eh e rifabbricare voft» 
in Ona casa di-recenle comperata, ecf'dll» co|onnA di 
JFugUstó si' ridusse porto innanzi al temhib ài Sai ur- 

, ^ rv* , * * * 

TtOj ove da a.3. soldati delle guardie fu p>«cl«mate im- 
pVrrftore. Stésso’, dal picciolo minierò rii queVridati', 
Volle ritirarci ; ma essi sgiiairtnro.no ie Spade , «d a 
forza lo collocarono e lo pórtaitmb in ’ a un sedia. 
Il partilo si fece in breve- tempo più numeroso^ 
cósicciiè ? egli ’ vide inforni a' se ritta fòvxa "considera- 
bile , e gi lignei nifi ab campo { trovò gli ufficiali •’S 
guadagnati a storditi ria qm^V improvviso aVvi-nimen- 
30 } chd alcuna opposizione non tfcvero e lo ■*«!«»- 
tarouo imperatore 'e Cesaiè. ,** s » r • ' 

8. Quitta intanto clie <fi ■ nulla era informato V 
Scioglieva j dice Tacilo , vidi agli -Dei per un impe- 
li ctre più ad essa non. apparteneva. ’ Gli fu da'pri- 
nra'tfnnunz iato eliC i soldati po. tafano un senatore 
al cAmpo ^ pòco*' dopo* gli fu detto efie quello era 
Óttérl» ;» mólti* 'Accorimi itì 'appresso , alcuni ÌA cosa 
ingrandivano , altri la rap’prcsfcrttwaW) "cotnc ìffCotz- 
tludcule Galèa ConsiiNò dunque nniiei sul?!,' 

ed a Pitone commise jlj esplorare *r scdtwnenfi deità 
coorte’ a cui era confidata di lui disfa di A. Pitone 
parlò toh molta eloquenza su la 'fedeltà daYtria-- Vr 
jiriucipe . "c grandi guiderdoni prbnjise a còtofo ebo 
tentili saVcbbousi n'e v Iimiti ‘del doVrre : ’ma alcuni 
di que' soldati .rjtlrarronsi nicntr’-egli parlava ahrt 
spiegando le loto insegne , giurarono' di ■ difende*'* 
la ^ persoli^ d! Càlbdt Celso Miniò Iti tostò speditb 
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verso 1’ annata cheli’ Illirici accampala presso il 
portico di A grifoni ; altri inviati^ furono allo milizie 
della Germania, «4 alcuni tribuni .incaricati furono di 
recarsi al campo , onde comprimere la insorta ru fiele 
ltom*. Questi furono, ni inacpjati cd anche disarmati, 
c tW.ro fu- cacciato dalle truppe dell’ Illirici. La' sfe- 
conda’ legione della marina , irritata contro Galla , 
si unì ni pretoriani rivoltosi,; 1’ annata - defluì Geema^-- 
n.ia stette alcun tempo ip* forse, più a cagione della 
stanchezza del , viaggio , neo pcp alcun aitai ra- 

nVento pCr Galla. Sintomo tuttavia, imito , clic v. 
ciucile, truppe accorsero al d ; Joli sostegno-; rii» clic 
le vici di Roma non conoscendo, dispersero c trop- 
po tardi armarono al loro, destina, fi Galla' si, sugi- 
gfc-riya intanto dà aleo/ni , e tra. gli àllri da Faa\b',, 
di chiudersi* nel p^laz jó di armare gli schiavi e di 
difenderne Pangi-esso; da altri di prevenire o di 
calmare la congiura. Pitone Aa .spedito al capipo^ 
e mentre egli trovava^' in. cammino > s? sparse, il 
rumare , clic Otftpie leva ^fcito Ucciso ,..edà alemii- 
dfr.cvano di avprc vodiHo il di -Idi cadavere, il clic 
riguardato fu ecfme un nrtifìzw^d^.CBngiurgtfhùede- 
sind, affine di trafrpè jCìallfi. tlA p’rinjjo, .*\Jpwii po- 
rtatovi e cavalieri e' molti della piche,' aliavano gi*i- 
drt (iiygioja ,• e njeptce alcuno veduto . non aveva 
Ottone estinto , tutti dkovahsi certi elei fatto. Galla’ 
s ‘ armo auuiupte, e reggersi non potendo per l’età, 
portripc £Ì. fepe in una, sedia j, fovvr perfido ini soG 
dutp detto Qiil^a. Artico > che tpoSkacalo^li la, spa- 
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da tinta di sangue, gridi '.che egli' stesso ucciso 
aveva 'Ottone, al rfiè * Grilla freiMamehte rispose^ 
chiedendogli eh* avesse comandata quella uVeisitìne? 
Ma il campo tutto érasi dichiarato iri 1 favwc di Ot- 


tóne,' e A i sòldati 'collocato * lo avevano' in'mézzo 'agli 
Stendardi , non" periùctten lo' ni’ppur^ che a lui si 
avvicinassero gli ufficiali, c deì quall'rlUfidHvanò. Presta- 
to avendo giuramento le guardie pivtoric e lfe legio- 
ni della marina, Òttnfie arringò' le tròppe, c le invet- 
tive' più pungènti scagliò' contro Grilla ed i rii lui 
favoriti. Nella piazza pubblici»' Grtlba fu ' raggiùnto 
da Pilone thè ih mèzzo alle 'grida- dèi rivoltosi nón 
AveVa giudicato opportuno df Ihuólti'arsf , c da Cel- 
io Mario , che dall’ armata de fi’ Tifino era stato 
rigettato. Volevano alcuni lÉhe egli «> ritirassi* di ruio- 
Vo nel palazzo , altri che def ■fiapipidòglio sr 'impa- 
dronisse ; altri eli'é tutte e bs (.odile fosfòro' le strade 
eh c alla piazza dw’ Cortilzj ebndur'evanò. Qtiel'pfin- 

Cl[>1 


ii ™ piiii*. miu«£gmvft y ni ni i.uiiipHnit tu un corpo 
di cgvaHeifpr, pii • di - altro di f^hterfsf, thè vèrso la 
piazza ’ si ^diri^pvaho j'il pOrta-insegnè -della coorte 
clic rìbiasta era’ con Galla, fsiceri- l y tffigié' dell 1 Im- 
peratore , che nello stendardo trovavgsi gettolla 
a terra , *1dopb ’>di rhé tutta la < noi-te passò àd 'affis- 
si alle tntppe thè '’VAilranò' 'dal 'cafti)pò l .‘ Coloro pure ■ 
cli6 Galla poVtavVmo, 4tleVnÙ Tó gof tnironb ■ a terrà 
ed in> preda Io abbandonarono *ai diluì ùertu'et. Dfar^ 
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rano taluni che egli chiedesse in tuono supplichevole, 
qual male avesse- egli fatto, ed alcuni giorni di vita 
implorasse onde compiere le promesse fatte ai solr 
dati*, altri dicono "che il coHq presentasse agli 
assassini, loro imponendo di ferire coraggiosamente 
se la prosperità della repubblica lo richiedeva. Da 
alcuni si attribuisce a certo Terenzio evocato , cioè 
veterano che ripigliato ;àveva. il servizio, da altri 
a certo Lecanio , il colpo mortale col quale Galba fu 
ucciso : narrano altri che cerio Camurio soldato della 
XV legione la spada gli immergesse , nella gola , e * 
che quindi essendo quel principe armato di. corazza, 
gli altri 9 gara gli spezzassero i le' braccia - e le cot 
sce. Fin purp -, trucidato Tito Vinio , • ed a questi 
alcuni Storici dicono tolta dallo spavento la facoltà 
di parlare ; altri narrano . invece, che gridasse ad 
«Ila ,'voocj non essere quello un comando di. Ottone, 
dal che fu- Inferito che complice egli .fosse 'della 
cospirazione. Fu egli ferito iti un ginòcchio innanzi 
al tempio di Cesare?, e poco dopo , trafitto da un 
legionarie^ detto Giulio Caro. Tra tutti coloro clic 
giurata avevano fedeltà a Galba, non trOvossi se .non 
un centurione detto. Sempronio Denso fs il- quale 
postosi - innanzi ^alla sedia dell’ imperatore , ordinò 
ai soldati che verso 'di< liti venivano; di risparmiare 
quel principe, e tratta quindi la- spada, ^ rimprove- 
ratado loro il tradimento, - gli obbligò- a volgere 
contea di lui le armi, il che diedi, campo a Pisane 
benché ferito, - di ritirarsi nel tempio di. Vesta. 
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Sewpròbw cadde trafitto U* ’mitfe colpii #«*'«■ 
•rimase alcun tempo nascosto nel tempio ; ma non 
•à tosto. Ottone oe fu infoWnato , -die alcuni avl4>U> 
spedi . i rjtfalt trattolo da ■ quell' asilo, sulla porta 
del tempio lo trucidarono. Le toste .di Galla e di 
Pitone portato furono- sulla cima di urta picca )'*'es- 
' so l'aquila di una legione e molti die ah tuia parte 
non avevano io qua HusfW, ad Gitone ji presen- 
tarono colle mani sanguinose, cliiécfcndo afctìna ri- 
compensa. PKt di i» * V*rÉe domandi p^sen- 
" tate in :un sol giorni»',- cadderp.. »p anpcpsso nelle 
mani • di f 'ittUio, il qual* ricercare -ficee e .mettere a 
morte quV pelati ’ perchè, vendicare .volesse hi 

uccisione ih ■ Galla } ma picchè provvedere voleva 

7» ’ v » j • 75^ ^ t 

alta propria rieurc*»». - > e. •' r 

• g.^Pferì in et» di .73 ftm» e ,a3- giorni 

dopo -un regno difesi c i3 .giorni, forrtpulatidosi 
quello dal. primo momento in cui dichiarassi .xontra 
JtWe', W 7 -<*>*' mesi 'e 7 -gi^pi Uopo lai . morte 

'<!i «*UelU imperatóre, kWU> «<* $ 1 * f & ra >* ta- 
lenti , l e piuttosto ?.. secondo Tacito, es otite da vi*j 
vcR* M**:Ui tiirtm -DiWBUe. c^tuttavia- 
gnftrtc (Mht tW*U»T-.e' soiernaw ,.fW come 
prolusolo C 0 n‘dolf*«a * mgdwatiorie ^Africa e 
1» Spagna Citeriore, Se non avesso tenhto le 

redini d<.H’ iAiprfo-, si - sarebbe tjguardattf V*»« ca- 
pa* 'dì gover^rlo.^ma-.mtppo ai abbaco ^.Ue 
iusiirnazKmi-- dei ! fWlti £ *<*‘* 1 . eo ^ otth , ^ 

aqtorità lui abusarono. Sobrio > nou aoii»hiQ»V > 
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«mante dilla disciplina, buon padrone « buon amico, 


nou potè compiere 


le. Intuiliioni che forse nudriva 


p4r : lo vantàggi» della repubblica ; dal che gl. 
storici traggono un utile avvertimento Ù OT hUtl * 
principi y o di non affida^ ciecàméntè. ai coui.gl» 
dei toro minori, o di à* 8 rcurarsi previamente, .1 
ebe riuscire dee a?sai difficile, J che dogui Meno 
della loro ci>n£dm7.a ifljóiitatA, ; ; 

*■ ' t/> ì. * v v - f 

4; .* . * $ 
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‘ ' C.'A P I T O L O XIII. , 

■\ ‘ • i '• .• -v \ ; 

• j ' ' ' ' . • 

■ * Della stohia di Roma e obll’ Italia 

i A_ ' / 

DALLA MOBtE, di GaiLba ritta a QUELLA DI OtTOXE. 

-.-'i 1 . ■ .... - 

' Cominciamento dèi ' régno ‘ di Oltane. - Insurre- 
zione di Vitellio. Egli viene proclamato imperatore 
dall' armata. Spedizione di Cecina e , di Valente 
fitta per sostener# il di lui partirò . lina patte dell'I- 
talia si dichiara pure per Vitellio, - Condótta tenuta 
da Ottone in. quel pericolo - Guerre parziali nella 
Jlfesia - Tumulto in Homo. Situazione tristissima 
di stuella città. Ottone si reca, all armata . onde 

’l S • « . • 0 * • * * * » * 

ofjporsi ai progressi di Cecina e di Valente. - Il 
partito di Vitellio si rinforza. Primi fatti et arme 
avvenuti nella Provenza è nell Italia, - Battaglia 
di Bedriacd. ' Disfatta di Ottone. Gran parte della 
di lui armata- si arrende a Viteria., j- Ottona co» 
generosa risoluzione ir uccide. - Origine e- carattere 
di quello imper odore. Vergiaio ricusa . I impèro. Le 
truppe di Ottone riconoscono il nuovo imperatore. 
Spavento dei senatori che trovavansi al seguito di 
Oltobc. . 


A . 1 ( ‘ j , 

ppcoa fu divulgata la notizia ideila morte 
di Galla , il penato, i cavalieri ed il popolo di Roma 
rccaronsi freltolpsi al campo onde .tributare omaggio 
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ad Ottone ; condannarono altamente la condotta di 
Galba . lodarono la scelta fatta dai soldati^ c tanto 
più impegnati mostra va usi ad applaudire al nuovo 
imperatore quanto meno sinceri erano gli àppiausi 
loro. 11 senato prestò, ad Ottone quel giuramento, 
cli^ violato aveva poco prima a riguardo di Galba ; 
non altrimenti , dice Plutarco , che se tutto nuovo 
fosse slitto quel corpo -, 6 per altri Dei si giurasse. 
Ottone tutti accolse coò cortesia*, ma collo sguardo 
e colle parole il furore compresse de’ soldati , che 
anelavano alla strage ■ de’ fautori di Galba o piu t-f 
tosto' al saccheggio delle case più doviziose. Permise 
che essi Mario' Celso cousóhr eletto arrestassero , 
rimasto fedele a’ Galba finb alla di lui morte; ma 
al supplizio 16 sottrasse ,» dicendo che riserbato lo 
Voleva a pena maggióre. I soldati' di loro .proprio 
talento elessero comandanti delle guardie Plozfo 
Tùrrno è llicinio Prctulo che mostrato avevano at- 
taccaménto ad Ottone Flayio Sabino fratello di 
Kcsjxuiark) , fu nominato governatore- di Póma, e 
òd istanza dèi, soldati Ott'o/ie soppresse il diritto di 
esenzione , * specie di tributo ohe essi pagavano' ai 
Idèo capitani , ' quegli ufficiali rimborsando della lort> 
perdita col proprio’ danaro. Nella seta medesima fu 
pure ■ arrestato Lacoìie capitano delle guardie'- di' 
Galba , e condannato alla relegazione in un’ isolai, 
che pòscia fu ucciso nel giurerò al luogo dell’ esi- 
liò; il liberto Irete fu pubblicamente decapitato’; e 
dopo qùelle tragiche scene il popolo abbaudonossi ' 
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ancora alla gioia. II agnato mvl giorno se mi onte la 
tribunizi^ podestà col titolo di Angusto e tutti -gli 
altri onori dell' impero, aggiudicò ad Ottone, il quale 
su di ttn (>a ito aUrav.crsaudo da pubblici} piazza # 
sparsa di sangue « r dj cadaveri, reepssi.nl Campi- 
doglio od al^ palazzo. §gli permise tuttavia, elle i 
cadaveri-, fossero fuiotfrofnittite .seppelliti -, J'tsonc lo 
fu per cura della di Jyi moglie Ferànify t otip 
per quella della di lui figlia Cri sputai, e quelle 
donne pietoso riscattare- dovettero a grandissimo 
prezzo le teste dei defunti,' èbe gU ajsassitrf avevano 
a quest'’ oggetto 'Involate. 11 òoxpo dj>' Crtilba 11911 
ottenne altri onori -«e '.non quello diluii picciolo 
sepolcro innalzatogli da sfizio di fui y ‘•economo uel 
proprio giardino. X.a . et liji Usta tu provata dopo 
aleq&i gfoiui interamente sfigurata -sulla tsunbp di 
J?ìuro}>U> bficVto dì Stuoie mc«o a . morte per di 
lui orditre-, e fy .deposta pressa fé 'di lut; teneri.' J 
. u t Ottone -assunse heu to^U> 'il compilato» col eti 
lui fratello Salvia %'tz-ujiio , ;pa ,dopo (ine pie si i 
dpe. fratelli riuun/.iarmio i fasci ai A irgiruo tojb <4 
» Pninjieo Sopisco. Kon ancora crasi .Otto ut. posto 
alla tèsta delb impero , che. infartuato fp. .della ru- 
tclli.nip d x fritti Ho. Questa, Miseria- giàsotto Galla 
nella / bussai tloiumnia , era stata, forse * a»uficiu$u- 
nseutr soppressa affine phe si (Tedcisp jtojo* un q»a*-_ 
zi afe sollevatici) IO. Ma fìteUio^ erasi, fcàucibafo 1 ab- 
fetto delle truppa , e - loliq J'aleutc - : cufa;mtù\iilr ìli. 
'uuu legione te -di Galle* epntùyuup«MUu 
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lo eccitava ad a adirare alla sovranità. Lo stesso 
faceva Mimo Cecina nell' afta Germania , maleort- 
telilo esso pure di Galba , che tolto gli aveva un 
Comando nella Spagna per motivo di peculato : nè 
difficile era' lo spargere i semi ddlla rttlielliciné rt» 
quelle truppe, elio tufte - avevano guerreggiato con 
V indice. \ c le città di Tt;*vóri e di Langfes private 
da Gnlbn. di una parte- denoto territori, irritate 
erano al pari delle legioni. Già rifiutato avevano 
queste a Galba fi giuramento eli fedeltà , ed aleuui 
Centurioni che avevano voluto difenderne le imma- 
gini , erano stap' incatenati. Si unnimaiò al comin- 
ciare dell' anno' a J itcllif) che due ^gioiti il giura- ( 
nténtó prestalo Avevano. non all imperadhrC «' ma al 
senato ed fd^popòk) romano - Chéti to ‘alle altre- 
legioni ledè int rudere elic o combattere dotevanrt 
Coi rivoltosi- o filiKi-aeciare il loro partito'^ ed eleg- 
gere Un iitipewtnfc. Polente venne "d ili seguente 
colla sua onvafleria -e v quella degli allcatj-,,-e ^co- 
noscendolo come imperatore. lo condusse io trionfo 
per le- strade cft Colonia ? r e lutic i leeoni Ila 
provincia c quelle aurora JdT attirata dell atto Gfitv. 
mania, in favore <U I iteli io ai dichiararono, (ili abi- 
tanti di Colonia p di Treveri , di .LmigreA-tìfferfroaò 
al prtovo imperatore armi, cavàHij danaro o sol -lati. 
FitefUo formosi "una corte , ti le primari* cariche 
distribni a cavalieri ro mairi ^naù^a liberti, come pra- 
ticato nve\ano f precedenti iniperadori. l$gli il diritto^ 
di esenzione- compensò agli ufficiali 9 onde sgravati 
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ne fossero i soldati j pi l ini se clic questi nel primo 
laro furore alcune persone uccidessero , ed altre 
ne sottrasse alla loro vendetta, l' ordine reclamando 
de'giudizj; o ben tosto vide sotto i di lui stendardi 
I cileno Asiatico , governatore della Gailia Belgica , 
Giunio Èlcso governatore della Li One se , ed una 
legipqp , Italia ua .«4 JM|. corpo di cavalleria, ohe a 
Lione trovavansi. Le tiuppié l aurora dèH'Inghilterra 
il puovo imperatore riconobbero, laonde reggendosi 
egli assistito da forte tanto .considerabili , due co- 
mandanti nominò ; Sabip Ralente } qhc attraversate 
• doveva le Collie e guadagnarne gli abitanti , e nel 
ca$o di rifiuto devastare le, loro terre,, accordare 
ai soldati il bpUino • etT invader^- quindi l'Italia 
dalla parte del monte .jCenisio - , Cepòia^ che all'Italia 
indirizzare dovevasi per lg via più corta , cioè per 
monte. 'detto il gran S. Bernardo. . Valnilt aveva 
Con seco l{o. ÓOO' combattenti, dio, oho ue avevi \ Cecina, 
a t itelliq ikiyeva seguirli cdn nn Corpo pijìc nume- 
róso di. Germani ’, ma mentre que’ saldati anelavano 
fi marciare ed a combattere,’' . gitoli io abbgudima- 
. v.asi all'ozio ed ai piÀ/ì^ri ,.'cd' ora jpon giugneva 
doL mezzodì, che egli ubbriaco, non fifcise ed inca- 
pace a comandare. 4 sedati- fecero ^vttavia il lorp 
dovete ^ si disse ebe 1’ armata di f'alfiiite accompa- 
gnata fosse da urd aquila % die seufbivva guidarla, 
•ó elle volava tranqujjlameute -al disopra malgrado 
ieVgrida e le acclamai**) dei ,'SoMati. .ijurpceai 
tuttavia a Metz .da un titnen-c panico, i- soldati Coa- 
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«ero all’ armi , benché amichevolmente riccvttfij, y 
tutta la città posta avrebbono a fuoco ed a sangue 
se Valente non gli avesse trattenuti. Ue^ispro tut- 
tavia 4°°° abitanti j e questa feroce condotta tanto 
< spavento sparse nelle Gallie , che tutte le ditta 
aprirono le porle, ed i Galli si ridussero tutti 
ad implorare la clenabnza dv '.'Romani. Giunto ,tfji 
intanto in quelle regioni F. avviso dello innalzg- 
meirto. di Ottone ; e qurstb contribuì non poco ai 
progressi della avmata di Valente J giacché moUp 
città Galla N detestavano che aggravate le avi-Va di 
tributi. Valente, viveri ottenne da -ogni pa^te e puni- 
rne grandiose raccolse , multe '.città obbligando a 
comperare la» lorla/san'czaay. tra 4' altre 1 una del 
delfina to di tta LucU-».^ -che da. lungo tèmpo più 
non esiste, qualora ravvisare -"pon si voglia nell’ odier- 
no villaggio dfth) J« Lue ; e co%i attraversando Ja 
SaVoja giunse -alle Alpi. Osserva Tacito, ,cJio Valente 
poverissimo rta da prima ,. e che le ricchezze nOn 
potevano saziare la di lui. avidità .cerilata da una 
lunga indigenza , sebbene alla-' prodigalità, inclinasse. 
Peggiore fu ancora la condotta che Cecina tenne 
nella Elvezia,* i di ;cm>b»t&utKnon istrutti della' morti» 
di G alita, rifiutavano di riconoscere 'Vt fottio inajjrt-iu 
dorè. Cfcint approfittò di quel pretesto ^per. desolala 
quella provincia ^ molti abitanti girono . uccisi , altri 
venduti come, schiavi, e qu^'fiUontanaii, dice Tacilo, 
famosi altre volli- per il y>ro coraggio , immemori 
della • gloria . "dei lóro antenati', non facevano che 
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girare in quella cahmità. U Wo capitai* detta 
À«tfKi>Si ^radette ai Roman? ; ma nno de. 
de Ho Gititi ■*-*? “ motte d ordine * % 

_ v ' v nttpnt»ero . solo pfrttte 


cieno utuuv — i 

Cfc&nogK altri- il pesdono ottennero, solo 

il ^dizió ne fa rimetto a f*i«Uio^ «**,.- 

téfrjxf ub.‘ cnrpèr^jHcAa .c^ - 

fungo fl Po j *e>iax«»to estendo» per'-*» ?*«»•, 

molta Città considera?» *W>« • 

peralJoW ,'*e' tra F^re.'MW; Novara r .Varcd» 

ed Ifrcà; m* pV^" às^Q <p««1 ?**”/**** 
rapace a cotrtouVrè tu* '*»«** ** a d^ndm* 

vaiti trai* di **?Z 

colà un rlritori’d" d* truppe ***** - tratte .drflW 
(Jjltf ' ‘ 3aU.T G'TrrtKlH^ ,- * ' V“ 

twift,. ix*ki.ió <**g# 

deV'Grig^' p&**e «Uà- Bitìfier,^ davo . 

.iV governatóre detto A**«»S 

riunito - avfevo afenni Soldati?- Ugt*r*a po**r 

nia s? iWnte ben tosto Hfcn sranta^r e 

maggiori ^^r^ttava te eoaqàieU 

r* ; e- qui*» ^fcenv^ » p»^* k 4^-*e»>« n * 

ropej'lc -fo&cro «tttó&Ì»W*. *"\V * £ ‘ 

• ' *3: Id'Srrteb "sfi, -tpvV annata Ito Natia sparse/ » 
^twnrtdtoo^A' Kortài 'l/agnav‘a*P B 'Ijfiìf&b, e seco 
t*s£ lagna vinsi' i 'senatori nd-4 tfaVidieri . Che 
nomini Miami peflc diì^teteavr loro* centlndessbrd- 
fra - tdi es^ f impéa-o. Afone \ art-ottol»*©* all’ -Omo- 
mi a H0 volati tfe *cos»e ■ ; cfct-cò Ai guadagnare * 
fatare tCV tipoto/ teWtfa cadenza >««10. * 


Digitized by Goo^I 


CAPITOLO XIII. 3o5 

quel CeisOf che sottratto aveva al furore delle trup- 
pe j e a T igei lino , favorito , e quindi traditore di 
Nerone , oggetto dell’ odio universale, lece intimare 
la sentenza di morte , che egli stesso si procurò ai 
bagni di Sinuessa ove trovavasi in mezzo alle sue 
concubine , la gola tagliandosi con un rasojo. Ottone 
scrisse a Vilellio ,• dissuadendolo da una guerra , di 
cui funeste essere potevano le conseguenze ; offren- 
dogli - libertà, sicurezza ed immense ricchezze, 'e pro- 
ponendogli periino di dargli Iti di Ini figlia in isposa 
c di associarlo all’ impero. Fitcllio le .stesse offerte 
feV:e pure dal canto suo ad Ottone , e filialmente i due 
rivali passarono dalle trattative alle ingiurie. Ottone 
nuovi deputhti spedì alle truppe della Germania in 
nome del senato ; ma quelle- fedeli rimasero a Fi~ 
tdlio , e questi non permise neppure che alcun 
commercio co’ suoi soldati avessero i pretoriani , 
che que" deputati avevano accompagnato. Valente 
alle coorti pretorie' gerisse ancora , rimproverandole 
di avere i loro suffragi accordato àd Ottone , ed 
alcune promesse frammischiò ai rimproveri , che 
però non produssero alcun effetto. Se credere si 
dee a Tacito , Ottorlc c Vitellio spedirono a vicenda 
assassini per attentare alla loro 'vita 5 ma riuscì 
pure inutile questo infame tentativo. , Le legioni 
della Dalmazia, della Panuonia , della Mesia, l’ar- 
mala della Giudea comandata da Vespasiano , quella 
della Siria che a Mudano obbediva , 1’ Africa j la 
Spagna, la Guilia Narhonese, tutte dichiararousi in 
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favore di Ottone ; ma l 1 ultima di quelle provincia 
la forza • temendo o la vicinanza di Vitellio , si 
trasse al di lui partito ) giacché, come osserva, Ta- 
cito , nè fedè vi aveva allora , nè affetto , ma solo 
operavasi par necessità o per timore. Ottone intanto 
popolare e cortese mostratasi ' nelle sue arringhe , 
*• senatori elevava a <t> amplissime dignità, richiamava 
dall’ esilio molti giovani patrizj , e loro accordava 
le antiche cariche , i senatori degradati sotto i regni 
antecedenti rimetteva al loro posto , ripopolava le 
deserte colonie di Siviglia e di Mérida, la cittadi- 
nanza romana ai Langresi concedeva , alla Betica- 
riuniva le città della Mauritania , nuovi privilegi 
compartiva all’ Africa ed aHa Cappadocia , e nulla 
obbliava- di quanto poteva cattivargli 1’ affetto delle 
città e dei popoli Le statue ristabilì pure di Pop- 
pea , memore forse degli antichi ,.jli lui amori ; ed 
acclamato col cognome à\, Nerone } vergognossi di 
accettarlo , sebbene rifiutarlo non 'Osasse. Si mos- 
sero in 'quell’ epoca i Bossolani , pòpoli Sarmati , 
dai quali discesero forse in parte i Bussi odierni , 
ed in numero di 9000 là Mesià invadendo , due 
coorti romane tagliarono a pezzi ; ma assaliti dalla 
terza legione, cacciati furono • nelle paludi , ove du- 
rante il verno tutti gerirono. A Marco Antonio 
governatore di Boma fu per ciò accordata una sta- 
tua trionfale , cd pi comandanti delle legioni sì 
attribuì' il diritto di portare gli ornamenti consolari. 
Ottone - , secóndo il viziato costume de 1 tempi ^ tult^ 
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là glori»- si attribuì di una guerra , che fatta, si era 
sotto i di lui a|>spic]. ' . • . 

4- Un tumulto insorse frale guardie pretoriane r 
perchè partire dovendo una c»orte ohe ad Ostia era 
destinata, e caricandosi le armi della medesima di not- 
te., que’ soldati credettero che iniqui disegni si medi- 
tassero contrà Timperadore.Un tribuno ed. alcuni cen- 
turioni furono uccisi, ed i 'sediziosi montati a cavallo 
colla spada alla -mano , invasero furibóndi il palazzo, 
mentre Ottone cepava con molte persone distinte 
dell'un sesso e dell’altro. Tutti furono-" altamente 
spaventati , e sciolta essendosi 1 ' adunanza dei con- 
vitati, tra i quali erano 80 senatori , tutta la città 
si vide quella notte m preda al disordine.- I soldati 
ferirono ancora , entrando pel palazzo , d tribuno 
di una coorte- pretoria ed il capo «li una legione, 
e giunti alla sala de) banchetto, chiesero di, vedere 
Ottone , il quale solò potè calmarli , • montando su 
di una sedia e pregfiudolir con lagrime a tornare 
al campo. Lo spavento durò tutto il dì. seguente, 
le porte si tennero chiuse , ed i soldati stessi del 
loro furore mostravanji vergognosi. Finalmente due 
capi delie coorti pretorie , nou riuscendo a tran- 
quillarli colle arringhe loro, 5ooq sesterzi a ciascun 
soldato proirjisero ■, ed Ottone entrato - tlel campo 
trovò i soldati sommessi, che vendétta chiedevano 
solo degli autori «lei tumulto. L' imperatore rappre- 
sentò loro 1 ’ enormità «lei loro delitti ., ma soggiun* 
so che picciolo, erà «l numero, de’ colpevoli , e, ebe 
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due soli avrebbe fatto punire j il che si esegui. Il 
pòpolo di Roma temeva 'tuttavia' nuòve calamità-; e 
mentre studiava di rendersi grato ad Ottone, irritare 
tìòn voleva Fiicllio che forse fra i soldati medesimi 
aveva esploratori, i quali nelle case si introducevano, 
e de' sentimenti si informavano , ded potere , della 
ricchezza degli abitanti. Pericoloni divenuti erano ì 
lineamenti del Viso ed il .contegno della persona ; 
e.d i senatori 1 stessi, libertà non affettando , teme- 
vano persino elle colpevole si' giudicasse la loro 
prudenza. Alcun decreto còtHra Fitéllio non si. por- 
tava. e nei discorsi medesimi si evitava tutto quello 
che sembrare potesse a quel pretendente ingiurioso. 
hsr superstizione Venne ad accrescere il terrore ; si 
pretese ohe le redini cadute fossero di mano, della 
Vittoria, che posta era all’ingresso del Campidoglio; 
che gpa fantasima gigantesca uscita fosse dalla edi- 
cola di Crinnone, e che la statua di Cesare posta uel- 
P isola del Tevere-, volta si fosse* in. -giornata non pro- 
cellosa' dall' occidente verso l' oriente. Si tenne gran 
conto dei mostri nati in quel tempo, mentre forse da 
prima si trascuravano; si credette che un bue parlasse 
nella Toscana, ed in mezzo a qne’ sognati prodigi -il 
Tevere scese impetuoso , inondò le riva più alte e 
rovesciò il -ponte Sublicio. L’inondazione produsse 
la carestia , e Roma si vide in grandissima penuria 
di viveri. Ottone pose mante avanti Ogni altra cosa 
a purificare la città con sacriti*) ; tenne quindi un 
consiglio nel quale si determinò che chiusi, essendo 
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dal nemico i passaggi delle Alpi , spedire doy evasi 
mi armata navale nella Provenza , che ancora rima- 
neva fedele. 11 comando ne £u dato ad Antonio No- 
vello , a i Suedio Clemente , ad Emilio Pace use ; e in- 
tendente, o come ora direbbe», commissario allar- 
mata 1 fu destinato- Osco liberto di Ottone, fy impera- 
tore stesso risolvette di portarsi contra Cecino « 
Valmte colle truppe che presso Roma stanziavano; 
sotto di esso comandare dovevano Svelonio Paolino , 
Mario Celso ed Annio Gallo , guerrieri distinti ; ma 
egli sgraziatamente la su<i confidenza accordata ave- 
va a Proculo capitano, delle guardie, «he l’arte della 
guerra non conosceva. Avapti la di lui partenza sla 
Roma , Cornelio Dolabella che altro delitto non 
aveva', se non quello' d’ essere parente d« Giti ha. ri- 
legò ad Aquino nella Campania ; -e .seco condusse 
tutti i p rimar) magistrati , solo sotto <1 '-pretesto di 
accompagnarlo, c tra questi vedovasi non senza 
stupore Lucio fratello di Li teli io , clic conseguale 
favore era trattato come tnttp quella comitiva. Otto- 
ne raccomandò ancora ai di lui^ amici la madre , la 
moglie ed i figli di Vitcllio, <h,e in Roma trovavan- 
si. Roma però, rion era tranquilla: i senatori rimasti, 
o indeboliti erano dall’ età o da uiia lunga pace sner- 
vali; gli» oziosi patrizj il mestiere dcll’armi non gusta- 
vano, i .cavalieri stessi, non cspcrimcnlati, temevano; 
sebbene .di velare' si studiassero il loro timore. 11 po- 
polo ondeggiava fra le speranze più vane ;i debitori 
di quella «KmfuSio'i* gioivano ; la città languiva per 
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1’ aKo prezzo de’ viveri, c ptr la mancanza del 'da- 
naro , tutto impiegato a sostenere l’ armata. Ottone 
parlò al senato, al quale raccomandò da repubblica j 
al popolo rappresentò la grandezza dell’ impero , e 
del partita contrario parlò coi termini più dolci, eomc 
un semplice eri'ore riguardandolo.' Siccome quelle ora- 
zioni composte erano da oerto Trocalo , si credette che 
quell’ uomo per se medesimo temesse. 1 discorsi fu- 
rono ' ricevuti con applauso , d che secondo > Tacito 
fatevast ognora per costumo • e per adulazione! li 
' goverrfo di Roma confidò Ou&ne al «fi lui fratello 
' Salcio Tiziano , ed alla testa si pose delle truppe, 
camminando a piedi armato di uua corazza di ferro 
innanzi alle, insegne-., • 

5'. "Le truppe spedite nella ' Provenza scesero 
nelle Alpi marittime , i Liguri superarono, che Mario 
Maturo procuratore o governatore 'di- «pirli a provin- 
cia ‘armate a*eva , saccheggiarono Vetitimiglia , e 
tutta quella regione desolarono. Narra Tacito , che 
uria donna la' «piale nascosto aveya il figlio , soffrì 
i più crudeli tormenti per parte de’ soldati , i «Juali 
col figlio anche l’oro nascosto- «rrèilevano , nè altro 
mai fetee «e non mostrare il suo ventre , dicendo 
che là déntro era «dii uso . e ne’ tormenti spirò. Ma 
Fabio 'Vaiente, minacciala vedendo la -Galli» Narho- 
ues« , la cavalleria di Treveri sp<wfi colà sotto il 

«minando di -Giulio - Classici) con alcune coorti di 

» 

Tongri , «li Liguri e «li Pannoni. Quel corpo fu 
assalilo dalle truppe di Oltane "appena sbarcate dai 
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loro vascelli , e due giorni durò la mischia ; ma al- 
fine l’armata dì Fitellio fu messa in fuga. Le trup- 
pe tuttavia, di Ottone molto. «Offrirono , e ritirare 
si dovettero ad Albenga, senza più intraprendere al- 
cuna cosa contra la Gallia Narbonese. -Decimo Paca- 
rio , governatore della Corsica dichiarato crasi iu 
favore, di Fitellio -j ma quegli isolani lo uccisero, 
e la testa tre portarono ad. Ottone. Tutta, perù, la 
regione che si stende dal Po fine alle Alpi , crasi 
sottomessa a Fitellio 5' al quale proposito si osser- 
va -dagli storici , che nou per alcun particolare af- 
fetto quelle città, altronde assai considerabili, si som- 
mettevano , se non perchè, da lunga pacè avvilite», 
disposte erano ad aprire le pòite loró a chiunque 
si presentasse.- In Cremona tuttavia i soldati di Fi- 
tellio' avevano sorpreso una coorte di Pannoni , c 
tra Pavia e Piacenza battuto avevano un- corpo di 
1000 fanti della legione della marina e 100- cavalli, 
dopo di che passato, avevano il Po sotto Piacenza j e 
sparso il terrore nel campo ùemico. Spurina , gover- 
natore di quella cittiv-ben munita, voleva pure resis- 
tere; ma i di lui soldati a forza vollero uscir») e solo 
si arrendettero aH’ avviso del comandante , aflorcbè 
la necessità conobbero di fcrtificarsi sulle rive del 
Po , genere di lavoro al quale non erano essi 
accostumali. Gecina non lasciò di assediare Piacenza, 
’f tentò ancora un assalto generale • ma costretto 
fu a ritirarsi colla sua ormata in disordine , ed al- 
lora fn ridotto in cenere 1’ anfiteatro che fuori di 
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quella ciltà 'trovavasi , e che uno diecvasi dei più 
magnifici edifizj della Italia. Cecina ripassò il Po 
ed a 'Cremona si ridusse , e raggiuntò fu in cam- 
mino da alcuni disertori di Ottone. Di là a pochi 
giorni Marzio Maceo, che aooò gladiatori comandava 
nell’ annata di Ottone , passò «H 1 improvvise il Po, 
senza che ben si conosca iti qpal luogo , e piom- 
bando su l’ armato' di 'Cecina,' tutte ne fugò le truppe 
ausiliarie ; ma temendo che al pemico alcun soc- 
corso giugnesse , ritirossi il che sospetto lo ren- 
dette ai di lui soldati medesimi. . Ceóina dal canto 
.suo il .fiore delle sue truppe .nascose ‘ne’ boschi alla 
distanza di ia miglia da ■ (Creili óna , e la cavalleria 
spinse centra il Demico alfine di trarlo eoa simulata 
fuga uclla imbosca hi. 5 ma essendo stato lo strata- 
gemma svelato a Paolino ed a Celso da alcurti-df- 
sertori, Cecina fu vittima del suo medesimo artifizio. 
Que’ due comandanti he loro truppe disposero in 
modo che i Vitelliaui circondati furono colla loro 
cavalleria medesima; 'e de truppe di Cecina sarcb- 
bono tutte state tagliale a pezzi , se lg legioui di 
Paolino si fossero più sollecitamente . iimohratc , al 
che frappose egli un ritardo , ^colmare facendo i 
fossi ed appianare , le strade. I soldati stessi lagna- 
ronsi rhe i capi loro noq avessero saputo approfit- 
tare della -v.iUnria , ed . Ottone sostituì a quelli Ti- 
ziano e Proculo - Valente trovavnsi nelje vicinanze ili 
Pavia>, allorché udì la -disfatta di Cecina ; eil i 
soldati di dui , ammutinati perchè egli boxato pun 
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Crasi alla battaglia, corsero a raggitìgnerc Cecina. 
Gli ufficiali di Vitullio raffi >rzali da quej corpo. 
Spinarono dui rinnovare si, dovesse la pogoa; Ottona 
all’ incontro phe a Bedriaco trova vasi, tra Verona e 
Cremona , consigliato era a non avventurarsi ad 
nna pugna , sul motivo principalmente «he i nemici 
mancavano di viveri e di- denaro, c ciie la di lui 
armata trincerata era sulle rive del Po , c da molte 
piazze forti sostenuta. Lusingavnnsi ancora i di lui 
capitani , che i Germani , nral «offerendo il caldo 
estivo dell’ Italia , sarebbero periti , e ad Ottone 
ihvece sarebltcro. giunti copiosi rinforzi dalla Pan- 
nonia, dalla Dabnazia e dalla Mesia. Tiziano tut- 
tavia e Proculo , privi di esperienza , {melavano a 
combattere, affidandosi, dice Tacito , con imperti- 
nente adulazione alla fortuna , agli Dei cd alla 
divinità di Ottone medesimo. Opinano alcuni che 
le guardie pretorie, impazienti della militare 'disci- 
plina, venire volessero a battaglia onde tornare più 
sollecitamente ai divertimenti di -Roma; altri che le 
due armaté e quella pure di Ottone , alcuno dei due 
'contendenti non amassero ,. e solo agognassero a 
riunirsi per eleggere un terzo imperadorc. Qualunque 
■ne fosse il motivo, fu risoluto di venire a battaglia ; 
ed Ottone per consiglio di Tiziano e di Proculo , 
rilirossi a Brcsccllo , seco conducendo le migliori 
truppe di cavalleria c di fanteria , il dtp' gli altri 
lutti scoraggiti. Un corpo di gladiatori che per 
Ottone militava , fu sbaragliato da una schiera di 
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Germani, e Morto che il comandava, ferito fu eoa 
un dardo, e trovossi in procinto 'di essere dai suoi 
.soldati medesimi trucidato. . Ad esso fu sostituito 
Flavio Sabino _ fratello di V rs postano , e Tiziano 
il supremo comanda dell’ armata assunse, trascu- 
rando i meriti di Celso t di Poolino , dei quali 
tutti conoscevano il valore e la prudenza^ Le due 
aitnate trovaronsi sulle rive del Po ; ma- quella di 
fìttone ritirossi e pose campo presse Bedriaco, che 
il geografo Sanson , a dispetto del ’ racconto di 
Tacito , colloca tra Cremona e Mantova sul fiume 
Olio ove trovasi ora Canneto. '.Sembra incredibile 
ciò die dagli storici si' narra , che in quel luogo 
posto in mezzo ai fiumi 1* armata mancasse d’ acqua. 
Proculo voleva innoltrarsi ed assalirei il 1 nemico , 
che attendalo trovavasi presso lp sbocco dell’ Adda 
nel Po ; ' Paolino e Celso dissentivano ; ma un ca- 
valiere numida giunse allora a briglia sciolta , da 
Ottone spedito par rimproverare ai comandanti la 
loro indolenza e per pigiugnere loro di non più 
ritardare la pugna. , >» ' 

6. -L’ armata si pose • dunque in cammino , e 
due tribuni delle coorti pretorie' chiesero di parlare 
a Cecino , mentri egli un ponte faceva costruire stri 
Po. Stava -egli per ascoltarli, allorché gli si annun- 
ziò ,r che il nemico si presentava : rimase dunque 
incerto. 1" oggetto, che proposto si erano- que 1 tribuni; 
c Cecina , • recato essendosi al suo campo , trovò 
Talento , che già inalberato aveva il Segnale della 
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battaglia, e le sue legioni schierava. Ntossa essen- 
dosi senza alcun ardine la -di lui cavalleria, respinta 
fu da quella di ' Ottone , e "solo la sua salvezza 
dovette alla, legione Italica. Ma F armata di Ottone 
era pure disordinata, non fidandosi i soldati dei loro 
comandanti , nè avendo questi a vicenda impeto 
sulle truppe • ehe altronde imbarazzate erano da 
ama quantità di bagagli « dalla situazione lpro in 
mezzo a fiumi ed a canali. Fu. quell’ armata lusin- 
gata un istante dall’avviso, che sollevati eransi i 
soldati di Vitellio ; e tanto mostraronsi quelli di 
Ottone’ persuasi (fi quella 'nuova ciré invece di pu- 
gnare , i Yitelliani salutavano , ma questi gli assa- 
lirono in buon ordine e con grandissimo impeto, 
di loro urto fa sostenuto con vigore; ina sgombro 
non essendo -il terreno , si moltiplicarono i com- 
battimenti parziali. Due legioni iacontraronsi tra 
lu via militare 'ed il Po , la Rapace che militava 
per Vitellio/t la Adjutrice che per Ottone pu- 
gnava ; quésta ruppe le prime file - dell’ altra , e 
P aquila conquistò; ma tpiella raddoppiò disperata- 
mente gli sforzi, e la Adjutrice voke in fuga,- molte 
insegne togliendole ed uccidendone il- comandante , 
detto Ofidio Benigno. La terza legione ancora , che 
per Ottone pugnava , fu superata dalla quinta ; 
Alffno Vario , forse Cremonese , che i Baiavi co- 
mandava , distrusse il corpo de’ gladiatori di Ottape , 
e l’armata assalendo di fianco, sparse un talè" spa- 
vento tra le coorti pretoriane , che nella loto fuga 
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disordinarono , e trassero 1 cori esse le truppe * che 
aheora resistevano. Tutta F armata di Oltane riti- 
rossi verso' Bedriacó j e coperte «essendo tutte le 
vie di cadaveri, si giudicò che periti fossero di 
qnéir armata più di ,4o,t>oo uomiui. Grandissima tu 
la strage, perchè qelle guerre civili ,i- prigionieri, 
siccome alla stessa nazione appa: lenenti , non si 
vendevano e non formavano parte del bottino. I 
capi non si avviarono al -campo , perchè il furore 
temevano de' soldati j e predio Aquila, che osò in 
quello mostrarsi, corse grandissimo pericolo' della 
vita, accusato essendo dai soldati di viltà 'e di. tra- 
dimento. L'armata, di f^itellio i fuggitivi inseguì 
fin sotto Bedriacó; ma non si iimoltrò, nè assalire 
volle »1 campo di Ottofie , perchè lusingavasi clic 
que’ soldati le armi depeJrrebbono ; questi ali' in- 
contro Vinti non reputandosi se nòrt per viltà de’ 
loro capi ^ risoluti erano .a difendersi. I coman- 
danti però e Tiziano stesso opportuno giudica- 
rono la spedire deputati a Valente , ed a Cecina 
onde essere da essi ricevuti $ patti. Le proposizioni 
loro furono ammesse, si aprirono le. porte del cam- 
po, ed .essendosi riunite le duci armate, i vincitori 
con gioia abbracciarono i vinti , lutti detestando le 
guerre j civili, e tutti giurando in quell’ istaulc fedeltà 
a fi lei /io. ■ 

( 7 - Il misero Ottono attendeva intanto q Bres cel- 
lo F esito della pugna , e dopo alcune incerte noti-, 
aie , apprese dai fuggiaschi la sua totale dislalia,' li 
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pfimj che ne Veci) la nuova, accasato di menèògua ^ 
affine di provare la verità al’ tempo stesso del suo 
racconto , e che fuggito non era per timore , si 
gettò furioso sedia propria spada, e Cadde ai piedi, 
di Ottone , il quale «sctalnò , che uomini tanto va- 
lorosi « fedeli- esporti- non dovevano più oltre, per 
amore di-lui a nuovi pericoli. Questo fatto narrato 
da Swtonio sembra' tanto .più degno di •fede, quan- 
to che Svetohio Lene di lui padre comandava id 
quel giorno la XIII legione. Ottone, aveva pierò 
àeco eccellenti truppe ; un corpo che di là dal Po 
si trovava , non aveva Sofferto alcuna perdita ; mólti 
soldati "raccolti erano in Qcdriaco ed in Piacenza , 
e na ove truppe si attendevano non solo dalla DaK 
mazia e dai paesi adjacenti , ma ancora dall’ Asia , 
dalla Siria e dall’Egitto. Egli tuttavia disposto mos- 
trassi a sacrificare la propria vita alla pubblica tran- 
quillità , ed invano- ‘vollero i soldati dissuaderne!» , 
determinati mostrandosi a spargere fino ■ all’ ultima 
goccia, il sangue loro. Un soldato, di etti la storia 
non ha conservato il. nóme, non potendoti far desi- 
stere l’ imperatore dal* suo propohiménto: « Ti darò, 

» disse , prova della mia fedeltà ,* ed alcuno don 
v v 1 ha tra noi che non sia disposto in egual modo 
» a perire per lo tuo servizio:-» ciò detto si. tra- 
fisse colla spada ", e cadde ai di lui piedi.*’’ Plauzio 
Firmo àncora, capitano delle guardie, Ottone- eccitò 
a non abbandonare guerrieri tanto valorosi , rappre- 
sentandogli che - animo* più grande mastra va si -col 
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sopportare 1? calamità) eh r. .non coll' evitarle moren- 
do. Le legioni giunte ad A'quilcja dalla Mesta , lo 
assicuravano esse pqre <’ ’ia fedeltà loro \ ma nulla 
potè scuoterlo , nulla ritrailo dal pripvo suo. divisa- 
mento, tanto più strano _ in , quel punto , . quanto 
cl»e molle ed effwtaminato per c'avattere tenevasi 
quel principe. « Questo gjornó, diss’ egli -ai* soldati, 
» che tante prove mi porge del yostro affetto , 
y> preferibile mi sembra- a quello - in cui mi saluta- 
» ste imperatore.. Non vogliate adunque invidiarmi 
» il eputento ■ di , sacrificare la .mia Vita per non 
» esporvi a nuovi pericoli; Nè compiuta, nè decisiva 
» può dirsi la vittoria del nimico, 5 molte .truppe si 
» avanzano al nostro soccorso ; il senato ci è 
» favorevole: ma ohimè ! non abbiamo -già a com- 
» battere jRirro, Annibale o i Galli; bensì i. nostri 
» concittadini. Roma pugna enntra se stessa , e la 
» vittoria ) sia die per me si dichiari o per il ri- 
» vale, costerà sempre molto sangue all’ Italia ; più 
» sarà grande, e più rimproveri avrà a farsi il 
» vincitore e più lagrime a versare. Più crudele 
» della morte è l'idea dj vedere distrutto il fiore 
» della, gioventù romana e tante belle speranze. 
» Vivete e lasciate che io porti meco la soddisfa- 
» zione tll avervi veduti disposti a sacrificarvi, per 
» me./ Vilcllio cominciò la guerra civile,' io fui 
«‘costretto a disputargli l’impero; ma io darò al- 
» tresì 1’ esempio di non avere, armato pii e una sola 
« volta i Romani contra loro medesimi per soste- 
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» gno de’ miei diritti. Da- questo solo tratto la po- 
» sterità giudicare dee di. Ottone. Altri più a lungo 
» ritennero il sovrano potere , alcuno non lasciollo 
» con maggiore generosità. - Spontaneo io preferi- 
» sco la tomba .al tròno perchè tutto il bene 
» die io potrei fare all;) repubblica colla guerra, non 
» sarebbe paragonabile ai vantaggi-, che ad essa 
» arrecherà 1' esecuzione del mio disegno. Scilo r Ja 
» mia morte può apporre il suggello ad una pace. 
*» durevole , e guarentire 1’ Italia ( da avvenimenti 
» tanto funesti , quanto il preseute. lo non accuso 
» alcuno'; il lagnarsi degli uomini o degli Dei 
» all’ avvicinamento della morte, altro non è che 
» un desiderio della vita ». Tacito che ci ha 
riferita qnesta bella allocuzione , .non dice chi 
scritti) T avesse mentre ha nominato gli autori 
delle altre di lui orazioni. Ottone tutti coloro che 
intorno a lui si trovavano, esortò a presentarsi al 
vincitore , j vecchi con. affettuosi incitamenti , i 
giovani perfino colla autorità. Carri e battelli som- 
ministrò a tutti coloro die partire volevano , u 
tutte le lettere abbruciò , nelle quali compro- 
messi erano i di lui amici ; i danari cd i giojolli 
che gli rimanevano, distribuì ai domestici; consolò 
Salcio Coccejano di lui nipote , che piangeva , di- 
cendogli che Vilcllio non si mostrerebbe snaturalo 
verso il uipote di un uomo , che conservato aveva 
tutta la di lui famiglia e che colla, suri morte 
stessa meritare .Voleva la • clemenza del vincitore. 
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Tutti fece quindi allontanare , e due lettere scrisse 
l 1 una alla di luì sorella, l* altra a Messalina -vedova 
di Nerone , Che disegnato - aveva di sposare , rac co- 
mandando loro le sUe ceneri. Un tumulto naocpie anco- 
ra tua i' soldati, che irritati la casa assediavano di un 
ufficiale detto V ir gin io - Ottone accorse iu ipersona 
a reprimere quella sollevaziope , e non partì finché 
disciolta non la vide. Giunta la sera , chiese un 
bicehiero d' acqua e due pugnali , dei quali fatto 
avendo la prova t, uno ne collocò sotto 1 origliere. * ’ 
Udendo die tutti erano partiti. i ili lui amici, mo- 
strossi tranquillo , e si narra ancora che dormisse. 
Solo allo spuntare del giorno si trafisse il petto 
dal Iato Sinistro, ed accorsi essendo i domestici ed. 
il capitano delle guardie, estinto lo trovarono, <■ con 
una sola ferita. I soldati gettarono grida .di dolore, 
e si rimproverarono di non averlo più ^diligentc- 
mente custodito. Si celebrarono precipitosamente i 
di lui funerali , affinchè - mozzato non gli fosse il 
capo per fhrne oggetto di trioufo y e molti presso 
il' rogo si 'ttCcisero , il che fu praticato ancora a 
Bcdriaeo, a Piacenza ed in altri luoghi che ad esso 
obbedivano. Affinchè <la tomba espósta non fosse 
agli insulti del vincitore, non si appose a quella sa 
non la modesta iscrizione.: ALLA MEMORIA DI 
M, OTTONE. 

■ 8. Mori egli in età di 3y anni dopo un regno 
di 3 ‘mesi' o al piu di 3 mesi e 5 giorni. Originario ' 
dii i vns» della città di Fereato nella Etruria ; il 
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|>adre ili Ini stato tra consolo , ed il di lui avo 
pretore. Acquistilo aveva colla sua sregolatezza il 
favore di Nerone , che ad esso confidato aveva la 
custodia di Poppea , e spio per gelosia lo aveva 
spedito nella I.ushania.- *fliei 'goterni sostenuti erasi 
cotidotto in modo assai' lodevole , e gloriosa fu 
certamente la «li lui morte. I soldati dopo quell 1 av- 
venimento si ammutinarono di nuovo f ed a f er gì~ 
ìlio proposero o di assumere I’ impero, ò di recarsi 
da parte loro presso Cerino e Valente , ma egli 
l'uno c l'altro partito ricusò, e circondata vedendo 
la propria casa , salvossi per una porta nascosta. 
Jhibrio Galli > e Flavio Sabino in favore delle truppe 
parlarono , e queste 'ricevute furono dai comandanti 
di Vile(lio c riunite alla loro armata. Varj sena- 
tori seguaci di Ottone , trovarotisi a Modena nel più 
grave pericolo , perché i soldati non solo osserva- 
vano tutti i loro movimenti , ma gli insultavano 
ancora c disponevamo a trucidarli. Tremavano essi 
altronde ili mostrarsi poco affezionati a Vitellio , 
di cui avevano tra loto Ì1 fratello , se alcuna gioja 
non esternavano per la di lui vittoria. Deliberarono 
quindi di passare a Bologna , e persone disposero 
su. tutte le vie, che dai passaggieri le più certe no- 
tizie si procurassero. Un liberto di Ottone rispose 
a quegli esploratori, che il testamento portava seco 
dell" imperatore , il quale più non pensava eli» a 
morire’; ed allora tutti i senatori dichiararonsi per 
Vitellio , c al di lui fratello offerirono gli omaggi 
Stor. d hal. Voi. Vili. ai 
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loro. Sopragghmse .intanto Ceno liberto di Nerone, 
il quale una vittoria annunziò delle truppe di Ot- 
tone che a Brescello trova votisi, il che digest eh 1 egli 
immaginato ayessè. onde gitignere più speditamente 
a Roma. I soldati prestarono . fede a quell" avviso , 
e ad insultare ricominciarono . i senatori, che. partiti 
erano da Modena ed in favore di Vitellio eransi 
dichiarali J e que" disordini sopiti, non furono se 
non all’ arrivo -delle lettere di Valente , che la mor- 
te annunziarono di Ottone. 
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Della storia di Boxa e d^u . 1 Italia 
DALLA MORTE DI OlTORE SIRO A QUELLA DI VlTELUO. 

'•* . •;* iv. „ 4 i 

Vitellio viene riconosciuto in Roma. Sciagure 
delf Italia oppressa dall » militare licenza. Vilcllio 
ti iruammina verso Roma. Di- lui primi editti. - Vi- 
glio a Cremona, fisita il campo di Bedriaco. 
Scioglie una parte delf armata. Passa a Bologna. 
Di lui ingresso in Roma. Prime di lui azioni. Di 
lui ghiottoneria. - Movimenti di Vespasiano. Egli 
viene riconosciuto imperatore dall ’ armata delf O- 
riente.- Disposizioni pigliale per abbattere Vitellio. 
Rivolta di Antonio Primo. - Debolezza di Vitellio. 
Continuazione delle disposizioni di Vespasiano. Pro- 
gressi di Antonio Primo in Italia. Disposizioni date 
da Vitellio. Tradimento di Cecina. Messala gìugne 
a Verona. Primo si innoltra verso Cremona. Batta- 
glie date sotto q ubila città e vittorie di Primo. 
Presa e saccheggio -di Cremona. Conseguenze fi quelle 
vittorie. - Infelice spedizione di Valente, Indolenza 
di Vitellio. Vani di lui tentativi. Nuove sventure. 
Primo passa gli- d pennini. Morte di Valente. Diser* 
rione delf armata di Vitellio. - Abdicazione di 
Vitellio. Tumulto dei soldati. Sabino, si rigira' nel 
Campidoglio. Assedio ed incendio del Campidoglio!. 
Presa di Terracifia, Le armate di Vespasiano si 
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innolu-ano verso Roma. Trattative inutili. Qùelle 
forze entrano in Roma. Morte dì Vitellio. - L ar- 
mata di Lucio si arrende ai vincitori. Morte di 
Lucio. Disòrdini in Rortta. Guerra Al di- fuori. Dis- 
fatta « presa di /Aniceto. — ■ Osservazioni critiche 
sai regni di Gulba , di Ottone e di Vitellio. 

- : ■ ■ • • 

• '• 

§. i. taviò Sabino, governatore ili Roma, fu 
sollecito di ricevere il giuramento di fedeltà per il 
nuovo imperatore da tutti i soldati che nella città 
si trovavano ; il popolo che ne ricevette l’ avviso 
mentre assisteva ai giuochi- cereali, acclami pure Vi- 
tellio e si incoronò di fiori e di rami d'alloro' ed il 
senato non solo di onori colmò il nuovo sovrano , 
ma decretò altresì pubblici ringraziamenti alle le- 
gioni di Germania. Il senato ricevuto aveva lettere 
da V alente , che lodate furono come rispettose', ma 
più lodato ancora fu il contegno di Cecina , che 
nulla scrissi, giacché, solo idi’ imperàdore apparte- 
neva lo scrivere'a quel corpo. Tacito fa in questo 
luogo un r quadro deplorabile della situazione di 
tutta V Italia , perchè le truppe licsnzlose , sparse 
in tutte lé città , Orribili disordini commettevano , 
violando i templi c gli altari j e molti privati • tra- 
vestiti da soldati, i loro nemici uccidevano sotto il 
pretesto clic seguito avessero' il contrario partito. I 
soldati spogliavano le case più' doviziose, e i padro- 
ni uccidevano se osavano resistere , ed il silenzio 
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de 1 loro comandanti lasciava luogo al sospetto , che 

essi pure fossero colpevoli. Mille esempj vi avevano 
della rap;»cità di Polente -, Cecina non -passava per 
avaro, ma ambizioso all' estremo, studiavasi di gua- 
dagnare colla sua. connivenza il favore de’ soldati. 
Per tal modo i più vicchi abitanti dell’ Italia trova- 
vamo sempre in procinto di cadere nella indigenza. 
Pi teli io che un corpo di truppe lasciato aveva alla 
difesa delle rive del Reno sotto Ordeonio Fiacco , 
trovavasi in cammino per la via delle Galhe verso 
l’Italia con buon numero' di soldati delle armate di 
Germania e d’ Inghilterra , allorché l’avviso ricevette 
della vittoria di Bedriaco e della morte di Ottone. 
Lesse quelle- lettere all’ armata, c le legioni vittorio- 
se encomiò. L’ adulazione anche tra i soldati era 
giunta a tal iegno^ che essi Io pregarono a dichia- 
rare suo liberto un cavaliere romano detto Asiatico'. 

* . 1 . . . * 
ricusò egli quella proposizione con isdegno , ma 

poco dopo , immemore della sua generosità e- del 
torto che alla armata faceva, quel vile dichiarò suo 
liberto per accondiscendere alle di lui ist.lnze. Fu in 
quel tempo informato che le due Mauritauie, la 
Tingitana e la Cesariense , dichiarate eransi in di 
lui. favore , essendo' stato ucciso Lucio Albino , che 
quella provincia governava per Ottone , jul sospetto 
che aspirare potesse al trono di Giuba. Erano pure 
stati messi a morte alcuni' altri comandanti , nè 
/ itellio alcuna indagine fece dei motivi e degli au- 
tori di que’ delitti. L’ armata spedi per terra , ed 
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egli La Sonna discese nella nave di un privato , 
finché venne ad incontrarlo con gcandioso seguito 
Giunto Bleso governatore della Gdlia Celtica , il 
che ad esso dispiacque. ALione»trovò i comandanti 
che vinto avevano , e quelli pure delle truppe di 
Ottone ; i primi colmò di elogi , ed il figlio suo 
ancora fanciullo presentò all'armata, e. lo rivesti 
di tutte le reali insegne , il nome dandogli altresì 
di Germanico 5 i secondi trattò con bontà , pèrdo* 
nando a Tiziano che servito avesse , il fratello ; il 
consolato accordando . a Mario Celso , che già erà 
stato eletto ; ed ammettendo le scuse di Paolino e 
di Proculo. Solo i centurioni che date avevano ad 
Ottone le maggiori pròve di fedeltà, furono truci- 
dati , il che molesto riuscì ai - soldati e special- 
mente alle legioni dell’ lllirio. Volle tuttavia V iteli io 
che validi fossero i testamenti dei guerrieri che 
morti erano combattendo per Ottoni , ed a Roma 
spedì diversi editti , con uno dai quali mostrava di 
non volere assumere il titolo di Augusto e di ri- 
cusure quello ancora di imperatore } co» altro cac- 
ciati ératio da Roma gli astrologa , e con altro vie- 
tato era ai cavalieri domani il salire sulle scene e il 
combattere nell' arena. Conviene credere che assai 
potenti fossero gli astrologi in 'quel tempo', o che 
Roma fosse già accostumata alle piacevolezze intem- 
pestive delle quali Ita fatto pompa in tempi posteriori^ 
perchè lo- stesso giorno che si pubblicarono quegli 
editti , «diro se ne pubblicò nello stile medesimo , 
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col quale gli - astrologi ingiugnevano a Fìtellio di 
uscire dal mondo il giorno in coi essi usciti sareb- 
bono di Roma. Questa piacevolezza , che irritò 
sommamente Fìtellio > costò in appresso la vita 
a tutti gli astrologi ehe egli riuscì a scoprire. 

i. Da Lione- Fitellìo spedì ordini a Roma , 
perchè fosse mandato a morte quel Dolabella che 
Ottone rilegato aveva ad Aquirto , e che dopo la 
morte di quel principe tornato era in Roma. Flavio 
Sabino e Plauzio Fioro cittadini illustri , lo accu- 
savano di- .essere fuggito dal luogo del suo esilio 
per farsi capo in Roma di uà partito , e di avere 
voluto a questo oggetto sedurre una coorte che 
di presidio trovatasi in Ostia. Provato non era il 
delitto di tradimento, ma Fìtellio vide in qu,eH' uo- 
mo potente un Competitore. Alcuni assassini prez- 
zolati lo trucidarono su la strada di Terni ; e 
quell’atto di crudeltà irritò i patrizj ed il popolo, 
ed al nuoto governo procurò 1’ odio universale. 
FitelHo da Lione passò a Vienna, dove amministrò 
la. giustizia y e quindi venne io Italia , ingombre 
essendo le strade- di oib* dilicati che da ogni parte 
dell’ Italia si arrecavano per saziare la di lui ghiot* 
toncria. Gli abitanti delle città poste sul passaggio, 
altro mezzo non trovavano di corteggiarlo se non 
quello di apprestare magnifici banchetti , nei > quali 
le ricchezze loro' profondevano ; ed i soldati non 
più trattenuti dalla disciplina, ma ansiosi, di imi- 
tare f esempio del loro duce } «archeggiavano le 
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città c le case rurali poste lungo . le pubbliche vie. 
CluyiO Rnfo governatore della Spagna, accusato 
da un liberto dell' imperatore detto I lario di essersi 
voluto inipadronipe di quella provincia , comparve 
per giustificarsi y e trovato essendosi mal . fondata 
1’ accusa , 11 tuia fu punito , e Rufo ammesso nel 
numero de'favoriti. All 1 incontro T rebell io^ che -fug- 
gito era à\ Inghilterra per timore de' soldati ammu- 
tinati , fu privato del comando , e ad esso fu sos- 
tituito Ve ttio Balano. Conobbe alfine- Vile! lìo che 
le truppe in Italia tanto della di. lui armata, quanto 
di quella di Ottone , immensi disordini commette- 
vano, e tra loro nudrivano continue querele 5 risol- 
vette dunque di liberare i l 5 Italia da quel peso , od 
alcune legioni .spedì in Inghilterra, altre ‘in. Germa-i 
nia e nella Spagua,. separando ancora e IiecnziandQ 
in parte le fcoorti pretorie affine dj -indebolirle. In 
Torino- tuttavia quelle truppe 1 e specialmente le 
Batave, «vennero allo mani con una legióne; e molto 
sangue sparso si sarebbe, se due coorti mosse non si 
fossero 9 difesa della legione. Alcuni corpi di truppa 
« specialmente laXlH legione, furono impiegati a cos- 
truire anfiteatri, uno u Bologna ,»r altro a Cremo- 
na, dove Valente ^.Cecina offerire, volevano al. pub- 
blico spettacoli di gl alatori yj il clic unito ad ■ altri 
«scoipi come quelli delle fosse Drusiane >e Mariane,, di 
qui Ha di Corbulonc e delle vie militari, ci porge uua 
idea della ntile applicazione che allora farevasi de' sni- 
dai» inoperosi a» puLUiei lavori, il partito di Ottona 
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rimase iu tal inculo estinto; ma compressa noti fu ab- 
bastanza la militari licenza, e. ad ogni istante susci- 
tav.insi tumulti .e lotte parziali, che Vticllio stesso, 
immerso sempre nqHè gozzoviglie , non potè sedare 
se uon eoo grandissima difficoltà. Recossi egli al 
campo dell 1 armata vittoriosa; mn dopo averne lodato 
lo zelo cd il valore, quella pure disciolse in gran 
parte , rimandando i Baiavi ed j Galli alle case 
loro } accordando il congedo a chiunque lo diman- 
dava , e vietando ulteriori arruolamenti. Queste di- 
sposiaioni vantaggiose al pubblico erario, esausto 
per le spese inconsiderate dei precedenti impera dori , 
non lasciarono di cagionare un malcontento nei , 
soldati, ebe sotto h: insegne rimanevano , i quali 
trovavano in tal modo raddoppiate le loro fatiche. 
Riesce singolare il vedere , elle nei frequenti pas- 
saggi degli imprrBdori e delle armate attraverso la 
Gallia Cisalpina , presso che mai nou si parli di 
Milano. Vilttlio passò, per Pavia, di là recossi a 
Cremona , dove assistere volle agli spettacoli dati 
da Cecina , e il desiderio concepì di vedere il campo 
di battaglia di Bcdriaco, ancora sozzo •> di sangue, 
di cadaveri , di membra sparse qua e là, che 1’ aria 
infettavano colle loro esalagioni} il che annunzia 
la civilizzazione ancora imperfètta di que 1 tempi , 
giacché passati efano più di ^o giorni dopo la vit- 
toria dai Vitdliani riportata. 11 popolo Cremonese 
sparse di fiori una gran parte della strada ohe per- 
correre doveva r iinpcradore, ed are innalzò sulle 
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tiuali vittime si immolarono, come al ritorno dì un 
conquistatore. Cecina e Polente descrivevano minu- 
tamente le circostanze della battaglia ; e mentre 
alcuni non trattenevano le lagrime al vedere oggetti 
degni di tanta compassicene , Pitellio in mezzo ai 
cadaveri insepolti offeriva sacrifizj agli Dèi tutelari 
del luogo. Detto avendo, taluno che insopportabile 
era -l’ odore di quelle membra putrefatte , rispose 
Pi teli io , giusta il racconto di Svetorlio , che grato 
era , 1’ odore di un nemico morto é migliòre ancora 
qncllo di un estinto cittadino. Soggiugue quello 
storico che molto vino tracannò In quella occasione, 
e molto ue distribuì ai soldati. Passò quindi a Bo- 
logna , accompagnato già da truppe di eunuchi , di 
lui (Toni e di commedianti , rinnovando cosi 1 la pra- 
tica di Nerone , che egli con ammirazione riguardava. 
In quella città volle assistere al combattimento de’ 
gladiatori esposta da Patente , ed in Bologna stessa 
abbreviò la durata dei consoli ebe allora sedevano, 
affine di rivestire più presta dr quella carica P olente 
e Cecina. Giunto a picciola distanza 'da Bologna, fu 
infornato che la Siria e la Giudea prestato gli avevano 
il giuramento di fedeltà ; e siccome il -solo Uomo che 
«gli .temeva, era P espasiano , così quell’ avfiso lo 
.portò ad una gioja inconsiderata,- ed i soldati stessi 
ad esempio del loro capo si abbandonarono alle 
crudeltà ed alle dissolutezze. Le città tutte d’ Italia 
che si trovarono sul di lui passaggio, furono deso- 
lale, perchè più di 60,000 soldati egli aveva al suo 
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seguito senza porre in conto gli schiavi, t servi ed 
i provveditori della armata , i quali più numerosi 
erano e più tristi dei soldati medesimi. Le campagne 
tutte furono devastate, il che tanto più fatale riuscì, 
quanto che prónte erano le biade alla messe , e le 
truppe alleate specialmente non solo querele di coiir 
tinuo suscitavano, ma gli ospiti loro pur anco d’ ogni 
maniera oltraggiavano. Vicino a Roma il corteggio 
divenne ancora più numeroso , perchè a quello si 
aggiunsero i senatori ed i cavalieri , accorsi gli uni 
per adulazione, gli altri per timore. Alla distanza 
di sette miglia da Roma, Vitellio fece distribuire 
vivande ai soldati *, ma avvisati essendosi alcuni del 
popolo , che uscito era all' incontro , di staccare 
per giuoco lo cinture dei soldati senza t che questi 
se ne accorgessero , nacque orribile tumulto, clic 
costò ]a vjta a molti cittadini. Calmala essendo 
quella sommossa . Vitellio dispose di fare il solenne 
suo ingresso in Roma montato, su di un bellissimo 
cavallo, armato di corazza , e colla spada pendente 
al fianco , come un conquistatore, innanzi al quale 
fuggissero il popolo ed il senato ; solo alle porte 
cedette al consiglio degli amici di vestire la toga, 
e di entrare con pacifico apparato. Preceduto era 
da quattro aquile delle legioni, dai tribuni e centu- 
rioni che distinti si erano nella guerra , dai soldati 
che-ottenute avevano militari ricompense; spettacolo 
magnifico , dice Tacito , degno di tutt 1 altro impera- 
tore. Con questo, corteggio ascese al Campidoglio, 


33 a LIMO II. PARTE HI. 

dove abbracciò la madre , onorandola del titolo di 
Augusta. Al senato ed al popolo • parlò il di se- 
guente , e come se a Roma ed a tutta l’ Italia (nota 
non fosse la di lui ghiottoticria, la propria industria 
commendò altamente e la propria temperanza j il 
popolo applaudì tuttavia a quel discorso insensato , 
e forze Ilo ad accettare il titolo di Augusto , che 
egli ebbe la vanità di assumine dopo che quella 
avuto aveva di rifiutarlo. La carica assunse pure di 
pontefice massimo, sebbene tanto ignaro fosse delle 
cote di religione , che alcuna solennità dispose in 
giorno riguardato come funesto. Ansioso solo di 
guadagnarsi gli applausi del popolo , mostravasi 1 
spesso nel teatro e nel circo , giuochi celebrava so- t 
venie , e tutto metteva io opera per soddisfar? i 
desideri della plebe.' Al senato recavasi anche allor- 
ché trattavasi dei più piccioli affari, -e contraddetto 
un giorno da un senatore nominato, EU>ìdio Prisco , 
mostrò da prima alcun risentimento ] calmato quindi 
disse, strano non essere che due senatori . non fos- 
sero della medesima opinione, e. che egli stesso, 
sovente contraddetto aveva a Trasea. invece delle 
coorti pretoriane discioltc , tedici nuove coorti formò, 
e quattro per la custodia della città , ciascuna di' 
1000 uomini, rd il comando ne attribuì a Giulio^ 
Prisco e a Publio Sabino > Questi i- favoriti erano 
di V olente c di Cecina , arbitri l’ uno e 1 ’ altro 
dell’ impero , ed (investiti di tutta T autorità, di Vi~ 
uilio. Que’.due favoriti erano tra loro rivali; uia 
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la loro ìninheigÉia hoh impedì die l’ uno e P altro 
con grave Hanno del pubblico si arricchissero. Un 
terzo favorii. * era il liberto Asiatico , clic servito 
aveva dà prima aHa più infame libidine rii Vitelli » , 
e che in quattro mesi ammassato aveva riceliezzc 
superiori a quelle dei liberti potentissimi sotto i 
regni precedenti.’ Vitellio intanto non pensava che 
a solazzarsi ed a saziare la sua ghiottoneria, e tre, 
quattro e fino cinque pasti faceva per giorno, pro- 
vocando a piacere il vomito per tornare a nuove 
gozzoviglie. Sohioie enormi cotisumavnnsi nei’ ban- 
chetti , ai quali interveniva • ed egli stesso procu- 
ravasi gli inviti dai di Ini amiri , e sovente fino da 
tre in tiri gfótnd. Si’otonio ed Eutropio parlano di 
un ban’ebetlo a'd esso dato dal di lui fratello Lucio, 
nel quale sf apprestarono smoo piatti <Jr pesce e 
7000 di sefvaggiume j egli stesso prodigiosa somma 
itnp'eeò in un silo bacino di fegati, di cervella, 
di boghe e di altre p.irt* più rieereate di pesci e 
di uccelli' preziosi." Narra Tncito chr in quattro mesi 
più di sette "milioni roùsiimò in gozzoviglie, il che 
ha faMo d : re a Crìi /sepie' Ebreo . clic se più » lungo 
re m ito av<**=c', tutte- le rioohezz.e dell’ impero dive- 
nute sarebbero insuffieientl al mantenimento solo 
della li lui mensa. Altre somme grandiose consumò 
egli nella costruzione di magnifiche scuderie , indie 
ror .r de" r ivalli , e ne’ combattimenti de’ gladiatori 
e fil ile bestie feroci , divenuti quasi giornalieri. Il 
popolò romano perù £u più di tutto irritato- dai 
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solenni funerali , che egli celebrare fece g Nerone 
nel campo di Marte, ai quali costretti furano ad 
assistere anche i sacerdoti au gustali. , 

3. Vespasiano intanto che con tre legioni e 
molti ausiliari guerreggiava nella Giudea , udita 
avendo la morte di Galba , spedito aveva Tito di 
lui figlio per ricevere dal nuovo iropcradore gli 
ordini relativi a quella spedizione. Tito però r av- 
vertito a Corinto della lotta che già insorta era tra 
Ottone e Vitellio , tornò nella Giudea , passando 
dall'Isola di Rodi a quella di Cipro, ove il tempio 
celebre visitò di Venere a Pafo. Dopo avere ammi- 
rato le ricchezze di quel santuario, consultare volle 
quell'oracolo, non solo su la riuscita del di lui 
Viaggio, ma ancora su gli ulteriori di - Lui destini, o 
lo scaltro- sacerdote detto Sostrato , àia che alcuua 
cosa di grande in esso scorgesse , sia che conciliare 
si volesse a qualunque costo il .di lui favore, rispose 
in pubblico come al solito in termini vaghi ed insi- 
gnificanti, ed in privald gli annunziò .la sorte glo- 
riosa, che lo attendeva. Continuò v dunque il suo 
viaggio, ma giunto non era aurora nella Giudea, 
che informato fu del giuramento di fedi ltà dalle 
annate di Oriente prestato ad Ottone. Vespasiano 
tre legioni aveva nella Giudea, Mudano quattro ne 
comandava nella Siria ; c qtie’ duri, rivali tra di loro 
lino alla morte di Nerone , riconciliali si erano, pev 
provvedere alla loro sicurezza, e gli ufficiali cd i 
soldati pensavano già a dare di loro scelta un capo 
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all' impero. La lotta di Ottone e di FiteUio sospese 
le loro risoluzioni , ed i capi delle armate volici'» 
ancora che il giuramento prestato fosse a V itdlio , 
ed a questi up lupgo regno, cq’ voti loro augura- 
rono. Ma i soldati, si tacquero , e con molta diffi- 
coltà si ottenne un equivoco giuramento da milizie,, 
che tanto credevansi in diritto di creare un impc- 
radore , quanto le legioni germaniche o le coorti 
pretoriane. A quelle legioni riunivansi tutte le forze 
della Giudea e della Siria , con due legioni ancora 
deir Egitto comandate da Tiberio Alessandro , Egi- 
zio. egli stesso e prefetto di quella provincia , at- 
taccato ai duci dell' Oriente. Pronte erano > pure ad 
unirai le truppe dell’ Armenia , del Ponto e della 
Cappadoeia , e tutte le provincie dell" Asia ; c la 
speranza si aveva altresì di trarre, 'ar quel partito 
1 ’ armata . dell’ lllirio. Fesp asiano perù cauto per 
esperienza, vedeva tutto il pericolo di quell’ impresa 
p<f se, trovandosi egli già incela di 60 anni, e per 
i due’ suoi figli Tito -a Domiziano ; giacché di re- 
gnare o di perire -ò forza allorché all’ impero si 
aspira. Sj arrendette egli alfine ' alle istanze di Mu- 
oiano e degli nitri ufficiali dell’ armata , promettendo 
di -assumere il titolo di imperatore, tosto che una 
occasione favorevole Si presentasse. Sepàraronsi dun- 
que i due capi; V esposi ano recossi ad Antiochia, 
Muoiano » Cesarea ;, e Tiberio Alessandro nel pri- 
mo giorno di lùglio fece dallo sue truppe in Ales- 
sandria prestare giuramento di fedeltà a Fespasiano. 
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Quindi è che' alcuni cronologi quel giorno 
come il primo del regno di Vespasiano , sebbene 
realmente non potesse dirsi incominciato se non sul 
terzo giorpo di quel mese, in etti proclamato fa 
Augusto da tutta 1’ armala della Giudea. Avanti la 
metà di quel mese tutta la Siria già età a lui som- 
messa ; c ai partito di lui èransi attaccati Soenie re 
di Edessa , Antioco re della Cómagene, cd Agr'ppa 
re dell’ Iturca con tutte le prOvincic dell Oriente , 
e perfino 1" Asia e l 1 Acaja/ Stabilì V tspasian* un 
consiglio a Borito nella Fenicia, al quale confidò 
la direzione degli- affari più importanti. In quello 
si deliberò di arruolare .nuove truppe, di richiamare 
i veterani, di fabbricate, armi in tutte le grandi 
città e di battere moneta in Antiochia. Si deter- 
minò pure che Tito la guerra continuerebbe nella 
Giudea, che Vespasiano si recherebbe in Egitto 
onde meglio impossessaci di quella provincia, che 
Mudano con upa parte delle truppe andrebbe allo 
scontro di Vi teli io: Mitciano alla testa della VI 
legione e dì i3,ooo veterani, attraversò la Cappa- 
docia e la Frigia , e rerossi 'a Bisanzio, dóve l’ar- 
mata navale lo attendeva!' Egli si condusse, come 
associato all’ impero , anziché luogotenente di Ve- 
spasiano 5 di esorbitanti imposizioni aggravò le pro- 
vincie 5 egli stesso i suoi tesori versò , il che servì 
di esempio agli altri duci , ma egli ne ritrasse più 
ampiamente le usure. L’ armata dell’ lllirio e la 
terza legione che nella Mesia trovavasi, dichiararonsi 
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per il nuovo Augusto , e seguite furono' ben presto 
dalla VII legione e dalla Vili , che mostrato ave- 
vano il maggiore attaccamento per Ottone , e la- 
cerale altresì le Insegne di VitcUio. Le . ultime ad 
abbracciare il- partito di Vespasiano , furono due 
legioni stazionale nella Pauiionia , a quella risolu- 
zione indotte da certo Antonio Pripio nativo di 
Tolosa , -soprannominato, -Secco;, il quale attivo ma 
intrigante , 'ladro ma liberale, pericoloso nella pace 
cd, utilissimo nella «guerra, grandissimi servigi ren- 
dette- a Vespasiano. Fu scritto contcmporaneamcule 
alle legioni della Inghilterra e della Spagna , e mes- 
saggeri si spedirono in tutte le Qallie , onde. Ten- 
dpite generale la sollevazione. .... *\ . 

•( l Vitelli? non uc In informato se non 4» Apor 
tpo Saturnino governatore della Mesia, il quale 
gli aunùnziù solo la rub^lliouc della III legione^ I' 
lavoriti *kl principe sUnluuou.M essi pure di atte- 
nuare- la grapd^zz^ di quella sciagura; e Vitellio li- 
ni itos^had arringare i soldati,, accusando i pretoriani 
licenziati ^Comc disseminatori di false novità, noti^ no- 
minando neppure Vespasiano. Spedi messi nella £pa- . 
* gna , nella Germania e nel)' Inghilterra , chiedendo 
soccorsi ' 7 ma siccome rgb affettava di dissimulare o 
di .Sprezzare if pericolo, alcuno non fu sollecito di 
cdduuhcc- a * di Wi\, comandi. Indisposti contra di esso 
erano 1 comandanti tk'l Beno e della Inghilterra, cd i 
capi delle legioni della ySpagna non curavansi che 
di seguire il più forte. -La sola provincia dell’ Africa 
Star. eTItal. Voi. VltL 
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lóostrò fedeltà per Fitellio cd odio p?r il nuove* - 
pretendènte ma il governatore di quella pròvmeia 
cambiò ìn appresso d’ avvisi ; e men^t secondava 
1' ardore del - popolo per Fitellio ,« di lutto' informa- 
va nascostamente Vespasiano. 1/ armati dell’ illiriò 
doveva inuoH rarsi fino ad Aquile^ c stabilirsi nelle 
Alpi Pannouitlie , finché tutte giunte fossero le 
truppe che d’ accordo Invadere dovevano^ 1’ Italia- 
Una flotta intanto corseggiare doveva nel- Me.diter- 
r atìeo e nell'Adriatico, affale di iiAcrceltère. bconVo- 
g* "dè 1 viveri , che giugnere potessero in Romn dà!-* 
F Egitto dall 1 Aeaja o dalla Sicilia, con -clic ai 
spedava daf .rivoltosi' tìi sbttomettere l'Italia sena* 
spargimento di sangue.- Ma i capi dell armata del- 
r lllifiò grsr- si erano riuniti della Stiria, e già tra 
kirp* disputavate se custodire dovessero i passaggi 
delle Alpi, o purè irrompere animosi nelle italiane 
provincie. Jntortio Primo rappresentò' pernicioso e»^ 
ì, ;rre al partito di " FesfXuiana -'cpwlunquei 'ritardo , 
hienti'c "utile rinscitó -.“«arebb^'a 'Fitéìlia J-. meré- i 
sóldati di qurti’ ultrtAn sfangali- <Mff òàW> dall' aria 
e dai piaceri di Roma , >d impruslertle esseri. f*r . 
ciò il differire la gàerrà di un abiti» y giacché V ll&r 
lin sarebbe stala in quel tempo affarista. ^nascosti 
o involati si sarebbono f'tésori. (bici guerriero audaci 
si offerì egli stesso à condurre Un €qrpo dr truppe 
staccato ò’ àofàntc, come ora si’ direbbe , e; ptopose 
di aprire in -questo modo la guerra , e di alibaltère 
il potere ài 'Fitellio, sicAto 'eli' «siero seguito iu ap- 
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presso da tutta 1' armala. iJì scrisse iu ’ conseguenza 
« Saturnino di epudurre sollecitamente le 'legioni 
della \fe sia , e a guardia delle frontiere si posero, 
alcuni Sa rinati Ginzigi si impegnarono purè in quel- 
la guerra Salami cd Italico ■ .re dogli Svcvi , mollo 
pene affetti ai domani. Sesti Ho Felice fu posto ,a 
guardia sul fiume' luti alle frontiere dulia Baviera 
onde opporsi a •Ptìrpio Settimio , che pomandava 
nell’ odierno paese dei ♦'Grigio m ,- è che nou si era, 
riuscito a guadagnare. P/imo si incamminò quindi 
verso l' Italia con un còrpft scélto di fiuti e molta 
cavalleria, c raggiùnto fa un Cammino da Àrdo Va- 
hàt i e^e appresa amido (\o^Cor,l> alone nell’ Armenia 
^ arte della guerra , no era divenuto' sotto- perone 
r accusatòri». Primo or- Vaio rictvuti furono in Aqui- 
Ha yin Opihugio, ora Uderzo, ed in A} tino-, città, 
distrutta di ètti 'molle ruinc si veggono muco ivi sul- 
le .rive deH' Adriatico ; all* . distanza r di ti miglia da 
Venezia. Essi occuparono quindi Este e, Padova, < 
nella prima di'- quelle città furono informati che 
tre coorti' Vitelliàne eoa un ao^pò. di cavalleria. co- 
strutto avevano uù ponte a Rerrgra , ,che perù era 
piai custodito; si mossero dunque ad attaccarlo allo 
spuntare del. giomb ,-èe. dopo hrevg zuffa -, rulla 
quale caddero molti soldati di giteli io •, quel Corpo 
fugarono r schbètip da prima- if. ponte rompesse. Rag- 
ginoti furono al lo iti quegli arditi condottieri da due 
legioni, la VII di Gatba , e la XIII ehe« detta era 
Gemella \ hnpadroriironsi' quindi- di Vjccnia.e . di<Vyi' 
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roiia y, importante Li prima, pereliè la patria rra >]i 
ferina comandante, di Vi tellio , la seconda porcili è 
la chiave? figuardavasi della Germania c della Rezia, 
cosicché a /'7/W/to- -tolta era qnalnnqne oomniiioazio- 
, ho' con quello prriVihde. Vespasiano ordinato. aVevaf 
alle, armate" di *iKiu inrioltrarsi al di là di Aquileja^ 
lusingandosi ‘di -continuo di affamare l'Italia- ma 
quelle lettere giunsero troppo tardi. Sparso essendosi 
in Roma 1' avvisa di urta ( irruzione d^l nemico in 
Italia, Vitctlio alla Gne si «cos*'; a Cecina ed * Va- 
lènte ordinò di prepararsi con- sollecitudine, alla guer- 
ra, e privilegi e guiderdoni promise a Coloro «lp; yfl- 
lontarianu-nto si artualàjisoro. Vedente trovavasi gl-ava-r 
mente infermo, laonde Cecina parti solo alla festa della 
armata di Germani che in pessimo stato, trovavasi 
tanto per il numera' grandemente, diminuito, quanta 
per il languori? c la mancanza , di coraggio dei soldati. 
Cecina avvisò -allora',* forse per gelosio- del favore 

di Vedènte, di .'tradire. Vi telilo , ed il silo disegno 
comunicò a- Pluvio. .Sabino fraloHq di V&paf/dno , 
che ancora trovatasi' governatore di Roma. Egli spedi 
Verso Cremona uvìh parie della cavalleria , ed il ri- 
manente. delle milizie iunollrarc fece fino ad Q stiglia; 
prese qftindi la strada. 'di Ravenna , onde abboccarsi 
_ cort L. Rosso comandante déllcv flollè di Vitellio y 
delle quali una era a Ravenna^ Y altra a lyjisena. 
Basso ‘ seno tento era di V i f*U io ‘{*, che il comando 
conferito non gli aveva- d<dlc'«gi»avdie*'pr(‘U)rie; non 
si' sa Lene' quale ilei -die fosse il seduttore, ma ri 
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sa che l’uno e 1’ altro il partito abbracciarono di 
Vespasiano , li che alcuni, storici attribuiscono al 
sincero . amore ■ che "essi nudrivauo per la- patria, e 
Tacito , forse più avveduto, attribuisce solo aHa 
(oro scelleratezza , alla lóro invidia , alla loro gelo- 
sia. Cecina da quel puntò tutto rùise.jn opera per. 
tògliere 'a Fitelììo 1" affettò dei centurioni e- «lei sjd" 
dati*' c Basso dal tanto suo ttòvò minore difficoltà 
a sollevarc i* armata navale , Ia quale sostenuto ..avea 
il partito di Ottona Cecina si accampò tra Ostiglia, 
«d. alenile paludi formate dal Tartaro, e <?on $ei 
legioui che egli comandava e molti ausiliario .avreb- 
be- potuto facilmente- sbattagliare le due legioni, di 
Primo e cacciarle di là dalle Alpi ; ma egli preferì 
«li trattare Coi comandanti nemici. Giunse però in quel 
tempo presso Verona altra legione comandala, da 
Vipsanio Messala j, , seguita fu ben tosto da altri; 
«lue ed allora lòtta, l'annata di Pjtel\io si mosse c<ì 
audp ad accamparsi' sotto te mura di Verona. itlq 
la dotta di Ravenna già dichiarai»' crasi per fjttspa- ’ 
siano e spezzale aveva Je immagini di Filettiv i i| 
clic udendpt i soldati del campo di Cecilia v qotscrò 
al. luogo dovè le hnm.'^gini .di Vespasiano chino» state 
sostituite a quelli di Pi te.l Lio. ed alzando grida di do- 
lo e di sdegno, rialzarono quelle di Piteli io mede- 
simo j domandanti elessero ' Fabia. Jùitutllo t e Cassio 
Jjonpo , Cecina stesso sorpresero , ed alcuni soldati 
dell'annata di' mare trucidarono, clic còla per ac- 
cidente si. trovavano. Abbandonarono Tostò quel 
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campo , e Trittó -avendo U ponte, tornarono'ad Osti- 
glia d’ 'onde' passarono a Cremonn, afìne di raggiu- 
gnere colà l<r legione litahca e la XXl-‘detta la 
Rapace. Primo giudicò che quello fosse il momento 
opportuno di attaccare i- Vilclliani , mentre divisi 
cratoo di partito qtte 1 soldati e spogli d’autorità i 
ditti loro; tanto più che egli temeva clip' Fedente, 
fedele t ■ valorosa) partilo già '.fosse di Roma , e 
piti spllecilb ei innoltrasse ricevendo 1’ avviso' del-* 
]’ insorto tumulto. In due gidrnù rocossi Primo da 
Verona a Redriaco ; il «di seguente spodi, gli ansilia- 
rj a rlevà&t^'-e le campagne del Cremonesi , ed-egll 
stesso si mosse a sostenerli /con -4òoo cavalli. Giun- 
to otto miglia ni di Bedriaco riseppe cliq <1 

nemico si avvicinava ; e mentre egli avvisava a «piallo 
. che intraprendere si 'dovesse, Arrio .laro ansioso 
eli segnalarsi* éollc migliori truppe ansali , è ruppe le 
prime schiere nemiche!; nja oppressi «la tutta qùcl- 
1’ addata, fu alfine respinto' Ma pèrdita. ''Primo pre*- 
• veduti* aveva 'q^icll’ accidente, e già armate aveva le 
legioni e riuniti tutti i soldati dispersi': eglj^ valente 
‘soldato non nttnav che. capitano, i fuggitivi trattenne ; 

" una insegna afferri, il soldato, (fccideiplov che. con 
essa fhggrvd, esl^Ar^estaodo ì pet J tal modo c facendosi 
seguile da un' centinaio -di' cavalli , la ; pugna rinno- 
vò , tanto p ; ù «ohe* i fuggiaschi , trovando rotto un 
ponte sul qnalc credevano di passar^ y tornarono di- 
sperati all’ assalto. Campitesi allora la sorte delle 
fermate j‘ c la confusione ed il disordine si Sparsero 

I 


+ I 


c 


c i * ito p. * XI ys 

Ira i< yitclKaiji. Pt vnó .gli scinse animosamente fin» 
alta distanza di ipiattro miglia .da . Cremónn , dove 
assali e sconfisse due legioni, la Rapace, e l’ Italica^ 
venute in soccorso della cavalleria j, uou volle perù 
innoltrarskniaggiornlente ,. perciò dei soldati molti 
feriti erano £ e tutti spossati dopoMio ^ostinato com- 
battimento. M? salta sera raggiunta, tu del rìnjaueu- 
le delia sua arenata e questa -ve dendo 'j numerosi 
cadaveri del nemici, ^d 4 trofei d«Ue vittoria di Prie 
mo , impaziente mostrassi di attaccare all' istante 
Cremona , lusingandosi di prenderla d’ assalto nella 
dotto e di appropriarsi nn' immenso bottino. Con 
grandissima difficoltà potè jVùnd- trattenerla, ed a 
stento riuscì a differire F assalto «ino al giorno se- 
guente. Avendo però fatti, la di Ini cavalleria alcuni 
■ prigioni sotto -le mura medesime dì quella .pittò , 
Prima fu. dà questi, informato cke sei legioni di Fi* 
tritio arrivare dovevano a momenti • .eoi • rimanente 
dell’ suonata, che • trovava*! ad Ostiglia. Schierò dmìé 
qtìc -hi battaglia la m tèrza legione su la grande via 
militare,.* si dispose allo Scóntro del nimico. Su 
Li seta l’ armata di FitcUio comparve , e fa bavaglia 
cominciò tosto, la quale tioset oltremodo'. Sanguino- 
taf, non interrotta «èssendo che dalla gotte pei- ripi- 
gliarsi alla mattina. ]ba parola d' ordine cagionò al- 
cuna confusione , Cosicché tutti Romani essendo i 
combattenti ,• Jpiù distinguere, ison ài seppero gli 
amici, dm nemici. I*» VII legione di Galpa fu quasi 
distrutta,- uccisi OC furono i capi e l'aquila lu sai- 
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vatà sola ‘dai coraggio di AtUio Però. Unai balista 
di smisurata grandezza r posta in m«*o alla via , 
atterrava le intiere file dei soldati di Primo-) ma al- 
cuni pi-odi ebbero la destrezza di recarsi, striseiauda 
sul suolo fino 3' quella macchina. e 'le corde taglia^- 
rono , eh» servivano al contrappeso) bendi £ peli’ e- 
seguire quella importante operazione vittime cadessero 
del. Ioro-(z«lo. La 6gura di una balista \cdcsi espose 
-fa, nelle tavolo dd' seguente volume con altre mac- 
cbiiy r ' 4 {tKnricre. .Narrasi che b vapi. csscuihjsivlu lima 
dietro Pomata di Primo, le' ombra degli uomini c 
de’ cavàlli di qnel^arràatat ingrandisse, rosicchi- kuv- 
ciavausi senz.v-alrnn effetto contro dicsjttt'i dardi, 
mentre all’ incontri i-- Vitelli. mi HÌitmiirati v da >qnd 
chiarore*,-' òffesi erano* piti -faojlmeotc dm .soldati di 
Primo. Questo ^ardito .Juefriefo flou' risparmiò i i im-‘ 
prqvcri,- le minaceli', h: Unii, le pronte»»?. Allo spuntare 
YfB sole. Wt’ Ili legióne rompo»»» jn gran, j^nte ‘di 
Sirj , skrftlse’jpl adÒViój: quejfftst^a ; c le grjda- dr 
■que* soldati fréebo crcdiTe alf-arpiala ili Pifxtlio, che 
giunto fosse NiwiunO' , te riunite' si Cossero e si sa- 
bitasserbra Vlrtndnv le due armate /di f. r esfuuiano x 
Questo falsò avviso seor<jggiò interamente f 'Soldati 
di - Pitollio -, p cltó Vedendo, . Pt ifuo^ restrinse lf spe 
lideg-, fijta nu ultimò storto / b pon trovando, «lette 
na resistenza fugi dà(ogui' , p«rfc i .Vilolliani imba- 
razzati (lidie lorò mnodync e .da’ lobo bagagli « 
per. lungo- tratto gli inseguì. Diccli ebe^ fi teli io lan- 
. to ucl combattimento, quanto nella fnga,.do,ooo uo- 
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aiuti perdesse, in metta ' a quella strage certo Giulio 
Mansueto spagnuol^', saldato della tcgidhe detta la 
SpagnuoUi f fu ucciso sgraziatamente dal proprio 
figlio j che liischito 'Jiteva afsai' 'giovane alla sua ca- 
sa , . e ct»e arruolato da Gatta, travasasi nella VÌI 
legione. L’uccisore nello .spogliare il Cadavere. 'dui 
padre ancora moribondo , lo -riconobbe., lo" bagnò 
di lagrj«he , lo scongiurò, .a non riguardarlo ; quale 
parricida e scavata avendo una f.issa, gli rendette 
i-funebri' cuori. L 1 armata, fatta notiziosa di quell' av- 
venimento, detestò quella guerra funesta $ ma in mez- 
zo, al- "sent intento di sdegno fe d* orrore, r continuò 
^ saccheggiare } à devastare 'la provincia , a spo- 
gliare i oadaveri. l' vìnci tori si innoUrferono sotto Cre- 
mona j a' colà .trovarono il vampo nemico beo forti- 
ficato j risolvettero tuttavia 'di montare » laU’ assaltò 
avidi dal; bottino la’ -di cui lusinga le forze spossate 
rinvigoriva. 'Formarono allega i solcali 'coperti sulla 
testa dai 1 0 iso.- se u d i oboli a specie di falange} elio detUl 
•tra t) a l & re ®* .l<t testuggine . di ‘etti pure io ho esposta 
la figurò} Vd i Vite 11 ia ni altro modo non trovarono di 
rompére quella .riunione d\ scudi , se ntyn gettondà* 
vi sopra- dalP altovgj-pssi macigni. (ìli' aggressori tot^ 
t.ivia perdevano' ih colaggio erma olloreliè i duci ad- 
ditarono dorò Cremona p simonie premio della lòio 
Viltorià i «olla potè 6pntu'fi ft lp«o pudore ì . alcuni 
colla zappa' si diedero a distruggere le triucte, . altri 
forzarono le portò ? 'ed altri , arrampicati sulle spalle 
de' loro compagni, si. sollevarono fino alla altezza dei 
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tjjptirL Videro allora 1 Vjt villani, che più resister* nou 
potcViinq K ed un* «-norme balista masseto , la quale 
molti assalitori rovesciò , ma col - suo impelo cadere 
fece la sommità del cip aro «d una 'torre vicina. 
Cajo frolli sio y semplice soldato -delia III legione, salì 
tosto su quella breccia, p nel eampo nemico entrato, 
cominciò ad alzare il grido della viMoriq, tutti coloro 
rovesciando «die gli ^esistevano }, seguii" fu da, molli, 
ed u Viteliiani abbandonare dovettero i loro ripari. 
T«tto lo. spazio tra il campo $ là città fu '.pieno 
tdl’ istante di cadaveri; ma Cremona, ppponwavuna 
valida difesa colle sup mura, munite di soldati , «li 
molti abitanti, e di .ima copia .grande di stranieri 


colà accorti dalle altre città d 1 Italia per occasione 
di una {sera. Gii assalitoli però non si sgomenterò ho 
al vedere le torti, ,i»è le porte dell^ città solidis- 
sime, «è gli ostacoli .clnì- loro sì pre^JntqTapo. 
Primo occupi\ uij sobborgo alcuna case assai belle 
, Incendiò afl'use di i indurre i Crernoncsi ad abbbndpt 
«are il partito dj J'itrllio y lp. piu ulte e più Vicine 
alle ^myra. riempì, «li; soldati, affinchè Jc mura sgom- 
brassero a fqrsa di .dardi e di- pietre. Tremarono 
allora, qn'e’ cittadini maggiormente i capi, che 
«sposti vedenansi al furore della .soldatesca*, .$e la 
$iUà veniva- presa . d> assalto. Risolvettero dunque "di 
arrèndersi-, *éd abbattute ile immagini -dir If Utili foc, 
tolsero a, Cecina le Hie tote»©, u jlo - pregarono Si 
pari ite hi loro favore. Vergognoso . diaobo abitini 
«toricr qnello spettacolo , in cui vjfdcvapsì uomini 


r 


c k a l. p , XIV. 

illustri implorare la demenza ili un traditore j. ma 
quel traditore era un uomo dotato di grandissimi, 
talenti T era in qtic jl.’ epoca i} piu valoroso de’ Ro- 
mani. Primo., accordò ai cittadini la vita , obbligan- 
doli tuttavia a deporre le, armi é ad uscire dalia 
città. Cecina uscì alla loro testa vestito da consolo, 
.coi littori ed i, fasci, il che tanto irritò i vincitori, 
che rimproverandogli la sua pcrGdia e la sua crudel- 
tà ^ maltrattato lo avrebbono, se Primo non lo avesse 
sottratto al loro furore , mettendolo sotto custodia 
r rimandandolo a f 'espaiiano. Indisposto, era li-imo 
conira i Cremonesi , perdi e con ardóre abbracciata 
avevano la causa dr yilellio j non permise tuttavia 
sulle prime il saccheggio! di quella città, in cui 
4 wvàVasb allora grandissima parte delle ricchezze 
dell' It.dia. Lodò altamente il valore dei soldati , gli 
esortò alla clemenza coi loro fratelli vinti,, fe nulla 
disse nè della città , nè degli abitanti } entrò quindi 
nel bagno , . C trovandolo alquanto freddo y disse 
per accidente cBe ben tosto sarebbe sufficientemente 
riscaldalo. Questa parola da esso agli schiavi suoi 
indirizzata , si sparse fra i soldati, ed interpretala 
fu come un comahdò «li incendiare la 1 città. Entra- 
rono essi in numero di /fa,ooo- ed alla rapacità 
dej saccheggio accoppiarono la crtadeltà e la libidine, 
le femmine violando, e molte' vittime iumtfdàndo 
alloro furore. Quattro giorni durò «pici saccheggio, 
e finì con un generale incendio, per «mi càddo 
'« Cremona 286 nnui dopo la- sua fondazione, se Vfi’l 
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è , come sembra da vasrj passi di Taeito , di Polibto 
e di T’ito Livio', ohe fondata fosse sotto il conso- 
lato di Sempronio e di Comeliò al- tèmpo deHe 
guerre di Antiibale. Primo non' lasciò tuttavia che 
alcun cittadino cremonese .ridotto fosse in cattività; 
il che più tristo effetto produsse , perchè i soldati 
cominciarono ad uccidere i loro prigioni , ed i pa- 
renti de’ superatiti costretti furono a riscattarli na- . 
scartamente. Cremona - non fu -ripopolata non 
sotto Vespasiano. '’SiJiti^o la perdita' di Vi feti io 
pbrtà fin'o a 5o,òoo uomini, quelli pure, computnydó 
che uccisi furono nella -città. I vincitore njon • ne. 
perdettero se • noh ’^SiP&'V 'dovettero però ritirarsi 
ben tosto a cagióne 'dell' avia infetta dalla 'putrefa- 
zione do' cadaveri , od i# Vitelliaoi riuniti - sp’edlrono 
nuli' liti rio onde non essere astretti a nutrirli do- 
rante la guerra oivìlè. Scrissero al tempo smesso , 
nella Spagna c nella Rrilannia. annunziando la loro 
vittorian e duV comandanti-clic erano stati disfatti, 
Inno detto Ciiulio Còltalo V altro Aitino Montpno^ 
inviarono il primo' nella Gafita , ' il secondo ne fh» ' 
Germania Come trofèi- parlanti- della- vittori» mede- 
sima; i passàggi però delle -Alpi si- affrettarono ad 
ertnparc , pc rchè il' rumore ^sparguvasi clie\la Ger- 
mania data si fóise a Vùdlio..*.--\-‘o. 

• 5, Quell’ impcradare intanto dopo. di avere Spe- 
dito Vaiente all' armata «otto al ycfp delle curo 
dello stalo c opriva .le sue insensate sregolatezze , t»- 
Ualteusvaà ^peu. lo pili» a mangiare , a berci ed a -, 
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«olezzarsi nel suoi giardini o'nel parco di Arici», 
là questo trovatosi, allorché . fu informato del tra* 
ftimcnlo di Basso, della rubellionc della flotta e 
'della prigionia di Cecilia, della quale si compiacque 
' siccome di punizione a quel perfido dovuta. Tornate 
tosto in 'Roma , imprigionare fece Sabino ■ *»man-l 
dante delle guardie, solo perchè antico di Cecina. } 
ed Alfenp Faro a quello sostituì. 11 senato nel 
condannare la condotta di Cecina y si guardò bene 
dall’ offendere "in aleuti modo . il partito di Vespa- 
siano -, a quel consolo diede tuttavia per successore 
floscio Regolo , sebbene un giorno, solo rimanesse 
alla fibe di quel . consolato. V alerte, avvertito «he la 
flotta, di Ravenna crasi rubellat» , non continuò il 
syo- «laminino} ma soccorsi chiese a Vitellip^ eli» 
tre coorti gli spedì , ed un corpo *di cavalleria ve- 
nuto dall' Inghilterra. Quelle truppe collocate furono 
a Ritfiiui /.e Valente dall' Ombria passò- nella Tos- 
cana , dbve informato del sapco «li Cremona , il 
diségno concepì, d> Recarsi per mare sulle coste della 
.Provenza e sollevare quindi tntte le , Gallio - e la 
Germania. Ottimo ,era qnel divisamente^ che solo 
sconcertare poteva le «nige di Vespasiano ’ x -ma i ru- 
bare al osi nel golfò di Pisa , trovò i venti | centrar j 
ebe Lo, forzarono a sbarcare a Monaco-, dove fu 
bene accolto dal (governatore delle Alpi marittime. - -, 
Seppe colà, che Paolino comandante nella Galli* 
Narbonese aveva fatto giurare alle sue truppe fedeltà 
a Vespasiano j e già innoltrato erasi fino a Frejus. 
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Ralente , vedendo’ adunque impossibile il fare -alcun 
tentativo nella Provenza- ^ • si imbarcò con poche 
persona , a tutti gli altri di lui segnaci, la . libertà 
accordando di seguire le, insegne di, Vespasiano j 
ed egli battuto ancora dai venti , approdò alle isole * 
di Jeres presso Marsiglia , doye alcunle triremi da 
Paolino spedite-dò catturarono. La notizia eli quella 
■ prigionia r indusse Tutte le pro\iucie j vicine .V le più 
loutaue {incora* ad abbracciare il partito del vinci' 
tori: * tre legioni si dicbiarnronp a di lui fasore 
nella Spagna, e lo stesso fecero, le truppe .stazio' 
nate nell' Ingioi terra»' -Vitellio informato della distru- 
zione della di lui armata sótto Grctfvòna dissimulò 
quella sciagura invece di avvisale ai 1 mc*zj t di ripa» 
rari a. Rei diluì palazzo mai non parlavasi Hi’ guerra, 
c vietato eia il ragionarne nella - città : c persino 
alcuni esploratori; spediti a^f .‘esaminar*! il catnpo .di 
Vespasiano, fiironct- messi-' a morte al Imo ritbrno , 
affinchè nqn divulgassero ciò che veduto avevano. 
ITn centurione , detto Giulia Agreste j. dopo avere 

tentato di scuotere Fiutilo dalla ' sua- indolenza , 

» « r . * \ ' 

ottenne alfine di potere recarsi » riconoscere il 

catnpo nemico ; ift*hV coraggioso da Piimo , 1’ og* 
getto gli. espoSc del «óò^vÌAggin c lo pregò a 
permettere ‘che tutta vedesse. Primo accompagnare 
lo' fi- ce da alcuni- «noi fidi:; clic- Iq- rniìie gli rfvpi- 
' strarquo dì Gremfana-,'. il campo, di battaglia c Ih 
legioni prigimiieVe ^'y^^ieste tornò- dunque e il Mttb 
riferì a Piteli io, e vedendo che questi bon solo 
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ricusava di prestargli? alcuna ' fede f ma lo accasava 
altresì di essersi ‘ lascialo sedurre : * Ti darò , diale,' 
» eòntvaj ia prova- c la ppi convincente, ginccliè inutile 
» ti £ la mia vita, « e cosi detto uscì dalla camera, 
e colla propria spada si trafisse. L’ inverno intanto 
avvicinavasi , e gonfiato era straordinariamente i) 
• Po : Primo rimandò adunque le legioni a .Vero- 
na coi più vecchi soldati e coi feriti’, e. passato 
aVendo egli quel fiume colle sole coorti ausiìia- 
ric cd un rorpo di cavalleria, munii rossi, sino a 
Fano, fiiflèppe colà , clic le coorti pretoriane usci- 
te erano di Rema , e die chiusi erano' i passag- 
gi - -dcU’ ApcuninO : Vi tallio di’ fatto, scasso alfine 
«Tal letai grr j 'spedilo aveva ‘‘'Giulio > Prisco 1 é, Alfeno, 
Vitro per occupare h: gole dique - monti ed alenai 1 
osservano, che .quelle forse' sarcbhono state in quel- 
l’ istante sufficienti anche per assalire il nemico , se* 
per tuli’ altri militato avessero che pèr Vilellio. 
Tacito riferisce alcuni prodigi osservati in Roma . 
che dissimili non erano da quelli altre volle anuuu- 
ziati; e dopo di averli riconosciuti come Stranissiipi, 
soggiugne , • che il, più grande prodigio era la stupi- 
dità di quel principe. L’ armata di Vilellio stavi* 
a campo sotto BevagnO’ ed egli intanto rimasto i* 
Roma, consoli or cava per di efci mini , intavolava' 
nuòve alleanze , la cittadinanza accordava od alcune 
stranieri,* e tante Csenz irmi concedeva-’, che bastare 
potevano st rovinare l' ijupero.? , Fimlmonlc codette 
alle istuuze dell- armata . od a quella rctìfc^r co» 
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lungo seguilo di senatori >. ib JfcU*.' non fece che 
renderlo più ridicolo , tanto più eli)» a questi , per 
la maggior parte, imperiti Chiedeva, cousiglj per la 
disposizione delle truppe. Qgniqualvplta si anuUn- 
ziava l' avvicinamento del nemico, egli tremava e 
correva quindi ad ubbriacarsi, (adita però avendo 
la rubeUionc dell' altra di lui flotta , che a Miscno . 
trovava» , cagionata da certo Favcnzio , che fin* 
to aveva alcune lettere , di Vespasiano , contenenti 
grandi promesse ; tornò in Roma , e comandante di 
quella flotta nominò; Claudio Giuliano , dall' armata - 
navale tenuto in altissima stima ; ma ànehe- ^que- 
st’ Officiale si lasciò sedurre e contribuì alla occupa- 
zione : di Tcrraciua ut nome di Vespasiano. Vitelli*» 
mandò allora il fratello, con sei coorti ..con tra 1 ri- 
voltosi, lasciò il rimanente thdl’ armata a .Marni , e«i 
egli rimasto in Roma , il popolo adunò, pef tri-- 
hi) e tutti arruolò, j cittadini che chiedevano di' 
armarsi. Molli diedero Sfioro nome, tocchi dalle di lui 
lagrime e. dalle esorbitanti di lui promesse ; cJ-egli ac 
quella tr uppa debole «d indiscipliuatadiede il nome 
rispettabile di legioni , assumendo egli stesso quello ' 
di, Appena ritirale fransi le . di lui truppe 
da Bavajjjlia , che , t Sanniti, i l'eligni ed i Marsì 
insorsero in favore iK Vespafiaruo. Primo passò puro, 
gli Apcnnini , benuht: coperti fossero di altissima 

neve, ed- avanzossi Gua a, Carseoli tw Bevagna e 
Nami. Trovandosi quelle truppe t-dontàuc. solo dieci 
miglia dal campo di Vi/xllio ;) chiesero di essere % 
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condotte tosto alf assaltò ; àia Primo che alcuuc 
legioni attendeva dalla Gallia Cisalpina ) le quali 
già in cammino erano da lungo tempo, trovò mezzo 
di calmare la impazienza loro ; giunte però quelle 
legioni , si impadronì' di Terni , il che talmente 
atterrì 1’ armata di Vitellio , che interi corpi inco- 
raggiati dai loro capi medesimi, passarono nell' armata 
di Primo. Pochi soldati tuttavia rimanevano fedeli a 
Vitellio , e nel campo loro spargevasi ad' Strìe che 
Valente passato era nella Germania,’ dove poderosa 
armata riuniva •, ma questo risaputo essendosi dalle mi- 
lizie di Primo , Valente che ad Urbino Irovàvasi,’ fu 
tosto messo a morte , e la di lui testa fu mostrala 
ai Vitellian». Perdettero essi (pi in di qualunque spe- 
ranza < e tutti si diedero a Vespasiano. - 1 } 

6. Primo e Vitto ■ non lasciavano frattanto di 
trattare con Vitellio , e danaro' gli offerivano èd 
un onorevole ritiro, qualora deporre volesse le 
armi e rendersi a discrezióne. Mudano pure fat- 
te gli aveva Je offerte medesime^ ed alcuni sono 
d'avviso Aie vigli accattate le avrebbe , se, t di lui 
amici nou avessero gridato di continuo che colà 
indegna di un imperadoYe • era il tiveve da privato: 
I più illustri Romani sollecitavano al tempo «tesso 
Saltino , governatore di. Roma e fratello di' V espo- 
rtano , a prendere* cara d' ila gloria del fratello ; ed 
'ì dicliiararsi contro Vitellio -, ma quell’uomo amicò 
della pace rigettò qualunque proposizione die alla 
violenza tendesse. Siccome però sul mode di ristabilire 
Sfar. <r Ital. Voi. III. »3 
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là pace conferiva sovente con Vitellio medesimo , 
1’ imperatore un giorno propose egli stesso di ab- 
dicare l' impero ad alcune condizioni, clic Sabino si 
impegnava di fare approvare dal fratello. Mà gli 
amici di lui di imprudenza lo accusavano ; il . che 
però ntyn impedì che nel giopno 18 di dicembre , 
udita avendo la diserzione della di lui armata a 
Narni , non yscisse dal palazzo vestito a lutto con 
uno scarso, seguito ab cortigiani tristi « piangenti, e 
tenendo per mlib^il di lui figlio, ancora in tenera età, 
non si presentasse al popolo riun to nella piazza, e 
dichiarasse che l’impero abdicava per d bène della 
repubblica , ^accomandando a tutti q«iel timcinllo. 
Trasse quindi la spada * giacché dai .singhiozzi tolta 
gli era la parola ; >jed al consolo Cedi, io Semplice la 
presentò, come simbolo del potere che gli rhiunziava. 
Il consolo ricysò di j^eeverla, c tutta f assemblea mo*- 
«Irò colle grida , che a quell' atto non consentiva; ed 
Avviandosi tuttavia Viifillio al tempio della Pofioordia 
per deporre colà, le .insegne imperiali, il popolo gli 
chiuse il passo, nè, altra via. gli, lasciò se non quella 
che al palazzo condueeva, cosicché, cgb^tnrqò albi sua 
sede senza sapere ciò che £gre si dovesse. Tutti j 
primari senatori, molti cavalieri >ed i soldati del .pre- 
sidio, recati già rransi presso Sabino ; rha al tempo 
stesso Tu a questi anuuuziato cito. Fitellio ; incorag- 
giato dalle guardie , germane e dal popolo^ rientrato 
c-f» come sovrano nel suo palazzo. Sabino «he già 
■ ricevuta aveva la .nuova della abdicazioni» , .trovosy 
U Vl\ lo'\ U'A \ •m'fc 
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allora costretto da coloro che lo circondavano , a 
rivolgere la forza contro Vitellio^ qualora questi 
oscillasse nelle sue risoluzioni. Sabino si avanzò 
cqu alcuna scorta verso il palazzo ; ma incontrata 
fu da alcune guardie di V iteli ip , ebe lo posero in 
fuga e solo trovò scampo rifuggendosi con pochi 
soldati al Campidoglio. I Vitelliani lo, assalirono 
ben tosto, ma in tanto disordine, che Sabino potè 
sostenersi, e trovò mezzo altres\ di formare Pri- 
mo della sua situazione, e di farsi condurre ideila' 
notte i <lj lui. figli Sabino e Clemente, e Donùziano 
di lui uepote. 11 giorno seguente spedi, egli Com. 
Marziale , affinchè portasse a Vitelfio le lagnante 
per le convenzioni non eseguite ; .ma Vilellio altra, 
scasa non addusse se npn 1 ' affettò dei soldati else 
comprimere oon poteva , e Marziale stesso fcC^ 
uscire per tma porta nascosta , temendo che truci- 
datò noti fosse dal popolo. Il Campidoglio fu to^to 
assalito con furore, e difendendosi gli assediati colle, 
pietre e galle tegole, i Vitelliani irritati diedero 
fuòco al primo portico, e forzato avrebbero l’ in- 
gresso, se Sabino colle statue del tempio non. avesse 
ostruita (a porta le di cui Imposte, 'ardevano, di' 
assediano tentarono allora T assalto da lotte le 
parti , ) sj arrampicarono su i.tqtti (Ielle . case, clic 
più vicine cranp al jtetnpiòj alcune di quéste-, furoifc 
incendiate, ocohiunicatdsi le' fiamme al. Campi dogi ip 
medesimo, fu questo ridotto in ceuer e; avvenimento, 
dice TacitPS il più deplorabile ed il più vergognoso 
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, v ehi* acca'dufó fosse giammai dopo la fondazione di 

lama, giacché il risUltamento nhn èra dr una vio- 
lenza straniera 1 , ma del furare dei Romani medesimi. 

1 Vitelliani furibondi entrarono durante 1’ incendio , 
e tutti uccisero coloro che resistevano j Flavio Sa- 1 
, . l,ino ed il consolo Q-. A tticp furono presi e cari i r 

. cati di ferri ; molti la loro' salute dovettero all* 

' parola ’'d' ordine 'de’ ViteUiani che» riusciti ertilo a 

con* >«cere. Domiziano fù salvato da un liberto., che 
f<j » Vestì dà sacerdote ; e ritiratosi presta di un* 

, amico del di lui padre , nascosto rimase finché 

Primo si impadronì di Roma. Satino ed Attico 
presentati forono a VitelUo , é questi fece grandis- 
simi sforzi per calmare T Impeto della plebe che il 
supplizio chiedeva di' Sahinà -, ma a dialetto delle 
preghière dell 7 imperatore medesimo , quel popolo 
tumultuante fece J in prezi Sabino & con mille insulti 
«v oltraggiò 11 di lui cadavere. Satino aveva per 35. 

anni cbmandato le armate , governata aveva la Me- 
‘ - sia e Roma , e tutti la di hai giustizia' commenda- 

vano, altro difetto non rimproverandogli' se noti' 
quello df essere troppo prolisso parlatore. Voleva 
| i* popolo che Condotto fosse «d supplizio Attica \ 

'j ina Fi tei! io si oppose . perché egli stesso nasi 

accusato di aVerfc dato, fuoco ài Campidoglio, sgra fc 
, Vtmdo per tnt rorido' dà tacila vérgola i ViteUiani. 

. *• TJucio • fialcllo ' df ■‘fuétti* ;,*» •impadrwn» • «fiora • di 

Ti*rrari*n ,’ e di alcuni VfrfèMt che efilà trovavansi ; 
e S(do-*coM nà tAcfti -eaì tossi A poli incera * fàman- 

/ 


Digiti? ed by Google 


'-•st.k'-v Hai o -XIV, .*357 

dante della flotta , fu puro in quell' incontro fatto 
prigione e messo' a morte Giuli ano , «he dato. e rasi 
al contrario partito. Dubita allora Lucio se avviare 
si dovesse a Roma o continuare la guerra nella 
Campania ; e Primo 'intanto accorreva al soccorso 
di Sabino. Petilio Cereale , parente di Vespasiano , 
fu sol lecito di innoltrarsi con 1000. cavalli tosto che 
avvertito fu dell' assedio posto al Campidoglio , ed 
attraversatklo la Sabina , giunse fii)b al luogo detto 
Pietra Róssa,, dove nella notte, udì la morte di 
- Sabino , .1" incendio del tempio ,1^ costernazione 
della eitfà ,» e 1' armamento del popolo e «li name- 
rosi schiavi in favóre di FiteUio. Incontrato 'avendo 
tuttavia - un corpo di truppe nemiche , 4°’ assali co- 
raggioso j -ma : ritiral e si dovette tino a Fidane , 'il 
che il coraggio raddoppiò del popolo ed» il di lui 
affetto per FiteUio. VbleVa il popolo correrò tosto 
alla pugna '‘colle armi clic si trovavano a ‘ caso o 
anche inerme ; / Itellio lodò quello zelo imprudente, 
ma deputati spedì a trattare *1» pace con Cacale e 
eón Primo. I soldati di quello insultarono. , gli am- 
imsciado» / " fegiroho. un. pretore ed uu littore ^eli- 
sero 5 meglio ricevuti furono quelli spediti a Pririto , 
che accompagnati erano da alcune .destali incaricate 
di ima lettera di Fitti lio , nella quale 1 ’ imperatore 
non chiedeva cho 'la dilazione ih uu giorno per 
cónchittdere il trattato.,. /Vinto dispose eh» dopo la 
morte ,dj- Sabato e I- incendio Jrl Campidoglio, più 
-trai taire urna zi poteva di pace \ congedò tuttavia 
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onorevolmente la deputazione^. L' armato si avviò 
•quindi in tre corpi .sotto Je mura di Roma, e 
• disordini) ben tosto la plebe, che per f^iteUio mili- 
tava. Le truppe opposero una valida resistenza , e 
, quindi divenne la pugna accanita c sanguinosa: durò 
essa alcune ore, ma alla fine i Udii uni furono Con 
grave perdita respinti nella, città , dove riordinati 
fci continuarono a combattere. 11 popolo dalle mura 
guardava quella .pigna come uno spettacolo, ed 
applaudiva oi‘a .àgli uni , ora agli altri.; e se alcuno 
vedeva fuggire, chiedeva coi) albissime grida, che 
piglialo fosse e messo a morte. Spaventoso , dice 
Taci Lo ,ie ridicolo al tempo stesso era l'aspetto di 
Ironia, immersa da un lato- nel lusso « nella disso- 
lutezza, tWl'valtro nel sangue** nella crudeltà, non 
altrimenti che se pazzi fossero stati gli uni, gli 
altri furiosi. Finalmente le truppe di Primo si im- 
padronirono • della città , ed al campo rec^onsi 
delle guardie , dove » piò valorosi soldati dispQDe- 
vansi ancora a resistere ; ma 41 numero degli assa- 
litori gli oppresse; e si osservò che tutti caduti 
erano Colla faccia rivolta verso il nemico. ‘f'iieUio 
pcr.Uua porta nascosta, portare si fece alla casa di 
sua moglie Sul monte Avéntiiio , credendosi' di pas- 
sare di là à Terr^cina, ove il di lui fratello oh' ar- 
mala . coina iuja.\a. Ma incerto sempre ed insensato 
ne’ suoi djvisamentr , tornò al palazzo , il che 'iSVe- 
■touio dieq avvenuto sul rumorS sparso che un trat- 
tato si fosse couchiuso. li palazzo trovò egli de- 
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*Crto, giacché tulli lo fuggivano ; le camere trovò 
9hiu.se., ' C finalmente andò a nascondersi dietro un 
letto del rustodf • della pòrta. Entrati però ■ colà 
.alcuni soldati di Primo, lo trassero da quel nàscon» 
figlio , e non conoscendolo gli domandarono^ se 
egli sapeva ove Pile tifo si trovasse- Per alcun tempo 
li trattenne egli nell’ inganno , ma riconosciuto al- 
fine' di» Giulio Placidò tribuno di un? coorte v 
chiese di essere Adotto * Fesposiano', al quale • 
cose importanti aveva a comunicare;'» soldati però 
inferociti le braccia gli legaronò dietro il dorso , e 
via lo condussero cogli abiti lacerali ed una corda 
al collo , pungendolo' anche tratto tratto sotto “il 
mento còlle loro spade , affinchè alta tenesse la 
testa, e vedesse le sue statue rovesciate. Il popolo 
non solò non mostrò alcuna compassione-, ma ac- 
crebbe a quel misero •gli oltraggi e gl» mstilti; quel 
' popolo che il giorno avanti avpva pef esso mostrato 
tanto ardore f tanto zelò’,’ e che* perfino voleva 
combattere disarmato. Mentre .per la via sacra Con- ,. 
duccVasi , un soldato gerihano , non si sa bene se 
per Compassione o per dispetto’, trasse la spada,- e 
calò un fendente per uccidere Vilellio o il .tribuno, 
il che è ancor dubbio; ed' invece un* orecchiò tagliò 
\ ni secondo, c fu all’ istante trucidato. Fi tritìo fu con- 
- dotto al luogo infame , dovè era stato strascinato da 
prima il coipo di .Sabino) e- mai non risposò agir to- 
numerahili insulti che pèr via ebbe a soffrire, se non 
- che una' volta disse al tribuno Ressero egli stato 
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UjrfLIui sovrano. Poco -Uopo cadile trafitto da mille 
pplpi, e là di lui testa fu portala per tutta la città, 
méntre il oojcpo attaccato ad un mucido si Strasci- 
nava del Te*e«; fu tuttavia quel cadavere recupe- 
rato e seppellito da F nieri/i Fondatici di lui vedova, 
7-"Mon VifèUio in età d’anni $4 secondo al-s 
cuni , secondo altri d(- 58 , dopo avere regnato un 
anno cd alunni ^gioj-oi , ma otto mesi solo dopo la 
' morte di Ottohe. Notano gli sfolli, che, le primaria 
cariche non aveva oltcnutó se non per il merito del 
di lui padre, non già ppr il suo; ma, che con liliera- 
Iità straordinaria guadagnato aveva l'affetto d> 'soldati, 
dei quali alruni fedeltà gli conservarono fino alla mor- 
Non si pptè in quel giorno aduuare il^scnato, , 
perchè 1 ora era tarda, cd i senatori od L primarj 
m.igisli’ali, tutti erpuo fuggiti o si tenevano, na^co- . 
sii. Domiziano raggiunse allora j capi dcj suo 'par- 
tito, c dai soldati fu presdamato Cesare, "è condotto 
in trionfo -«dia casa «lei di lui padre.. Lucia V Umilio' 
correva intanto solleciti) verso Roma, c colla caval- 
ieri»- g& *xa giunto ad Arìcia , mentre la fanteria 
ancora trovavasi a Bovillu; ma udita avendo la tra- ' 
gica morte del fratello , si sottomise, ben tosto colle 
<s«e truppe- al Vincitore. 1, soldati furono disarmati , * 
e passando per la-fcittà esposti a 4>tli gli insulti 
.pnpulOy furono tratti in prigione, ma poco dopò 
-liberati. Quanto. a.Z. iiteliio, fu eglj. danntd-o a morte, 
il clic Tacito dice, avere egli inerita to' coi suoi vi*j, * 
«sebbene coraggioso fossè e jntutprmdl-nte. f^a guerra r 
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fu in tal moilo ultimata, nrm 'non tranquilla la 
«itti, porcile i vincitori i loro nemici assalivano ed 
uccidevano in qualunque luogo si trovassero , e 
case ancora violavano e saccheggiavano v sotto il pre,- 
testo che alcun Vitellino potesse esservi nascósto. 
Il pòpolo accrebbe il disordine , dandosi a saccheg- 
giare sotto il pretesto medesimo, ^cosicché nella cit- 
tà non si udivano che .gemiti e lamenti. Domiziano 
non si curava di frenare ,18 militare die e usa , e ga- 
vazzava intanto nei più infami ^piaceri-, 'mostrando, 
dice uno storico, che egli era figlio di un impera- 
tore solo colla sregolatezza de’ suoi costumi. Primo 
si abbandonava al suo gusto per. la rapacità, « diti 
palazzo .toglieva le masserizie , ^ il danaro c perfino 
gli schiavi } credendosi forse tuttora a Cremona. H 
senato ai riucA. finalmente , -ed a F espasiano decretò 
i titoli ed i privilegi dei di lui predecessori, e coi* 
sole nbminollo con Tipo -dT lai 'figli» j « Domiziano 
y onore accordò della pretura e l’ autorità cpnsoty- 
re , a Primo i consolari ornariicnti , a Qtrpeii» fo- 
sco e ad Atrio Faro gli ornamenti pretorj. 1. Eu- 
ropa non era però in pace : i Baiavi eransi rubd- 
lati Sotto, la condotta di Claudio Cii’ile ; i Duci 
pule insorti erano, cd attaccato avendo gli "•f- 
rj di Roma nei loro quartieri d’'iaveV>io^ passato 
avevano il Danubio , e {Lsponevansi id^ttruggerg i 
triuceramculi delle legioni. Miuìtuiio però' attravC^^ 
va in quel tempo la Mesia colle truppe dell Orii lite, 
ed informato essendo della fittorià dalle armi di 
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P'cspasiam riportala sotto CÌ ri-mona -, staccò una 
li-giprir' Affine di reprimere ì Dacij ed a Fvntejo 
A grippa il ‘governo cqnferì della Mesia , una parte 
assegnanddgli delle truppe di fltellio, che sommesse 
si' erano a Cremona , è’ che imprudente sarebbe statò 
forse il lasciate più a lungo nell’ Italia. A grippa re- 
spinge » Dùci Al' di là del Danubio, 'c su le rive di 
quel fiorile eresse alcune fortezze, ènti e porre un air- 
gfot alle foro invasioni. Al tempo atesso Aniceto , 
liberi- c domandante le forze' navali di roleinone 
vè del Ponto, irritato contra K Romani che al tempo 
di Nerone cambiato avevano quel regno in provincia, 
ariuolato aveva truppe' sotto 6 il pretesto di- soccnj£- 
re re Fitcllio . occupata aveva la città di TreblUbfàh, 
ridotta in*, ceiiierè' la flotta romana che quelle bosl» 
difendeva a devastate crudelmente tutte le frontiere 



Apersi erano a saccheggiare , li forzò a ritirarsi nt? 
lóro vagelli , ed armate in fretta alcune triremi , ’ 
Aniceto stesso raggiunse alla imboccatura del Gobi- 
bó , mentre protetto credevasi da Scdochcsore prin- 
cipè^Jefla ColcAìdc. Questi fu indotto con- minacce 
« 'con prOitìcsfcé ancora più grandi , a tràdùre il suo 
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•J ^8» i regni ili Galba , .li Ottone , di Fitei tio , 
•ebbene brevissimi , feróci riescono , di critiche 
osservazioni, perché le guerre suscitate tra i diversi 
contendenti -all' impero ^ .trasportano le scene prin- 
cipali,' dei pubblici affari fuori di Roma, e quindi 
fanno entrare molte città d 1 Italia - » f parte- deljn 
storia. Narra Svetonio*, -che annunziato ero dai 
prodigi y dovere estinguerai in Nerone la progeuie 
dei Cesali , e paskaré' ria altra famiglia l 3 impero. 
Una di quelle . aquile , che io ho notato altrove 
dover essere iu qOcl tempo molto familiari, volando 
intorno a Lina ,, che dopo la morte di Augusto 
recavasi a Fejehto , deposta aveva cortesemente nel 
di lei grembo, carne tjarra quello storico , viva ed 
intatta una gallina, lo- quale uu ramoscello d'alloro 
portava nel rostro* Livia aveva fatto diligentemente 
. nutrire quel volatile , e coltivaie quel ramoscello , 
’d' onde ) formato si era un boschetto, d’ alloro,: ed 
una progenie numerosissima di polli e., questi ,l&Ui 
periti erano nell' ultimo anno del reguo di NerOiie , 
ed inaridita crasi la picciola selva. Soggiugne Sré 
tomo , che il palazzo de’ Cesat i era stato hi iqugl- 
l’ anno fulminato , e elle cadute erano le teste 
tolte le statue. Nota perù c|ic di nobilissima pro- 
sapia era Gulb'a', ed osservabile è per i costumi di 
quella età , che. fatto imperador* , nellaUiu^ della 
sua casa esposto aveva, uno steuuiw geqlì litio , eoi 
quale? la sua onyiùc paterna «traeva da Giove ,' l.i 
materna da Pasife figlia del SoU e maglie di Mino.!- 
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se. Altra di quelle aquile amanti delP umauo con- 
sorzio , secondo' Svetonio , rapito aveva alcune vj- 
-seere dalle mani dell’ avo di Galba , mentre egli 
sacrificava per allontanare il -fulmine , -e portate Je 
aveva; su di una quetreia, il che era stato iuterpré- 
tato come presagio dell’ impero a quella famiglia , 
non' meno che il parto di una mula, che allora ed 
anche ai tempi' di Erodoto , riguardavasi come pro- 
digio. ‘Ad una osservazione di storia naturale .pi 
richiama ancora altro prodigio da Svetonio annun- 
ziato . mentre Galha trovava si nella Spaglia ; ed è 
la caduta di fin fulmine in im lago deMa Cantabria. 
dopo la quale trovate furono alcune scuri che. forse 
allo storico o ai fautori di Galba , è piaciuto di 
portare al numero di dodici , onde agguagliarle a 
quello- de’ littori. Quelle scurì nota erano probabil- 
mente se nói» quelle Accette di giada o di pietra 
f nefritica , che dall* America ' fórse portate non si sa 
come , si. sono trovate in tatti * tempi sulle coste 
della Spagna, ad anche su di alcune altre del Medi- 
terraneo ; quelle che nominale in seguito dalla crar 
dui ità brahtie o c erannie , sono state credute pietre 
fulminari , o cadute col fulmine per la loro figura 
da nna parte acuminata. Svetonio non» altra 
oflusa -assegna della caduta di G alba y se nota la 4* 
Irsi tn svizia nel trattenere i dogativi soliti a farsi ai 
„ soldati, Ih occasione dii di iui avvenimento al tronoy 
c nello asterrei dal dftre alcun , presente in occa- 
sione della adozione -ali Pisane ■ questo-, dice lo 
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storico , apri la strada alla insurrezione di Otto- 
ne , il che proVa che arbitri dell’ impero crede-; 
varisi già in' quell’ epoca i soldati •, e cbe sk non 
apertamente lo mercanteggiavano, lo ritenevano tot-* 
tavia vincolato alle libfcralità', che già accostumati 
erano a 'sperimentare. — Tra i prodigi che Svetonio 
narra avvenuti a • Tuscolo o a Frascati avanti la 
caduta di Galba. giacché di prodigi è piena tutta 
la vita di quel principe, trovasi l’offerta fatta 
contra i di lui ordini alla Fortuntl del vino in un 
calice di creta, e dell’ incenso in un catino di vetro. 
È forse questa la. prima vtrft* in cui di un vaso di 
vetro’ sia fatta menzione tra le cerimonie religiose 
de’ Romani"; singolare riesce pure il vedere che un 
catino si adoperasse , d? Vairone detto escario , 
destinato solo a contenere polenta O anche alcuna 
vivanda con brodo; più* strano ancora’ è che in 
un vaso di vetro *si offerisse alla Fortuna 1 in- 
censo', che probabilmente si abbruciava per pror 
fnmar^ e non avrebbe potuto se non con 'difficoltà 
e con pericolo accendefsi in un vaso di tal fatta r 
sé- per vetro dee in qnesto luogo intendersi la 
materia cbe ora porta quel nome. — Galba avver- 
tito delP avvicinamento de’ nemici , ve£te secondo 
Svetonio una corazza di lino , su di cbe osserva 
lo 'Storico , che ben persuaso essere doveva della , 
insufficienza di quel riparo contra tgnte spade. 
Ajace però presso* Omero pota aveva cbe una co- 
razza di Kno , ed i Grccà, secondo Nepote , sosti- 
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tuite avevano queste loriche a quelle di l'erro f> 
perchè più agili rendevano » soldati. NicetaCrmiaUt.\ 
nota, che quelle corazze facevausi di più e più tele., 
di lino , macerate nel vino generoso rondito col 
sale , e T upa all’ altra sovrapposte , cosicché rpsi-t 
siepe potevano alla. puntura di qualunque spada 0,, 
dardo , e di queste armature di moltiplige lino, ye- 
desi fatta menzione anéhe da $tlio Italico . *— La bar- 
barie, de' tempi viene messa in chiara dalla nrcisioue^ 
stelsa di Galla, hi Lisciò U di hty cadavere ahbma-i. 
donalo in mezzo alla piazza presso pi lago Orzio, 
finché un soldato ohe era J*tat0 a provvedersi di vi- 
veri, -passando a céso, il sno fardello gettò, il capo 
gli recise, nè pigliare potendolo per i capelli perchè 
calvo era,, se lo pose in seno; e ad Ottóne presenr 
follo, .cacciato avendogli un dito nella bocca. Non più 
umano mostrossi Ottone tèrso quella spoglia , che , 
non dei soldati, ma de; servi pi ùi vili che l’arrpata) 
seguivano , le abbandonò al Indibrio. 

/, q. Svetonio , ohe di tutti' i Cesari si è studiato 
di ingrandire c di nobilitare 1’ origine, ,i non ha la- 
sciato di dar discendere Ottone dagli, antichi principi 
della -Toscana. Non dissimula però i disordini dellai 
di lui 'gioventù ; e tra le -altre -sregolatezze, che 
quello permetteva si vagando la notte co» compagni 
di "eguale procacità , narra che, incontrando alcun f 
uomo naluralmerrte invalido- o Oppresso dal vino, lo 
collocavano- essi rn un'ampia vèste, distesa in» lo -Jan*, 
r invano jn alto’, del' quale atroce costume ancora sii 
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ravvisano gli indizj nell" Italia. meridionale. Nola 
pure. che non in allro modo acquistò favore presso 
brenne , se non corteggiando e. fingendo ancora di 
amare una femmina del palazzo, scbbeuc vecchia e 
quasi decrepita. Pigliò. egli, dice .Sretmun* grande 
speranza dell" impero per h* circostanze de" tempi j 
altra maggiore nc pigliò per la, promessa di $eleuco 
matematico o piuttosto indovino^ da Tacito e da 
rintano detto Tolomeo e. forse di quei due, nomi 
investito, come opina Bcnaldo. f— Si narra che Ot- 
tone atterrito fosse da grandi gemiti che nella notte 
uliva ; chi;, trovato fpsse per ri terrore couceputo 
giacente sulla terra innanzi ài letto *, che con ogni 
genere d> espiazioni, tentasse dì placare 1" ombra di 
Galbaj e sembra rhe allóra forse avvilito, collega e 
genero si offerisse a Fìlellio. Strano riesce il vedere 
alla partenza di Ottone offerta nna vittima a Dite pa- 
dre, Diti patri , che sotto quel nome, siccome dai )Co«- 
mentarj di Cesare può raccogliersi , non si ^donava 
che dai Galli — 1 In trista condizione, dovevano al- 
lora trovarsi le regioni dell' Italia seUcntriopale ., 
e Cors’ anche la Lombardia,, perchè comigliatò era 
Ottone a differire la battaglia, mentre v t^pVavasi a 
Bri,\iflo o Brexcllo , ora Bresceljo , ben sapendosi 
ohe i nimici posti presso le Alpi } intorno a Pia- 
cenza , e^l al tempio o al Losco -di Cultore^ che do- 
dici miglia dislaute era da, Cremona, trovavansi or- 
ribilmente tormentati dalla .fame e dalle circostanze 
angosciose di quelle regioni , che probabilmente di 
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tutto mancavano. — Sulla situazione di Redi-iato , 
ove data fu la battaglia decisiva tra Ottone (' V itel- 
tio , ancora non sono d’ accordo gli eruditi , cre- 
dendolo Richto posto in luogo détto ora Bina,- per- 
chè teatro di (ine' battaglie * e confutandolo Con 
bufine ragioni Clwerio : Basterà il ritenere con Ta- 
cito , 'éìie quella città o quel villaggio trovaVasi in 
mt-ezo trk Verona é (Cremona j il etre però difficil- 
ifeènté potrebbe accordarsi colla assegnata distanza 
di soli 16 miglia dal • confluente deH’ Adda col Po j 
ebe già era noto quel luogo per due rotte che 
i Romani avevano in quel luogo sofferte. — Rife- 
rendo la morte generosa di Ottone , osserva Svet&- 
nìo ? clic male a qucHar covrisi tonde vano la con- 
formazione e r abito del di lui corpo , perchè 
picciolo era storpio, ed" una cura femminile por- 
tava alla propria à’rcOnÈidhtra fervendosi di un 
picciolo cappello che appena la di lui calvezza 
ricopriva. Dopo la morte fu' tuttavia detto nomo 
fortissimo ed' unico degno deH’ impero • • il che 
prosa quanto anche in que’ tempi una mortfe corag- 
giósa tutta la vita onorasse. Si dissa allora’ che 
Galba era «tato per d> lui cagione ucciso ^non già 
per ambizióne di dominio, ma per la salvezza della 
repubblica e 'della romana libertà v * v 
*■’ 1 0 . Riguardo all 1 origine di Vitttìio , min potè 
Si-ctonw dissimulare , che -alcuni nato lo dicevano 
di famiglia nuova éd oicurà o’ piuttòsto sordida : 
nur impegnato a magnificare la progertié di tulli 
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disse clic quella lama sparsa credeva da que’ soli 
che lo odiavano , e passò, quindi a farlo discendere 
uullameno che da Fauno re degli Aborigeni , ed a 
questo proposito nominò ancora una Dea Fitellia 
moglie di quel Fauno , adorata in molli luoghi d’I- 
talia , della quale divinità alcun altro scrittore non 
ha fatto menzione. Poco però ha onorato quello 
scrittore la adolescenza e la educazione di Vilellio 
medesimo , dicendolo cresciuto ed allevato tra quei 
giovani che presso Tiberio 1’ ufficio compievano di . 
meretrici , ed annunzia che solo primeggiò nella 
corte carico di tutte le scelleratezze , omnibus pro- 
bris contaminata!. Nota tuttavia che rivestito di am- 
plissime cariche , mostrassi integerrimo nelle pro- 
vinole , rapace ed impostore in Roma , ai templi 
togliendo 1 ’ oro e 1’ argento , e sostituendo invece 
lo stagno e. 1 ' oricalco , che alcuni hanno supposto 
identico col nostro ottone, sebbene il risultamcuto 
fosse di tult’ altra lega metallica. Osserva pure 
Svelonio , che comandante nella Germania , Fitellio 
trovossi per le sue dissolutezze in tanta penuria, 
che con difficoltà potè uscire dalle mani dei credi- 
tori che lo trattenevano , c costretto fu perfino ad 
impegnare una perla tratta dalla orecchia della di 
lui madre. Con uno di que’ creditori contese in giu- 
dizio , perchè offeso da quello con un calcio 5 nè 
desistere volle dalla azione se non grandiosa somma 
ottenendone. Coi soldati però cortese mostrassi ed 
affabile , e generoso coi viandanti o coi forastieri , 
Star, di tal. Voi. FUI. *4 
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che nelle stalle o negli ostelli trovava , il die ci 
annunzia che quelle case ospitali , poco conosciute 
ancora nell* Italia, comuni già erano nella Germania, 
ove più antico era il costume della ospitalità. Curio- 
sa è la relazione data da Svetonio del viaggio intra- 
preso da Vitellio da Vienna in Francia fino a Ro- 
ma. Dice egli che passò in mezzo a tutte le città 
colla pompa di' un trionfatore ; che dove (lumi o 
canali trovavansi , navi cercò dilicatissime , forse 
alte come alcuni interpreti giudicarono , a prendere 
riposo , e dette per ciò anche al tempo’- di Cesare 
Tal arnesi , il che c’induce a credere essere egli 
forse disceso buon tratto lungo il corso del Po , 
che a Pavia lo condusse ed a Cremona , non a Mi- 
lano , della quale non ò fatta menzione in questo 
periodo della storia’, che quelle navi ornate erano di 
corone di vario genere ; che, profusissimo era l’ appa- 
rato delle vivande, trascurata intanto dovunque la mi- 
litare disciplina. Rimane solo deplorabile che Svetonio 
alcuna non. abbia nominato specialmente delle città 
per cui Ti tei Ho passò, e solo Tacito abbia accennalo 
Bologna -per lo spettacolo dei gladiatori dato in quel- 
la da Valente. Giunto in Roma , solenni sacrìGzj nel 
campo Marzio ordinò a Nerone: e da questo si de- 
dusse, dice Svetonio , quale modello, quale esemplare 
seelto avvrebbe per governare la repubblica. — Par- 
lando Svetonio della , gola insaziabile e della vo- 
racità di Vitellio , dice essere quella giunta a- tal 
grado , che anche iu mezzo ai sacrifizj trattenersi 
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non poteva dall’ addentare il farro abbrustolito , ed 
il fisco } che alcuno ha interpretato per i nervi o i 
muscoli aderenti alle ossaj e più veri similmente era il 
midollo ; è passando per le pubbliche vie, parimenti 
uon traltenevasi dal gustare le vivande fumanti ed 
odorose , che in vendita si esponevano , ed anche i 
cibi del giorno antecedente già dimezzati. Parlando 
quindi della di lui crudeltà , dice che tutti trucida- 
re fece i suoi condiscepoli , ed i compagni della di 
lui gioventù; che uno di essi avvelenò di sua mano 
con un bicchiere d’acqua fredda, mentre tormenta- 
to era dalla febbre , e che tutti sterminò gli usurai 
o i prestatori di danaro, che alcun credito verso di 
lui reclamato avevano , ed i matemàtici o sia gli 
indovini ed i vernacoli , sotto il qual nome intende- 
re si debbono non i ciarloni , come alcuno avvisò , 
ma altri prestigiatori. — Le armate che guerreggia- 
to avevano in favore di Vitellio contra Ottone , do- 
vevano trovarsi ancora alla fine di quel regno nella 
Lombardia •, perchè Svetonio , parlando delle forze 
da Vitellio date in mano al fratello, allorché l’im- 
pero si vide disputato da Vespasiano , nomiua le 
truppe e i capitani Bedriacensi. — La uccisione fi- 
nalmente di Vitellio viene da Svetonio riferita con 
particolari circostanze , dicendo quello scrittore che 
tratto quel principe presso le scale Gertionie in 
mezzo ai ludibrj del popolo , coi capcgli raccolti 
al di dietro, come si costumava cogli scellerati con- 
dotti al supplizio , fu con minutissime ferite scar- 


. 
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nificato , piuttosto che ucciso t minutissimis ictibus 
cxcarnificatus , e quindi tratto con un uncino nel 
Tevere , il che punto non si accorda colla notizia 
data da altri storici , e forse più • vcrisimile , che 
recuperato fosse il cadavere dalla di lui moglie e 
dato ad onorevole sepoltura. 
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CAPITOLO XV. 

■I 

Dell' istoria di Roma e dell'Italia 

. , DALLA MORTE DI VlTELLIO 

sino all’ arrivo di Vespasiano in Italia. 

•. . i 

i Progenie e vita privata di Vespasiano, r Con- 
dotta da esso tenuta nella Siria e nell' Egitto 
dopo la sua elevazione. Mudano in Poma.' Di lui 
caiaUere e di lui condotta. - Sollevazione de' Pa- 
lavi. Guerra promossa da Civile. Di lui vittorie. 
Vantaggi riportati a vicenda dai Romani. Ammu- 
tinamento di alcune romane legioni. Sollevazione 
delle Gallie. Diserzione di alcune legioni. Imprese 
di Classico e di Tutore. Sciagure de' Romani sulle 
rive del Reno. - Imprese di Giulio Sabino. Assemblea 
de' Galli riunita. Essa propende alla pace , ma quel 
consiglio viene turbato da Valentino y deputato di 
Treveri. Nuove forze romane si muovono conira i. 
Galli ed i Germani., Vantaggi riportati da Cereale. 
Ritorno delle legioni fuggitive alla obbedienza. Con- 
tinuazione della guerra tra Civile e Cercale con 
incetta sorte. Civile trovasi 'ridotto a tristo partito 
ed accetta la pace. - Affari interni cU Roma. Prima 
magistratura di Doni ziano. Azioni promosse conira 
i delatori. - Morte del figlio di Vitellio. Primo- 
allontanato da Roma. Destrezza di Mudano. Sup- 
posti miracoli di Vespasiano. Qual principe parte 
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dtilC Egitto , passa nell'Asia Minore , e s'incammina 
verso /' Italia . . /)< Ziti arrivo in Roma. 


primo ' capo di una dinastia , cioè di quella dei 
F/avii che in Domiziano si estinse , non > contava 
una lunga né illustre serie di anlcuati. Il di lui 
avo servito aveva sotto Pompeo nelle guerre civili 
in qualità, di centurione, ma tornato dopo la gior- 
nata di Farsalia in Rieti sua patria, crasi ridotto 
all’ abbietto ufficio di collettore delle tasse. In quello 
continuato aveva il di lui figlio Flavio Sabino , c 
colla sua integrità aveva meritato, che alcune città 
dell’ Asia ove era andato a riscuotere 1" imposizione 
detta quadregcsimsr, gli innalzassero statue colla 
iscrizione: aH onesto Pubblù aito. Nella Elvezia però 
crasi egli arricchito prestando ad usura , e sposata 
aveva V esposi a Polla , figlia di un tribuna militare, 
dalla quale ottenuti aveva due figli , Sabino di cui 
si è annunsiata la morte nel capitolo precedente c 
l’espasiano, nato il nono anno dopo 1 ’ era volgare , 
cinque anni avanti la morte di Augusto ' cosicché 
in età di 60 anni trovavffsi , allorché giunse all’ im- 
pero. Creato senatore da Caligola , servito aveva 
come tribuno militare nella Tracia , come questore 
a Cirene ed in Creta , ed era stato quindi creato 
edile e pretore. Aveva egli accompagnato Claudio 
nella Inghilterra , ove distinto si era alla test? di 



dirsi in Roma, il 
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una legione ; e sotto Claudio medesimo era asceso 
al consolato ', e proconsolo era stato spedito in 
Africa da Nerone. Sposata aveva una schiava afri- 
cana detta Flavia Dornitilla , fatta poi liberta di 
Statilio Casella, ed ottenuti nc avcVa due figli, Tito 
e Domiziano , éd una figlia detta Dornitilla , che 
morì al pari della madre avanti^ 1’ innalzamento del 
padre all’ impero. Si osservò , che Vespasiano era 
stato sotto tutti i principi precedenti vilissimo adu- 
latore ; dati avendo perfino giuochi straordinarj per 
le sognate vittorie di Caligola , al quale grazie ren- 
dette altresì nel senato per averlo invitato alla sua 
mensa ; che corteggiato aveva fiu anche Naixisso 
liberto di Claudio , e col di lui favore ottenuto il 
consolato e due sacerdozi * che tuttavia fu il primo 
e il solo tra gli imperadori , di cui l’ innalzamento 
migliorasse il carattere ed i costumi. Svetonio narra, 
clic con onore sostenne il proconsolato dell’ Africa ; 
Tacito dice all’ incontro che si concitò in quella ma- 
gistratura 1* odio universale. Al suo ritorno tuttavia 
trovossi tanto povero, che i proprj beni e perfino la 
propria casa dovette impegnare • e per sussistere 
dovette abbracciare la professione di mercante di 
cavalli. Gli si rinfacciò pure di avere in. quel tempo 
estorta una somma di aoo,ooo sesterzi ad un gio- 
vane patrizio per ottenergli una sedia Senatoria. 
Visse alcun tempo oscuro alla campagna, e solo 
per i militari di lui talenti fu tratto dalla oscurità 
c spedito nella Giudea con tre legioni. Queliti guerra 
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condusse; egli con grandissima destrezza y i doveri 
adempiendo di comandante e di soldato ; vestiva 
modestamente come un legionario degli infimi , e 
frugale era il di lui vitto. Tacito che ad esso do- 
veva la sua elevazione , lo ha tuttavia accusato di 
avarizia c di rapacità. Narrasi ancora che concepnta 
•avesse ' alcuna speranza- sino dal tempo in cui l’ im- 
pero disputavansi Ot tolte e Ti tei t io ; ma queste 
speranze non erano fondate se non su i supposti 
prodigi di que’ tempi , sulla caduta per esempio di 
un cipresso nella di lui casa , che si rialzò nel di 
seguente più vigoroso , ed altri simili. Si pretende , 
che Giuseppe. Ebreo nominato lo avesse imperatore 
fino sotto il regnò di Nerone j e Svetonio narra che 
quello storico imprigionato d’ ordine di V espasiano , 
disse francamente , che quel duce stesso lo avrebbe 
rimesso in libertà, ma che prima sarebbe giunto 
all 1 impero. Quanto a noi , dice Tacito , non cre- 
demmo giammai , che Vespasiano e i di lui figli 
all 1 impero giugnessero , se non da che li vedemmo 
innalzati a quella dignità. 

a. Si è già veduto nel capit. precedente , che 
Vespasiano era stato proclamato imperadore ad Ales- 
sandria , e poco dopo nella Giudea , nella Siria ed 
in tutte le provincie dell" Oriente. Non insuperato 
per questo, distribuì solo alcune ricompense agli 
amici suoi ; e comandanti militari , governatori o 
senatori non elesse se non persone di alto merito. 
Sebbene ,ar desse la guerra civile, non promise ai sol- 
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dati più di quello che altri avevano loro dato in 
tempo di pace. Tito era stato destinato a conti- 
nuare la guerra giudaica } Mudano a combattere 
contra Vitellio •, ma Tito alcuna cosa non fece in 
quell’ anno nè nel seguente , e Mudano fu preve- 
nuto , co, me già si disse , da Antonio Primo. In 
Egitto ricevette Vespasiano l’ avviso della vittoria di 
Cremona, e ad Alessandria' recossi affine di impe- 
dire che granaglie si spedissero a Roma , propo- 
nendosi ancora di assalire 1’ Africa per mare e per 
terra. Ma giunsero ben presto persone di diversi 
gradi dall’ Italia col(a notizia della morte di Vitellio) 
e sebbene quell’ avvenimento cadesse nel verno , 
Alessandria, città vastissima, trovossi troppo picciola 
per contenere il numero eccessivo di ambasciadori , 
di deputati, di ufficiali, di personaggi di ogni specie, 
che venivano per ottenere il favore del nuovo sovrano. 
Giunse colà perfino un’ ambasciata di Vologeso re dei 
Parti , che a V espasiano offeriva 4 0 } 000 cavalli ; 
ma non ottenne se non un ringraziamento, e rimessa 
fu al senato romano. V espasiano fu sollecito di spe- 
dire biade a Roma , che più non era provveduta se 
non per dieci giorni , e non partì dall’ Egitto se 
non di là ad alcuni mesi , attendendo una stagione 
meno procellosa. Mudano intanto era giunto a Ro- 
ma, poco dopo la morte di Vitellio , e cominciato 
aveva a servirsi della autorità che Vespasiano gli 
aveva confidata. Riunendo egli a vicenda , dice Ta- 
cito, molte qualità buone c cattive, ad uua attività 
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straordinaria accoppiava una mollezza Voluttuosa , 
all' alterigia la cortesia , all' amore dei piaceri una 
vigilanza indefessa , allorché il bisogno lo richiede- 
va. Buon parlatore , prevedeva da lungi gli avveni- 
menti , concepiva ottimamente ( i. disegni, e- destris- 
simo' era nel guadagnare la confidenza di tutti j più 
proprio egli era a formare un imperadore , che 
non ad esserlo egli stesso. Munito di facoltà illimi- 
tate , ed anche,, come si suppose da alcuni , del 
suggello imperiale, fu riguardato in Roma come col- 
lega anziché ministro di Vespasiano. Cadde allora 
tutto lo splendore d^lle azioni di Primo e di Varo y 
che tuttavia Vespasiano aveva creati capitani delle 
guardie j Modano più non compariva in pubblico 
se nón circondato da guardie egli stesso , c con 
tutto il corteggio di un sovrano, e di sovrano real ; 
mente altro non gli mancava che il nome. Fece egli 

l 

punire di morte Asiatico , liberto di Vitellio , col 
supplizio degli, schiavi , e tutta Roma applaudì a 
quell'atto di giustizia j ma dolente fu della morte di., 
Calpurnio Galeri ano, figlio di quel Pisone che sotto 
Nerone aspir;ito aveva all’ impero , che mai non era 
entrato in alcuna congiura , e che solo fu messo a 
morte , perchè era di illustrò lignaggio e dal po- 
polo oltremodo amato. 

3. Ma i Datavi nella bassa Germania riportati 
avevano grandi vantaggi contra le romane legioni. 
Que’ Baiavi o piuttosto Àssiani , che impadroniti 
trami di un' boia formata dal Reno presso il suo 
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«hocco . nell’ Oceano , che ora erettesi una parte 
della provincia d' Utrecht -c dèi durato di Gueldria; 
fornito avevano in diversi'iueo.ntri truppe ai Romani 
comandate dai loro primari cittadini, ed in quell'e- 
poca avevano otto coorti , che distinte si erano 
nelle guerre della Germania e dell' Inghilterra , e 
che per timore di una sollevazione" erano state ri- 
mandate da Piteli io nella loro provincia. Tra queste 
trovavansi due capi , che alcuno, suppone di stirpe 
reale’, Giulio Paolo e Claudio (gioite ; il primo 
de' quali era stato per comando di Capitone ucciso 
sotto il pretesto di una sollevazione ; il" secondo era 
stato spedito a Nerone in ferri , messo in libertà 
da Galba ed accusato nuovamente feotto Vitellio 
di tradimento. Irritato per ciò contra i Romani, 
dissimulato aveva per alcun tempo il suo rancore ; 
fìnto avendo qUindi di abbracciare il partito di Ves- 
pasiano, mentre Primo lo pregava di arrestare nella 
sua marcia l'armata che Pitellio aveva, nella Ger- 
mania; riunì i primari' abitanti della sua regione, 
gli infiammò dell' odio che egli coltra i Romani 
nutriva, c con oiribili giuramenti impegnolli a sol- 
levarsi , tratti avendo . ancora al di lui partito i 
Caninefati ed i popoli delia Frisia. Queste forze 
riunite scacciato avevano due coorti , incenerite le 
fortesze> de' Romani , trucidati i provveditori ed i 
mercanti di quella nazione; e quindi Civile assalito 
aveva Aquilio comandante un corpo di Romani , 
mentre una «oorte di Tongri durante il combat- 
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timento da] partito de’Piomaoi passata era a quello 
de’ Batavi , e la flotta romana composta di a4 tri- 
remi tutta era stata pigliata o dispersa dai nemici 
per tradimento de’ remiganti , Batavi essi pure in 
gran parte. Civile trovato aveva molti' popoli della 
Germania disposti ad abbracciare il di lui partito j 
ed invano Ordconio Fiacco , comandante nell’ alta 
Germania , spedito aveva Memmìo Luperco pdr ar- 
restare 'i di lui progressi con due legioni , la ca- 
valleria di Treveri e degli Ubii , ed un corpo di 
cavalleria baiava, che il maggiore attaccamento mos- 
trava ai Romani onde meglio ingannarli. Al primo 
scontro que’ cavalieri passati erano nelle file nemi- 
che , c ({uindi tornati tosto ad assalire impetuosa- 
mente i Romani ; fuggiti erano i soldati di Colonia 
c di T reveri , e Mcnunio a stento ridotto erasi 
nell'antico suo campo , che» i geografi per la mag- 
gior parte suppongono collocato nell’ odierno du- 
cato di Cleves. Otto coorti batave che Vitellio ri- 
chiamate aveva , udendo le vittorie di Civile , re- 
cate eransi a raggiugnerlo nella bassa ' Germania , 
né riuscì ad impedire loro il passaggio Erennio 
Gallo , che a Bulina trovavasi ’ con 3ooo legionari 
ed alcune coorti. Civile , benché vincitore , tre- 
mava tuttavia al considerare la romana potenza , 
e quindi alle sue truppe fece prestare il giuramento 
in nome di f^eipasiano , c deputati spedi alle due 
legioni, che ritirate eransi nell' antico campo, invi- 
tandole a prestare un eguale giuramento. Risposero. 
1 
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queste, thè- consiglio non ricevevano da un diser- 
tore e da un gemico , il quale immischiare non 
dovevasi negli affari dei Romani • e Civile irritato 
tutto il paese all’ intorno sollevò , e i Tenteri e i 
Brueteri chiamò in ajuto , ed i Romani assali con 
incredibile furore ; questi però con tanta gagliardia 
.si difesero, che Civile al campo loro pose l’asse- 
dio , tentando di affamarlo. Fiacco • spedì tosto 
alcune truppe onde ^occorrere le legioni asse- 
diate ; ma mentre quelle trovavansi tuttora sulle 
rive del Reno nel territorio di Colonia , l’ avviso 
ricevettero della disfatta di Vitellio sotto Cremona , 
e gli ufficiali , dichiaratisi tosto per Vespasiano , il 
giuramento in di lui nome ricevettero dai soldati, 
ed Alpino Montano spedirono a Civile , invitandolo 
a depi.rre le armi, poiché se Vespasiano sosteneva, 
più non aveva nemici nè competitori. Rispose Civile , 
che liberare voleva la sua patria e le G .diir dal 
giogo tirannico de’ Romani ; cd all’ istante si mosse 
ad attaccare quelle truppe comandate da Vocula , 
le sorprese , le fugò e ne fece orribile strage. Ma 
giunto in quel frattempo un corpo di Guasconi , 
arruolati già da Galla , l’ armata di Civile assalì 
alle spalle , mentre questa inseguiva i fuggitivi , c 
tutta I’ infanteria hatava distrusse } la sola caval- 
leria salvossi colle romane insegne, 'ed i prigio- 
nieri che fatti si erano da principio. Vocula inco- 
raggiato da questo improvviso cambiamento, si vo'se 
.contra i Batavi che il campo assediavano, e dopo 
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una zuffa sanguinosa li costrinse a levare 1' assedio. 
Cadde il cavallo di Civile , e nell’ oste si sparse 
il rumore , che ferito fosse o uteri so , il che molto 
contribui alla vittoria de' Romani; ma Vacula invece 
di inseguire il nemico disordinato , d" altro non si 
occupò che di fortificare il campo , dopo di che 
andò a raggiugnere Fiacco a Nevesio , ora Nuys. 
Allora Civile tornò ad assediare il campo antico , 
occupò Gelduba , e solo respinto fu dìdia romana 
cavalleria presso Novesio. Sollèvaroirti però i soldati 
romani , pretendendo una somma di danaro , che 
per essi era stata spedita da Vitellio ; Fiacco il 
danaro distribuì , ma in nome di Vespasiano , ed i 
legionari dati essendosi, a, bere , nel calore del vino 
rontra Fiacco inferocirono, sospettandolo di avere 
favoreggiato Civile ; correndo quindi alla di In» ten- 
da,. Io strapparono dal letto e lo scannarono. Va- 
cala salvossi solo, travestito da schiavo, ed i soldati 
furibondi le statue di Vitellio rialzarono , rovescia- 
rono quelle di Vespasiano e si abban donarono ai 
più orribili disordini. Il ili seguente però tre legioni 
tocche da pentimento, alla obbedienza tornarono di 
Vacala , rinnovarono il giuramento a Vespasiano , 
e sotto Magonza recaronsi , che Civile assediava. Il 
nemico ritirossi al loro arrivo, ma in disordine, 
cd i Romani approfittandone , ferero grandissima 
strage. 'I Galli tnttavia , informati della morte di 
Vitellio , dell’- incendio del Campidoglio c dell’as- 
sassinio di Fiacco , dichiarali cransi tutti contra. i 
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Romani , giudicando non potersi dare momento più 
opportuno per recuperare la libertà loro. La di- 
struzione - del Campidoglio ànuunziava loro la caduta 
inevitabile dell 1 impero , tanto più clic incendiata 
avevano i loro avi la città , ma il tempio di Giova 
non era stato allora occupato. T Druidi contribui- 
vano. ad eccitarli coi loro pretesi oracoli, che l' i iti- 
pero del mondo promettevàno alle nazioni transalpi- 
ne. I principali duci tra essi erano Classico , Giulio 
Tutore e Giulio Sabino , i due primi untivi di 
Tre veri , il terzo di Langfes j e questi, esplorato 
a ve ri do il sentimento de 1 loro paesani , risoluto ave- 
vano di sollevarsi. Volevano alcuni che si trucidas-, 
sero le milizie romane stazionate nelle tìnlliè 5 altri 
che solo i capi si uccidessero, e questo avviso’ ebbe 
a prevalere. >1 cospiratori ’ spediti avevano eipissarj 
in tulle le Gallio , affine ili rendere generale la sol- 
levazione 5 ma al tempo stesso molta deferenza mo- 
stravano per Tociìla , die altronde conosceva , ma 
dissimulava i loro disegni. Recossi egli a Colonia , 
ma Classico e Tutore che la cavalleria di Treveri 
comandavano , accampati essendosi separatamente , 
tornò egli verso le legioni , che stazionate erano a 
Novesio. I soldati romani frequentavano giornal- 
mente il campo dei Galli , e tratti dalla speranza 
di grandiose ricompense , giurarono fedeltà a que 1 
barbari, e si impegnarono a trùridare o a dar loro 
nelle mani carichi di ferri i loro proprj comandanti. 
J'ocula tutto sapeva ; come ignominiosa tuttavia ri- 
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guardando la fuga , arringò i soldati , ma inutile 
nienti 1 ; ritirossi quindi in disparte per uccidersi, 
e trattenuto dai suoi liberti e dagli schiavi suoi , 
fu poco dopo ad istigazione di Classico assassinato 
da Emilio Longino , altro dei romani' disertori. 
Erennio e Numisio , di lui luogotenenti, furono posti 
in ferri , e Classico vestito da . magistrato romano 
entrò nel campo , c alle legioni fece giurare fedeltà 
air impero de’ Galli. Tutore audò quindi ad assediare 
Colonia , c non solo gli abitanti di quella città , 
ma tutti quelli delle rive del Reno obbligò a pre- 
stare il giuramento medesimo. Classico tentò con 
promesse di guadagnare due legioni , che nell’ antico 
campo tenevànsi chiuse ; ma que’ soldati soffrirono 
la fame più orribile , e solo dopo lungo tempo si. 
arrendettero a Civile , che riceverli -non volle se un 
eguale giuramento non prestavano , e se ad esso 
non cedevano il loro bagaglio ed i loro schiavi. 
Uscirono adunque que’ soldati seminudi , ma dopo 
il cammino di cinque miglia assaliti furono dai 
Germani, che una gran parte ne tagliarono a pezzi j 
alcuni tornarono al campo, ma questo fu incendiato, 
sicché coloro che fuggiti -erano alle spade, nelle 
fiamme perirono. Civile ridusse quindi sotto la sua 
obbedienza tutte le città vicine , le quali in parte 
a lui si sommisero di buona voglia, in parte si 
arrendettero intimorite dalle- di lui minacce. 

4- Giulio Sabino intanto , dopo di avere spez- 
zalo le tavole , forse di pietra o di bronzo , sulle 
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nato ma siccome quella provincia ancora fedele 
mostrava»! ai Romani , fu sconfitto e costretto a fug- 
gire. Ritiratosi in una casa rustica , la incendiò per 
dare a credere- che morto egli fosse } e con questo 
mezzo la vita prolungò >per nove anui. La di lui 
sconfitta i progressi arrestò dei rivoltasi , c moke 
città dcllà 1 Gallia ,-.)e iqueMa- d? Heiros tra le pi-ime ,' 
tornarono a più sàggi oonsiglj. Si riiiul in quella 
città un.’ assemblea j affine di deliberare se da pace 
chiedere si dovesse o - 1 continuare la guerra. A questo 
partito propendeva- 7u///o talentino ambasciadore di 
Treveri 5 ma Giulio Auspice, uno dei primi cittadini 
di Reims , con tanto calore pat-lò della romana po- 
tenza e dei' vantaggi della paco, ebe la assemblea , 
lodando il coraggio dèi primo, adottò l’ avviso del 
fecóndo. I Galli»' indotti - furono a questo' partito -dal 
timore delle gelosie, che destate si sarebbono tra le 
diverse- provincie ‘ dalla incertezza del luogo , che 
divenuto sarebbe il teatro della guerra ; dal non sa- 
pere ehi rivestire dbVessero dèlia sovrana autorità, nò 
qnale città servire dovesse di sede al muovo imperi»» 
Fu dunque scritto ai cittadini di Tre veri , consi- 
gliandoli -'a deporre le armi ^cd a rimanere col ro* 
stante delle Gallie nel loro stato primiero. Ma F »> 
Untino non permise che accettato fosse qqel con- 
siglio* 5 é ’giàf versò- le' Gal Ile mischiavano quattro le- 
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gioiti d’ Italia, due della Spagna, ed una della fin- 
- tannia sotto la coudotU» di vinaio Gallo e di FetG 
lio Cereale , da Mudano spedito onde opporsi a 
Civile ed a Classico. Selt ilio Feti, e .coti alcuna coorti 
ausiliarie attraversò rapidamente la 'Rezia , e. rag- 
giunto da una legione e da un corpo di cavalleria 
comandato da Giulio Brigantino, noftote.ma nemico 
acerrimo di Civile medesimo y attaccò . e Sconfìsse 
r armata di Treveri «oinan.kta da TiUoiv presso 
Biugio, ora Ringca, ed- in pochi giorni , assoggetti di 
Bel «novo al romano dominio i y Vaugiooi , L Casa-* 
cati ed, i Tribocei. Allorché egli eliri>e. occupati i paesi 
posti lungo il Reno tra Mago ora e Bisilea, le .legioni 
che date 'SÌ erapo ai Galli , le. insegne spiegarono di 
Vespasiano ,/ e si ritirarono uel territorio, df Metz , 
che fedele rimasto era ai Romani. Cercale ni mosse 
con tra Valentino, che con una palle dell’ armata, di 
lYeveri portato erasi presso Rigo!, assali i.di lui 
trinceramenti, c benché vigorosa resistenza trovasse, 
penetrò nello steccato', e Ira gli altri prigionieri si 
impadronì ancora di'. V alcalino. <11 dì seguente entrò 
in Tre veri, ed ì i soldati contenne . che forihondi 
r>e chiedevano il saccheggio. Gola trovò pure le 
legioni, che venute franò da Meta; e vedendo le 
lagrime, indizio del loro pentimento, Cereale le in- 
coraggiò rigettando la colpa della loro disefzkmg 
su'la perfidia dei nemici, ed assicurandole- che nè 
r imperatore-, nè egli pure alcuna memoria cansev^ 
tcrehhgnp del fallo loro. Bandire fece altresì per 
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ItlUo il .campo solenne divieto , affinchè alcun sol- 
dato non ti permettesse di fare loro alcun rimpro- 
vero. Ma intanto Civile, Tutore c Classico, riunite 
avendo tutte le loro fon&, vennero furiosamente ad 
assalire all' impensata le legioni trincerate alle porte 
di Trcveri -, superarono i ripari , fugarono la caval- 
leria , e si impadronirono del ponte della Mosella , 
elio la città in. due parti divider^. Cereale che a let- 
to trovavasi , seminudo e disarmato lanciassi jn met- 
eo ai fuggitivi , c sostenuto da alcuno de’ più vaio* 
rosi, il ponte .riguadagnò ; passò quindi al rampo, 
ed i soldati dispersi raccogliendo , giunse non solo 
a scacciare i nemici . ma nello stesso giorno assalì 
le loro trincee c la città occupò di Colonia , ove 
sorprese la moglie e, la sorella di Civile , cd il fi- 
glio di Classico. Civile raccolse dì nuovo le sgorinpa* 
te sue forze -, c portossi al campo antico ; colà 
pure fu attaccato da Cereale, die. ricevuto aveva tm 
rinforzo di tre legioni. - 1 Romani furono però trat- 
tenuti dai terreni paludosi, che Civile aveva anche 
inondato ad arté colla acque del Reno respinti 
furono altresì, e fo loro cavalleria fu dai Germani 
volta in fuga. Cereale risolvette quindi di venire ad 
una grande battaglia,- e la stessa- cosa desiderando 
pure Civile , il conflitto ebbe luogo nel dì seguente. 
Là vittoria fu lungo tempo dubbiosa- m:t dichìarossl 
alfine -per i Romani, e sarebbe stati compiuta, se la 
oscurità della notte ed una improvvisa procella 
pan avessero dato vampo al nemico di ritirarsi. Ci' 
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lite si ridusse nell’ isola dei fiatavi 5 * Clàssico e Tu*-' 
tore con 1 i3 senatòri- «lì Tre veri .'passarono il Ruuo, 
affine di arruolare *iiriove 'truppe, -e' ben presto tor-' 
naront) con ostò numerosissima', che i' Romani itt 
diversi luoghi assali , ma sempre f\i'- respinta con 
perdila, ed ib gran parte precipitata nel 1 Reno. Ci- 
bile però dopo alcun trmpo' penetrò di notte nel 
campo di Cereale, situato sulle rive del 'Reno ; e tat- 
ti i soldati trovando immersi nel sonno , molti ne 
fece perire e molti ne condusse prigionieri. Cereale 
salvassi 'ancora' scòiimulo per F inganno pigliato 
da’ nemici, che una nave presa avevano, sul Reno 
credendo che egli rolli si trovasse; inverò si disse, 
che passata aveva (fucila notte tra ■ le braccia di una 
femrpina di Colonia , detta Claudia Sacrata. Le sen- 
tinelle si scusarono’ col dire , òhe' ‘addormentate si 
ermo , perchè loro era , stato ingiunta di don fare 
ilcun reimoré . e non potavano- per ciò conversare 
tia di loro ‘scusa , che riunita a molti altri avve - 1 
, tiitnenti di ' que’t» mpi) prova che- molto fri al guardati 
erano i campi ed anche le stesse' citta. Civile' perii 
fu oF.ldieaftr a ripassare nell" ìsola ed a ritirarsi 
di là dal Reno: F isola fu detastata orribilmente 
dalle toni pipe di Ctyvalr : ma si osservò che per di 
Ini’ ò/dibe* rispettate si eraph ta^eVod-'i poderi 
di TòVr/e. A questi fu . poco -'dopo offerita la pacchi 
il perdono , ed egli 1 quella offerta" accettò di buon 
^rndo, perchè » fatavi vedeva indisposti a continuare 
la'' guerra: Si ruppe F arco di meziuv del >pdntc del 
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(Waliai et due capi si fidassero colà, a conferenza 
dai due lati;, ma in questo- luogo è troncala storia 
di Tacito^ e solo può raccogliersi-da Giuseppe Ebreo , 
che CioU$ si sottomettesse ed ottenesse un gene- 
rale perdono yredi Bàtavi nel. primiero loro stato 
tornassero y esenti ..da qualunque tributo y ma obbli- 
gati a fornire truppe ausiliàrie ai Romani, , - . • 

.. 5.‘ Vespasiano e Vito entrati ì erano intanto 

nell' esercizio- del loro primo consolato, li senato 
riunito il primo i . di gennajo dal pretore Guiio 
Frontino , : decretato aveva encomi allei truppe ed 
ài loro comandanti , e ringraziamenti ai re alienti , 
che Con tepto zelo assistito avevano Vespasiano. 
Un pretore, detto Giuliano , fu spogliato , della sua 
canea per avere abbandonato, la sua' Ivgpnc allor- 
ché dichiarata, crasi, per il .nuovo imperatore } ; 'ad 
c?so ' fu sostituito Ptbzio Grifo y ;e cavaliere romàno 
fu dichiarato Ormo liberto di Vespasiano , il., che 
prova che il senato continuava 'nei sentimenti, di 
.una servile bassezza, Frontista la pretura, cedette 
dopo alcun tempo a Póniiziauo ; ma . ciuciano tutto 
il , potere, cop$^T?va , benché <[ue) giovane principe 
ambisse di Entrarne a parte. .Svelonio> narra tuttavia, 
che fino, a pose cariche? distribuì Domiziano in un 
spi giorno nella città, e nelle provipeie ,> su rii ubo 
T imperatore gb scrisse , ringraziandolo' , èon ironìa 
clie alcuno nou, avesse nominato in di' lui luogo, 
Ueloso e^a Sfociano di Pròno e di l’aro, clic lutto 
f affettò godevano ,d*i soldati e del popoloi ijapeva 
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egli bene-, che accasato era Primo di avere voluto 
innalzare all’ impero Seri bonutno Grasso, fratello 
di quel pitone , che Gotta aveva adottato ; finse 
tuttavia di blandire Primo , lo colmi di lodi net 
senato , ed il' governo gli offerì della Spagna cite- 
riore; ma tutte le truppe idlontanò, dw so tto di esso 
servito avevano ,' e parte ne órandò nella Siria , 
parte in Germania al soccorso' <H Gei'eale. Domi- 
nano recosti allora' per la prima volta al senato a 
con modestia parli) dell’ assenza del padre e del 
fratello, e della pròpria giovinetta ed- inesperienza ; 
propose quindi che ristabilite fossero le onorificenze 
che a Galba tolte aveva Ottonò \ al che un se- 
natore detta Montano aggiunse che onorare si 
dovesse pare kf memoria di Pitone. Fu adottata la 
prima . proposizione , non la seconda si elessero 
quindi col mezzo della sorte alcuni deputati che le 
«peso pubbliche limitassero , e cercassero di recu- 
perare t (itilo quello òhe ingiustamente era stato a 
danno pubblico usurpato nelle guerre civili. Si ren- 
dette z €>i aliai ta la carica di' pretore* senza toglierla 
a Grifo:., perchè h' conobbe, che -ritirato’ érasi dalr 
l 5 armata , ma solo per recarsi da Vespasiano. - Uir 
senatore “imprudente, detto Giunto Maurico , chiese 
che comunicato fosse il registro diario dei defunti inv 
ratoni , affinchè i nomi si. vedessero -dei delatóri e 
le actìuse da essi portate; ma Domiziano rispose coh 
moUh saviezza , che non. poteva farsi una comuni- 
cazione tanty importante soqzu'l' assenso dell’ ìtn- 
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peratpre medesimo» Fu tuttavia 'condannato certo - 
Egnazia Celere , già accusatore ili Sonino Borea, ma 
Mudano parlò ip favóre d(js delatori, ed i senatori 
esortò ad obldiare le sciagure dei passali tumulti., 
nei quali necessarie eransi renate le -deutmiìe , nè 
più si parlo allora di quell’ urgdnv’nto. * * g- 

§. In quelT anno Mudano affine di estinguere, 
come egli diceva , la guerra civile ; foce mettere a 
morto il figlio - ancora tenero di Vilellio. Primo 
trattò fegli eoa tanta alterigia , che, lo fiirsò à- par- 
tire da Roma ed- ,a recarsi presso Vespasiano , il 
quale scosso da una parte dalle Iettare di 'Mudano 
e dalle accuse che eoutra Primo si portavano , me- 
more dall’ altra, dei grandi servigi da esso ricevuti-, 
lo accolse oon bontà , ma tuttavia freddamente , uè 
più oltre* fa menzione la storia di qUel|’ uomo. Ar- 
ido Varo' fa pure spogliato -dèi comando .delle guar- 
die ma la carica ottenne di protveditore àeMe bia- 
de nella città , ohe alle persone più distinte fconfe- 
rivasf',’, ed affine di blandito Dominano , che bene 
affetto mostrava*! a Varo , Mudano d comandò delle 
guardie confidò ad. altro di lui favolò' detto Are- 
tino' Clementi parente età di Vespasiano , . e 

che, se crediamo* a Tacito, il grado ottenne ancora 
di saltatore. -A. Giunta era allora 1’ età dei miracoli, 
e- dopo che a prodigio .fransi ascritti tutti i natura- 
li fenomeni , cominciavano gli storaci ad attribuire 
agli uóqiM stessi facoltà maraviglio* e è sopì* armaiu- 
oli. Tacito lesive , che in Alessandria uu cicco. 
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ispirato' da Set-apule, gettassi ai piedi di F atfsasutmt , 
e \p regoli o di bagnare eolia,, saliva il contorno dei 
di lui occhi, dicendo ché questo basterebbe" a 
fargli recuperare la vista. Altrò di qne 1 -cittadini 
storpio di, Una maho-, lo scongiinsò per lo stesso 
motivo di volerlo toccare solo colla pianta del pie- 
de. L’ imperatore rise' da prima di queste follie; ma 
indotto alla fine dalk adulazioni d e * cortigiani ,' si 
prestò alle domande , ed* il gie^o e <k> storpio recw- 
peraropo , I* uno Pulso degli ocelli 1’ altro quello 
della mano. ' Tacito cita tcsthnanj oculari , i, quali 
que’ fatti attestavano in un 1 epos* in cui , dk’ egli, 
Vana riusciva qualunque menzogna ma non si è av- 
visato dì promuovete -il dubbio, chcj «tè cieco fosse 
» 1’ uqo , nè l’altro storpio, -e cbfc -*<pic pretesi mira- 

coli l’effetto fossero -soltanto della prò • vile, .adula- 
zione che un potere sópràtnia turale attribuire vo- 
leva al sovrano. Anche ih epoche posteriori queste 
facoltà si Sono alcuna volta ai re attribuite , e fino 
nella dinastia dfe’ re francasi «i è prolungata la tra- 
dizione 'della guarigione delle scrofole da essi col 
• sedo «togeo prodotta. Comunque fòsse , Fespa- 
siqno , credendosi tra gli eletti d* Stuapide ,' «onsui- 
^tfcre, volle quel nume sul destino, dell 1 impero^ Nuovo 
miracola , secondo gb storipi ! 'Entrato nel tempio , 
•credette di- vedere dietro di - se un Egizio illustre, 
detto Snsìtide , che ben J ontano di là giaceva ~ih 4 
•suo ktto gravemente infermo ; chiese. gi sacerdoti 
»c veduto U> Avessero nel tempio,, uà alcuno ve- 
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duto lo avevq -, chiese contezza del medesimo nella 
città , ed iu quella non trovossi ; si spedirono tosto 
alcuni cavalieri a farne ricerca , e si trovò che in 
quell'ora medesima era egli alla- distanza di 8o miglia 
da Alessandria. «S. .Agostino, più avveduto che Tacito } 
osserva che Vespasiano non toccò gli infermi se non 
dopo avere eh osto ai medici, se sperabile era la loro 
guarigione, dal ‘che inferisce,che uè l'uno era affatto 
cieco,’ nè l’altro impotente della ma^or, che per ciò 
quelle guarigioni nulla avevano che maturale non fos- 
te^ e quanto alla visione nel tempia, è ben facile lo 
accorgersi che l’ effetto essere poliva di una illusionp 
o di una immaginazione Riscaldata. - Si ignora quale 
-fosse là risposta data dal mima a Vespasiano j ma è 
noto che ben presto partitegli da Alessandria, p-tssò 
a Sodi, visitò ideane città dell’Asia minore, e sbarcò 
alia punta meridionale del Capo, di Otranto. A. Blin- 
disi trovo egli Muoiano con molti senatori e cavalieri, 
Domi zi ano a Benevento ; e tulle le vie trovò piene 
di popolo plaudente, sì perchè prevenuto èra quello 
in -divcdui- favore ^ come perchè credeva*! destinato 
dagli Ì)ei .a Vender» da tranquillità a Roma, ed, il 
priBiitivq splendore all , impero. Condotto fu come 
-in trionfo al Catopi doglio, e le strade sparse di 
fiori spandevano Odore così grato, clic tutta la città 
sembrava un tempio. Sorgevano da ogni 1 .parte a\tSs;i, 
si immolavano viti ime , ed agli Dei 'chifeduvasi un 
luogo regno \-spasiano , e .la coutimiàzione. di 
■quello nei di ini figli e -nella di lui posterità. 


Digitized by Google 


3§4 libro II. mài 1 ,» ITI. 

’ : 

CAPI T O L O X VL, 




Dnu storia ni Roma e dell 1 Italia 
‘ dAì-L ! Arrivo di Vespasiano in Italia 

I V SINO ALLA Di LO! MORTE. . • ( . 

-, 

, • Ottimi prìricìpj elei regno di Vespasiano. Savip 
di lui disposizioni Ordini dati per la riedificazione 
tirile case incendiate » Hipristinamento -degli atti pub- 
blici distrutti ^ Affabilità e modesti d di V esposi;, tM>. 
JJóloezzn da esso .usata cogli -stessi di lui nemici? - 
Accusa di avarizia lanciata contro. Vespasiano. Scuse 
ciré si adducono a di Ini discaricb. - Secondo con- 
solato di Vespasiano. Presa (k Gerusalemme. Trionfo 
dì Tito. Onori? ad elsa accordati. Costruzione di 
opere 'pubbliche. Guerra qontra Anbìoeq - . re della 
Cempgene. Invasione degR Alani , nella Media e 
■nella Armenia. *- Secondo consolato di jDomiziano. 
Ló Grecia ''ed alt re regioni , dichiarato provinole 
dell inspira. Tumulto cagionato dagli Ebrei in Ales- 
sandria. Esilio di EJvidio- Pii seoi Nuovi consolali 

■? ' A ' , 

di Vespasiano ? di Tih> e di Dòmi zi ano. Dedica- 
zione • del tempio della Bqee. Racconti favolosi. - 
Spedizione di Agricola tifila Dritamiia. Compendio 
ideila di lui yita avanti (fuelP epoca. » Prime in *-* 
prese di Agricola. Distruzione digli Qrdovid. Occu- 
pazione deir isola di Mona. Modestia e saviezza di 
Agricolo.'- Nono consolato di Vcspa^&ao. ^.Avfen- 
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ture di Giulio Sabino dopo il di lui ritiramento. 
Di lui )norte. - Congiura ordita contra Vespasiano, 
scoperta e punita: Morie di quelf imperatore. - Co- 
lonie da esso fondate. Città alle quali diede il nome. 
Letterati vissuti sotto il regno di Vespasiano. - JVo/e 
cronologiche. - - Osservazioni filosofiche e critiche sugli 
avvenimenti di jjueJ periodo. • ~ ' ,' J 

• . - . 1.' ■ 

pr . . • V 

§. 1 . / espasiano non ismentì le pubbliche spe- 
ranze j e tutto si diede a ristabilire la repubblica, 
a far rispettare le 'leggi ^ a promuovere la pubblica 
^jfospcvità ed a meritare per tal modo 1 ’ affetto 
del popolo. La disciplina milital e ristabilì , compri* 


mendo la licenza , alla «piale i soldati 41 abbando- 
navano non solò nelle colonie,, ma- anche in Roma} 
una parte delle truppe di Vilellio congedò, per di è 
troppo alla licenza accostumate} éd alcune punì 
dèlie milizie., ehe servito avevano a guadagnargli 
l’ imperò.^. Nulla più odiava nel -soldati che 1* mol- 
lezza } ed essendosi a lui - presentato un patrizio 
rivestito 1 ' dr nuovo di un comando ragguardevole , 
sentendo egli che di molti profumi olezzava , gli 
disse con isdegno , die meglio sarebbe stato per 
lui il putire d’ aglio ; e la concessione del grado 
accordatogli rivoeò. Ai- soldati di marina, che usi a 
portare le lettere in Roma da -Ostia e da Pozzuoli, 
maggiore stipendio chiedevano per provvedersi di 
scarpe , ingiunse "che a piedi nudi camminassero. 
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Assisteva frattanto indefessamente alle' deliberazioni 

f . , \ ' 

. ilei senato , nè alcuna autorità superiore agli altri 
senatori arrogatasi , dicendo loro all' incontro che 
riuniti, gli aveva non per ottenere un cieco consen- 
toucuto,. ma per ascoltare il loro avviso. La carica 
dì censore assunse, ed i senatori. ed i cavalieri 
degradò , die indegni giudicò di sedere iit que’ 
corpi , loro sostituendo uomini di alta virtù. I se- 
natori ridotti per le proscrizioni e le guerre a aoo , 
..portò.»! numero di topo j Corresse ancora molti 
.•abusi, che introdotti «i. erano nel .fòro, i cattivi 
..giudici deposc e. le procedure dei litiganti abbreviò, 
.ytleu.ni giudiz} pronunziò egli stesso', e si meritò 
.gli applausi universali:^- Trovando al tempo stesso 
Boma deturpata per l’ ultimo 'incendio; ed ingombra 
«pia e là «Ji ruiue,. ai possessori del terreno ordinò 
dirtifai^brigare le^ casf* distrutte , assegnando loro 
imi. termine , passato il. quale , non trovandosi gli 
cdi&zj porta th ad upa certa altezza,. il terreno ce- 
devasi al ..primo, .occupante. Fiuo da Alessandria 
Ordinato aveva la riedificazione del Campidoglio , 
incaricando ur un cavaliere detto Testino. Questi 
consultati!» aveva' gli jinddvini ; dai quaK erjt stato 
risposto che nelle palpili' trasferire dovevan&i i rut- 
tami, dell' antico tempio, e chè il nuovo -erigere 
dovevasi su, le fondamenta deli' antico , ma portarsi 
ad, una maggiore elevazione. Distrutti crauti in ijuel- 
^incendio anrh ciré gèstri egli atp pubblici. j ordinò 
duuq Vespasiano che se no ribeccassero,, per quanto 
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era possibile , le copiò , ’e si rimettessero in tavole 
di bronzo ehc ni numero CTebliero di' 3boo • in 
queste inseriti furono tutti i decreti del senato' 
e del popolo /\ trattati; le alleanze, i privilegi 
e tutti gli avvenirtienti più strepitosi di Roma. Di- 
cesi che in' quelle òpere impiegate fos»ero somme 
prodigiose; che tàntò grande "fosse la dolcezza dt 
Vespasiano , che ' sospirasse allorché i colpevoli Si 
cnnducevano al supplizio ; che affabile fosse' con 
tutti, e aperte si tenessero sempre le porte del di lui 
palazzo ; che talvolta parlasse egli stesso della oscu- 
rità della di Ini famiglia, e si ridesse dei fabbricatori 
di genealogie /che lo facevano discéndere dai com- 
pagni di Ercole. Certo è ohe sprezzatore dei titoli , 
con grande stento si indusse hd accettare quello «li 
padre della patria /e che avendo Anace re dei 
Parti assunto nello scrivergli il titolo di re dei re, 
lo stesso titolo gli diede egli pure nella risposta. 
'Non isftiggì tuttavia ad alcune' accuse ed a qnella 
SperinlmeìUe Idi avarizia; ed i filosofi che egli, cacciò 

da Rpnia. non lasciarono di caricarlo • di invettive. 

7 \ ‘ ’ ' * 
Uno di èssi che alla sètta ciniqa apparteneva , 

incontrato avendolo fuori della ■città', non si «trat- 
tenne dari’ oltraggiarlo con ''detti ingiuriosi, al che 
Vesjuifianrj .altro nV>n rispósè se non -che «pndlo era 
un vero cinico. Piort ammise giammai, segreti delatori, 
nè mai volle che puniti fossero di morte se non 
quelli di cui chiaramente privati erano i delitti. 
Gli Tu detto che 'Metto Potkpc'siano nato età sotto 
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una costellazione, che V impero gli prometteva , ed 
egli invece di guardarsi da queir nomo, carne gli 
veniva suggerito , lo elevò tosto al consolato, di- 
cendo che di quel tratto amichevole sarebbesi egli 
forse ritardalo , divenendo sovrano. Se alcuna co- 
•pirazione gli veniva annunziata , 'degni di pietà 
anziché .di • castigo diceva i cospiratori, perché igno- 
ravano qual peso fosse quello, dell’ impero. La'figlia 
•tessa di Vitcllip^prese a proteggere, e collocò ono- 
revohnentc in matrimonio, assegnandole del suo la 
dote. A. /fio ancora, liberto; di -Nerone , al quale 
Vespasiano , cacciato dalla cotte , domandato aveva 
dove andare egli dovesse e dal quale ricevuto 
aveva la brutale risposiate Ue andasse a farsi appic- 
care-, rispose solo , allorché • quel liberto Venne, a 
chiedere perdono, 'dandogli scherzevolmente lo stesso 
consiglio. MueiuQp , non solo molta autorità arroga- 
vasi , ma vantnvasi ancora di avere .dato a Vespa- 
siano l’impero; nè questi mai lo .rimproverò. « 
con altri lagnato' essendosi un giorno della di lui 
arroganza, conchiuse col dire, clic egli stesso era 
un uomo , .e per ciò nón esente da- biasimo. 

-»-• a. La sola avarizia , come già si disset erà il 
difetto clic a cjnell' imperadore si rinfacciasse. Avido 
dcll\o*o , rislabdito aveva alcune antiche gravezze, 
già soppresse da Gtli ha. ed alcune nuove introdotte 
He aveva, una delle quali difesi imposti ' sull’ orina; 
e si- aggiugne , che avendogli Tito rapjfrcsentato la 
indecènza di, quella tassa, Vespasiano gli donasse 
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il primo danaro ricavato da quella imposta , e gli 
chiedesse se forse mandava alcun Cattivo, odore . 
Narrasi pure che non si desse alcun delitto atroce, 
di cui il reo non, potesse col dunauo liberarsi ; che 
le questure distribuisse Fespasiano a coloro , che 
più valenti erano a spogliare i popoli, questi riguar- 
dando a vicenda come spugne che premere si polo- 
vano, allorché crauo tumide ed impregnate di umo- 
re; che alcuna volta scherzassi egli stesso piacevol- 
mente sulla propria avarizia, onde allontanarne .Li 
vergogna ; che ai deputati di uua oittà , i quali gli. 
annunziavano avere la loro patria decretata a di lui 
onore una statua di altissimo prezzo , stendesse la 
inano dicendo: « ecco la base, su questa può col- 
si locarsi il vostro danaro » ; che richiesto di accor- 
dare una carica ad uno che altro dei di lui favo- 
riti diceva fratello suo , - facesse a se venire quel 
supposto fratello, e ad esso la carica accordasse al 
prezzo, che al cortcgiano promesso aveva, a questi 
dicendo di cercare un altro fratello; giacché il pruno 
trovato crasi fratello dell’ imperadore medesimo 
non di lui ; che trattenuto in viaggio sotto il pre- 
testo che ferrare dovevausi • i muli della lettiga ; 
s’ accorgesse che quello faccvasi per dare tempo ad 
alcuno di parlargli di un affare , « che dal mulat- 
tiere ripetesse la metà di quello $li£ ricevuto aveva 
per dare occasione al ritardo..' Queste circostanze 
trovatisi in Sieionio . alami scrittori però, si sono 
studiati «È scusare quel principe col dire , che il 
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tesoro trovato si era esausto al di lui arrivo , citi 
che egli dichiarato avevh al senato, esponendo che 
i4o milioni abbisognavano , se T impero doveva 
sussistere. -Incredibile sembrala narrata missione di 
questori che le prov ineie espilassero per ispogliarc 
questi a vicenda delle ricchezze;, carpite ; giacché 
suscitate nella storia non veggonsi le lagnanze, che 
insorte sarebbero numerose e solenni per parte delle 
proviubfe non <mrjio die de’ questori medesimi. Con-, 
viene credere, clic allora avvenisse, come al presente, 
che accagionandosi di alcun vizio un sovrano, si 
ingrandissero dalla fama i riconti, e si -moltiplicas-. 
sero anche a capriccio i, fatti a quel difetto o a quel 
viziò velativi. Egli è vero altresì che delle sue ric- 
chezze fece sempre mi uso Mobile e v generoso ; che 
mólto consumò in opeve pùlibliche ; che ‘fe^e nume- 
rosi donativi, e frequenti e magnifici esibì gli spetta^ 
coli: Ad alcuni: poveri senatori accordi soocopsi jt 
5oo sester/T annui assegnò del proprio a coloro che 
dal consolato uscivano,-: molle città fè«e ‘ rifubbricacc 
che' 1 gli incvtidj o b treniuoti distrutte avevano, e 
le strade pubbliche *r e gli* acquedotti ristaurò. Qsy 
servano aleirtii , che le arti favoreggiò ’ e le srienwy 
e che egli il primo accordò stipeudj- ai professori 
di eloquenza gfeca e latina; quindi coqcoaseco.».a 
Sòma i migliori “poeti y -gli oratori e<ì anche, i piit* 
famosi adisti Si narrative uno di questi , illustre ’ 
meccanico, di mòflo proponesse di trasportare aloart 
nè grandi colonne per mezzo di macelline co»; 
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pochissimo dispendio , e che l 1 imperadore , ricom- 
pensando largamente 1' inventore , servirsi non vo- 
lesse del ritrovato , dicendo che conveniva lasciare 
altresì vivere la plebe. p * w. > • i :• » 

3. Alla Gne del primo anno non dimise egli il 
consolato p ma Coccejo- Nervo, assunse per collega, 
c solo alle cateude di marzo rinunziò i fasci a 
Domiziano , come Nervo pure li rinunziò a Palio 
Casto. In quell’ anno Tito colla presa di Gerusa- 
lemme , ottenuta solo dopo un luogo assedio y 
compiè il soggiogamento della nazione giudaica j 
e torno in .Roma , dove ricévuto fu con immensa 
giòja onorato di un magnifico trionfo, del quale il 
senato volle partecipe il . di lui padre che incomin- 
ciata aveva quella guerra. In quel trionfo, die ebbe 
luogo verso la fine di aprile, si portarono pompo- 
samente le spoglie dei Giudei e del loro tempio 
famoso*, ed un arco trionfale si eresse, die, ancora, 
ih oggi sussiste , monumento, perenne di qpicfla 
vittoria. Fu quindi chiuso il tempio di Giano , 
perchè l’ impero tutto trovavasi in pace } cd alla Pace 
medesima cominciò allora Vespasiano ad. eriger? un 
tempio , che compiuto fu 0 . almeno non fu 

dedicato se non di l£ ?d alcuni, anni. In quel tem- 
pio collocati furono i più preziosi arredi , che tolti 
si erano nel- tempio di Gerqsalemme. Vespasiano 
'avanti barrivo di Tito lo aveva, fatto dichiarare im- 
pcradore c suo collega medesimo nella .tribunizia 
podestà , cosicché dire si poteva associato all im- 
Stor. hai. Voi. FUI. ad 
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pero. Giunto io Roma, 7Y(o ebbe altresì il ! cornando 
delle guardie , e quella carica divenne allora , se- 
condo Aurelio ' Vittore , la più onorevole dell’ im- 
pero. Alcune iscrizioni provano, che in '“quell" anno 
costrutti furono da Vespasiano alcuni nuovi acque- 
dotti , riattate le vie di Roma* "ed aperte molte’ 
grandi strade militari nella Spagna. Non fu perù' la ■ 
pace di lunga durata, perchè Cesennio Peto , sosti- 
tuito a . Mudano nel reggimento della Siria , a 
Vespasiano scrisse, che Anliot/J re della Cornasene 
esd il di lui figlio Epfcàie , segrete corrispondenze 
tenevano con V ologeso re dei Parti , « tendevano, 
a scuotere il giogo romano. Giuseppe Ebreo è, 
d’avviso, che destituita : dt fondamento fosse quella 
accusa*, Vespasiano tuttavia a Peto commise di fare 
ciò che egli crederebbe più opportuno ; e questi 
entrò tosto colle truppe negli stati di Antioco , e 
sostenuto da Aristobplo re di Calcide « da Soeme- 
re di Emesa, si iihposscssò di Samosata capitale della 
Cornacene , sconfisse Epifane e Calli nico figli di • 
quel re, ed il padre lorq costrinse a fuggire nella 
Cilicia. I di lui figli ritiraronsi presso Vologesoy' ma 
Antioco fu per ordine di Pelo inseguito , sorpreso 
nella Cilicia e caricalo di ferri. Vespasiano , essen- 
done stalo informato , comandò tosi» che rimesso 
fosse ’in libertà; quel regno fu tuttavia- ridotto in 
provincia romana sotto- il nome dì Eufratesiana 
perchè lungo 1’ Eufrate sten leyasi : ed Antioco .passò 
da prima a Lacedemone, ; poscia a Roma, dove tanto 
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egli quanto i di lui figli ricevuti furono 'e protetti da 
Vespasiano , ed., a spese pubbliche dignitosamente 
trattati. Nell' anno medesimo gli Alani, popoli abi- 
tanti tra il Tamii. . e la palude Meotidò, le terre 
invasero de’ Medi e degli Armeni } e Pacore re dei 
Medi fu obbligato ad abbandonare gii stati sttoi , 
mentre Tiridate, ve di Armenia corse, grandissimo 
pericolo d’ essere fatto, prigioniero. La rapacità di 
que’ barbari , -che rifiraronsi'. carichi di bottino j 
seco loro conducendo grandissimo, numero di pri- 
gionieri, e la moglie stessa di Pacore , atterri Vo- 
lo geso re dei Parti , ìL> quale . soccorsi chiese . a 
Fespasiano conira qn nemico potente e feroce r ed 
Ulto, altresì dei di lui figli che le truppe ausiliario 
comandasse. Domizinnp ambiva quel comando ; ma 
Vespasiano non giudicò opportuno il soccorrere i 
Parti già terribili ai fiomani medesimi , e gli Alani 
più non ricomparvero j, il rifiuto tuttavia di Vespa- 
siano 'cagionò alcun dissapore tra i fiumani òd i 
Parti medesimi. r , 

4- Pàrni ziano assunse per W Seconda volta nel 
seguente anno il consolato con Valerio Afessalino ; 
e Vespasiano ridusse allora in provincie ‘romane la 
Grecig , che Nerone dichiarata .aveva libera ; la 
Licia, Rodi, Bizanzio, Samo, la Tracia c la Cilicia, 
sotto il pretesto che agitate da , tumulti interni , 
quelle regioni sostenere non potevano la loro libertà} 
ed alcuni hanno creduto di trovare in Pausatila 
-una specie- di conferma di quella suppostone. 
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Rudi, Sanao e ìc altre isole, riunite • furono sotto 
il nome di provincie ' delle Isole o delle Cicladi , 
delle quali Rodi fu dichiarata la capitale. Secondo 
Eusebio , nata 'sarebbe ad Alessandria una solleva- 
zione tra i Giudei che fuggiti erano da Gerus.dem- 
me ; e Vespasiano ■ trattati ne avrebbe gli autori 
'con moltissima dolcezza , ordinando perù* a Lupo 
governatore dell’ Egitto, di fate tostamente demolire 
un tempio 'che gli Ebrei costrutto avevano- presso 
Eliepoli. Esiliato fu in quell' anno da Vespasiano me» 
desimò il celebre 1 Elvidio Prisco. Nato 'egli in *f erfa- 
cìna da un semplice centurione, Studiata aveva in 
gioventù la filosofia oude rendersi più atto ,al ma- 
neggio Mei pubblici .affari*,, e sposata avendo la figlia 
di Trasca ' Peto , le virtù - imitava deb suor-ero- , • e 
quella specialmente di non tacere giammai la ve- 
rità , allorché il ' pubblico vantaggio esigeva che 
Scoperta fosse. Già era stato da Roma espulso 
all’ epoca della mòrte di T rosea' ma richiamato da 
Galba , era stato da V espasiano creato pretore. 
Declamato aveva ' nel senhter . arditamente contra la 
condotta di Galb(t' ì di Ottime , di Vitellìo , c per 
ultimo Crasi dato a censurare V espasiano collo stes- 
so vigore che sviluppato aveva il di Jui suocero 
contra Nerone. L’ imperatore tutM tollerò ) finché 
Prisco not» cominciò a festeggiare la ■ nascita di 
Bruto e di Cassio , ed anche ad esortare il. popolo 1 
a camminare su Forme loro, ed a recuperare F an- 
tica libertà j allora io fece imprigionare , ma 
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conica 1’ avviso di tutti i di lui amici , tosto lo li-, 
berò. Prisco continuò le sue declamazioni, ed accu- 
sato di bel nuovo, fu dopo alcun tempo esiliato; nò 
cessando egli net luogo medesimo dell' esilio di 
sparlare dell’ imperatore , il senato dannollo a morte. 
Volle Vespasiano salvarlo, ed un contr’ ordine spedi 
ai carnefici o àgli assassini ; ma 1’ ordine giunse 
troppo tardi - perchè Aluciano le seconde lettere 
trattenne, finché eseguita fosse la sentenza; Tacito , 
Plinio il giovane e Gim-enale , esaltarono con pom- 
posi elogi i meriti di Prisco. Allora però Vespasiano 
si indusse a cacciare di Roma i filosofi r i quali ad 
imitazione di Prisco il popolo agitavano. L' anno 
seguente Vespasiano i fasci assunse per la quinta 
O sesta Volta Tito per la terza , nò in quell’ anno 
si fece alcuna cosa degna di memoria, se non una nu- 
merazione del popolo, che que’ consoli . eseguirono in 
qualità di censori,' e che è l'ultima che rammentata 
si vegga nella storia. Solo alle calende di aprile 
del seguente anno Vespasiano i fasci rinunciò a 
Domiziano , Tito a Aluciano ; ed in quell’ anno 
Vespasiano celebrò la dedicazione del tempio della 
Pace , ed un colosso di bronzo innalzare fece del- 
l' altezza di 120 piedi. Quel colosso ejra già stato 
disposto per Nerone , ma invece a quello si sosti- 
tuì la ' testa di 77(o, o piuttosto, come narrano 
Ssetonio , Plinio e Dione , la testa del Sole. Nei 
due anni seguenti nulla pure avvenne di me- 
morabile, consoli sedendo Vespasiano per la settima 
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ed Oliata v òlla, Tito pér la quinta e la sesta. La sola 
cronaca di Alessandria narra che nna donna dèlta, 
jàlcipe partorisse in Roma un elefante ) ed in quel- 
la di Eusebio si legge , che nell 1 ottavo consolato di 
Vespasiano la peste facesse tanta strage iu Roma , 
che sino a ao,ooo persone al giorno perissero j- ma 
siccome alcun altro degli antichi scrittori non fa 
menzione di quegli avvenimenti , e neppure Plinio il 
giovane che favorito era di . Vespasiano , convien» 
credere che non ben fondati fossero que’ racconti. 

5. Cade sotto il seguente consolato di Cesonio Com- 
modo e di Novio Prisco la .celebre spedizione di Gneo 
Giulio Agricola in Inghilterra. {fatò questi a Frejus 
nella Galli» Narbonese , c figlio di un -senatore fa- 
moso per la sua eloquenza , da Caligola messo a 
morte, perchè ricusato erasi ad accasare Silano j 
studiato aveva in Marsiglia la filosofia e le le£gi 
con maggiore ardore , dice Tacito , che. ad un Ro- 
mano e ad un senatore non conveniva .• il che prova 
che fino da quel tempo lo studio ed il sapere non 
erano il patrimonio della nobiltà. Dicesi Che la di lui 
madre moderasse il di hu ardore per lo studio; Certo 
è elie passato in Inghilterra sotto Svctarììo Paolino, 
l’arte apparò della guerra', fu capo di una coorte, 
nè all' ozio si diede giammai , ma studiossi di ben 
conoscere la provincia , di istruire i soldati , di as- 
colta re gli uomini più itaggL, di non ricusare alcuna 
carica per timore e • di nnn-nmbiruc alcuna per va- 
nità.- Tornato- in Romà , era stato spedito questore 


Digitized by Google 


« I M i o l o XVI. 4°7 

nell’ Asia y ìdbve Ti tirino èra proconsolo ‘ ma ben- 
ché a questi si rinfacciasse Ih rapacità, égli non ne 
• seguì 1' esempio , luttdclfè ricchissima Tosse qo.lla 
provincia, ed ai tesori preferì una integrità scrupo- 
lósa. Creato .tribuno del popolo , nulla fece in’ quel- 
1 r anno , perchè, dice Tàcita sotto il regno di Nerone 
1’ indolenza repntavasi saviezza. La stessa condotta 
ténne nella pretura , celebrando tuttavia i pubblici 
giuochi, che gli spettatori soddisfecero senza che 
apparisse alcuna prodigalità, Da Galba.' fu de ( >u ato 
alla ‘investigazione delle offerte , clic erano state fat- 
te ai templi , ed ottenne colle sue «ore , che alcuno ' 
dopo Nero rie reo non fosse' di' sacrilegio. 1 soldati 
di Ottone uccisero furiosi la di lui madre a Venti- 
miglia } la di lui- casa saccheggiarono « devastarono 
i di lui beni. Partì dunque da Roma per celebrare 
i’ funerali della madre, e udito avendo frattanto l’in- 
nalzamento di Vespasiaiìo , ratto si> -diede al di lui 
partito. 1 Dopo di avere fatto copiose lève di soldati 
«otto Af ridonò , il comando • ottenne 1 della legione 
XXL, rie allora trovavasi- in Inghilterra •, ma non 
* ebbe’ Campo a distinguersi , governati essendo in 
quel tempo L Britanni -da Vetlio Botano efie dolcis- 
simo era per natura'. Cereale di lui successore attac- 
cò i Briganti', popolo che il più forte reputava» di 
queir isola ; ed Agricola ricomrticiò a dare prove 
del suo valore, finché la maggior parte della- In» 
regione fu sottomessa. Vespasiano nòminallo- allora 
patrizio, ed il reggimento gli confi la dell' Aquitanìw, 
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che egli sostenne con dignità e con universale con- 
tentezza. Dopo tre apni il consolato ottenne , e, più 
dalla fama della virtù di lui che da altro motivo , 
dice Tacito , fu chiamato al governo della Inghil- 
terra,, al quale proposito osserva quello storico , 
che il popolo sovente non si inganna , , e che la 
voce .pubblica dirige talvolta ottimamente 1’ autorità. 
La di lui figlia diede egli allora in isposa a Tacito, 
e nel governo della Britannia fu successore di Giulio 
Frontino , i| quale esteso aveva le conquiste di Ce- 
reale , soggiogando i Siluri 1 popoli sommamente 
Bellicosi. i 

ti. Giunse nella Britannia Agricola alla- metà del- 
l’ anno , mentre i soldati compiute' credevano lè 
operazioni guerriere , dal che ' animo prèndevano • i 
nemici a tentare dal canto loro nuove imprese. Gli 
Ordovici di fatto , abitanti della parte settentrionale 
del paese ora detto di Galles , poco avanti i 1 arrivo 
di Agricola avevano tagliato a pezzi un corpo di 
cavalleria .romana situato su- le loro frontiere. Agri- 
cola, benché dissuaso dallo intraprendere alcuna -cosa 
in quell 1 . anno, riunì in frettaci più scelti Soldati 
delle legioni con alcuni ausiliarj T ' e -que’ barbari 
assalì anche nelle loro montagne , d 1 onde più scen- 
dere non osavano ; riuscì a metterli • in fuga u e ster- 
minò presso che tutta la loro nazione-. Geloso quindi 
di conservare la gloria che si era acquietato e di 
spargere tra. i nemici jl terrore , risolvette di impa- 
dronirsi dell’ isola di Anglesey , che Paolino era 
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stato costretto^ ad abbandonare nelle passate solle- 
vazioni. Ma non avendo vascelli, alcuni Britanni 
del di dui partito indusse a passare a nuoto coi loro 
cavalli 5 e que’ barbari sorpresi dall’ inopinato as- 
salto, tosto si arrendettero, nulla reputando impos- 
sibile a guerrieri cotanto arditi. 11 modesto Agricola 
scrisse all’ inrperadore, che un' isola recuperata aveva 
altre- volte appartenente ai Bomani, nè il nome 
pure articolò di vittoria ; ma quella modestia mede- 
sima- la di: Ini gloria accrebbe, e Roma giudicò che 
grandi azioni dovevano attendersi da Homo che 
alcùn vanta non menava di una impresa tanto im- 
portante. Sollecito mostrossi di fare buon uso della 
vittoria e di prevenire qualunque rubellione ; rista- 
bilì quindi la' disciplina , vietò ' che negli ■ affari si 
immischiassero i liberti o J domestici , nè alcuna 
promozione accordò ai soldati per «fletto di intrigo 
o di maneggio. DI tutto voleva egli essere Informato ; 
e sebbene facile a perdonare le picciole colpe , ri- 
goroso verso le gravi mostravasi , e le cariche non 
conferiva se non agli uomini più probi onde non 
essere costretto , diceva egli., a punire i perfidi. 
Sollevò ancora i popoli dalle gravezze, non dimi- 
nuendo queste , ma facendone una piu eguale ripar- 
tizione, e tutte togliendo di mezzo le angherie dei 
pubblicaci. In tal modo dispose e^li fino dal primo, 
anno quV popoli a vivere in pace coi ftotnam , e 
di fatto più non si suscitò guerra in quell’ isola # 
durante il regno di Vespasiano, ' 
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7. L’ armo seguente» quello fu- del nono consolato 
di f'espaìiano e dii settimo d. - Tjto , cd allora iu 
scoperto e tratto a morte- quel. Giulio ■ Sabino , che 
eccitato svenilo i Galli alla rubellionc, si era fatto 
proclamare imperadore. Dòpo essersi ritirato , come 
già sì disse , in una casa che incendiata aveva , 
affinché morto si credesse, nascosto , crasi con tutte 
le sue Ricchezze immense in un sotterraneo scavato 
espressamente in luggo solitario , • che noto era solo 
a due fidi di hiilibefti. Avrebbe egli potuto fuggire 
nella Germania, dia non seppe risolversi ad abban- 
donare una sposa che egli adorava, detta da Dione 
Peponilla, da Tacito Eportia o Eponiria e da Plutarco 
Emponn.' col quale nome,' die’ egli , indicava*! nella 
lingua- de’ Galli una eroina. Qbcsta ■ già àvevà cele- 
brato- ;d marito»* pomposi funerali, e sopravvivere 
ad es$o< non volendo, risoluta era di perire di fame, 
il che solo indusse Sabino ad avvertirla per mezzo di 
uno di qUe liberti detto * Marziale , che egli 'ancora 
viveva , pregandola al tempo stesso ‘a non mostrare 
alcuna gioja , 'Mie tradire potesse il segreto. Quella 
donna continuò dunque a 'piangere-io sposo, e 
molti gioi rti e molte notti passava con esso, fingen- 
dosi «tratti-buia dagli affari alla campagna. Nacquero 
in quel sotterraneo due figli ebe furono colà edu- 
cati ; e narrasi che in quel periodo di nove anni 
ps*a trovasse 'il modo di far passai» il marito iu 
Roma e di ‘ ricondurlo, travestito al suo asilo. Ma 
dopo nove auni , entrati aleuui ii» sospetto per la 
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frequente assenza di Eponina f seguirono un giorno 
le di lei pedate sino al sotterraneo , scoprirono il 
nascondiglio dr Sabino ; e (presti fu ben tosto con- 
dotto in catene a Roma colla sposa fedele, la quale, 
gettandosi ai piedi di Vespasiano e i due figli pre- 
sentandogli , studiassi colle lagrime di muoverlo a 
pietà. Vespasiano pianse egli pure intenerito a quella 
vista', ma dopo alcun tempo dannò-' tuttavia a morte 
i due conjugi, e con grandissima cura volle che edu- 
cati fossero que 1 fanciulli' a pubbliche spese. Uno di 
essi morì, dopo alcun tempo nell’Egitto, e Plutarco 
narrava di avere vedutoc i’ altro, detto pure Sabino , 
a Delfo , mentre scriveva il suo libro deir amore. 
Strana sembrarla condotta di Vespasiano in qucl- 
1’ incontro e repugnante ài di lui carattere ; nè 
alcuno storico accenna il motivo per cui di clemenza 
non Usasse con Sabino ; Plutarco però dice che 
odioso al popolo riuscì 1 quel supplizio f e, che da 
quella severità importuna nacquero le sciagure di 
Vespasiano e della di lui famiglia. 

8. Quel Cecina intanto , che militato aveva iu 
favore di Vitellio , e certo Epriò Mprccllo , infame 
delatore al tempo di Nerone , Una congiura ordita 
avevano contra Vespasiano , cd in questa introdotti 
numerosi soldati delle guardie. Ancora non avevano 
stabilito il modo di compiere quella impresa, allor- 
ché uno dei cospiratori a Tito scoprì il tutto, e 
gli diede altresì nelle mani . 1’ orazione scritta di 
proprio pugno da Cecina, che questi recitare do- 
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vrva .ai soldati dopo l’ assassinio dell’ imperatore. 
Tito invitò a cena la sera medesima Cecina , e nel 
suo palazzo trucidare lò fece , mentre si levava dalla 
mensa ; Marcello fu giudicato- dal senato , 'e dannato 
essendo a morte , tagliossi da se medesimo la gola 
con un rasojo. Trovavasi ' Vespasiano verso la fine 
dì quel consolato nella Campania; ma tormentato 
sentendosi da doglie -negli intestini, tornò in Roma, e 
quindi passò a Cutilia presso Rieti nella sua casa 
paterna, ove tene vasi d' ordinario -la state, essendovi 
là presso sorgenti di .acqua sommamente fredda. 
Egli ne bebbe una quantità eccessiva onde tempe- 
rare X ardore della febbre , « indebolito trovassi a 
s'egno , che si perdette qualunque, speranza della di 
lui guarigione. Non lasciava egli tuttavia di Occuparsi 
degli affari e di ascoltare coloro che -a lui ricor- 
revano 1 '. « Se io non mi inganno , disse egli un 
» giorno , diverrò Dio 'ben presto ; » ridendosi in 
tal modo dello . stolido .costume dei Romani , . clic 
tutti gli imperadóri defilati nel numero degli Dei 
collocavano. Disse ancora .nd}’ atto di morire che 
n» imperatore finire doveva, la sua vita in piedi^ 
ma, mentre, si sforzava di. levarsi; spirò tra le braccia 
di alcuni che lo sostenevano , nella età di anni 69 , 
7 mesi c 7 giorni , dopo un regno . di dieci . anni 
meno sei giorni, contandosene.il principio dalla 
proclamazione seguita in Alessandria. -Gara, fu al 
popolo la di lui . memoria , e suscitato si . disse da 
alcuni dopo tanti pessimi imperatori per preservare 
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l 1 imporo da una totale distruzione: Altro non fece , 
dice- Plinio , il di lui /ingrandimento, se -non mettere 
del paro la facoltà di operare il bène* col desiderio 
che egli aveva di farlo. Il secondo fu dei roma- 
ni impeVadori ( e forse di dire -di alcuni storici il 
primo , che" di morte naturale morisse*; il' primo 
certamente che-'Uo figlio avesse pér ' successore. 
Vespasiano tanto bene questo destino prevedeva, 
che' in pieno senato detto aveva, dovere .egli a dis- 
petto di tutte le cospirazioni conservare il sovrani» 
potere , ed avere per successori,, è di .lui figli. 
Tito celebrare gli 'fece magnifici funerali , ed in 
questi si videro comparire, -come in altre funebri 
cerimonie di persone distinte ,- Commedianti i quali 
il carattere e lcT azioni rappresentavano dell’-irripe- 
ratore defunto. , '. . ’ ’i 

p. Vespasiano fondato aveva diverse colonie . 
cioè una a Emmaus poco distante da Gerusalemme, 
alla quale dato aveva il nome di -Nicopoli ; altra. a 
Cesarea detta dal di lui nome Cesare»' Flavia ed 
anche * t’rima , perchè riguardata come superiore 
in dignità a tutte le città-'. della Palestina; altra 
nella Tracia, nominata Develta , e da- alcuni scrit- 
tori Reulta ; altra nel Ponto, 'defta Sinnpe , e 
quella finalmente di Flaviobrica nella Spagna , ora 
detta Bilbao. Il nome di Flavia fu 1 dato pure alia 
città di Meapoli nella Samaria , detti! in addietro 
Siehen , a Samosata 'capitai* della Coipagene-,. a 
Tripoli nella Fenicia,.» Catcide ed a Filadelfia 
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nella Siria, a Cirene della Libia, a Cripta Belli 
Bilinia e ad Eumene» nella • Frigia ^ ma ai ingan- 
nano probabilmente quegli scrittori, tra i ■ quali può 
annoverarsi anche il Noris , . che quelle città tutte 
credono colonie romane fondate da. Vespasiano o da 
alcuno dei . di dui figli.' Alcuna memoria non si, è con- 
servata d* quelle fondazioni, nè il sole nome di Flavia 
aggiunto a quelle città , prova che in esse fossero 
stabilite colonie. — r Tra ». letterati che al tempo 
èiV espasùmo fiorirono, citasi Svelatilo Paolino valo- 
roso comandante delle armate,, il quale scrisse una 
relazione della di Ini spedizione al dì là dell'Atlante, 
accennata' da Plinio , ma " sgraziatamente perduta. 
Questo Svetonio-è stato a torto da alcuni confuso 
con Svetonio Lene , padre del biografo dei dodici 
Cesari , il quale come semplice tribuno militava 
nella armata di Ottone. Citami pure un Licinio M le- 
dano ^ .spesso rammentato da Plinio j allorché tratta 
della 6tona e della geografia dell’ Oriente. Que- 
st’uomo, morto probabilmente nell’ ottavo anno di 
Vespasiano, occupavasi di raccogliere tutti i' discorsi 
e le lettere degli antichi romani, ohe nelle biblioteche 
sparsi trovavansi * e già pubblicato nc aveva alcuni 
volumi. Strano sembra ciò clic* Plinio narra, c|ie do- 
tato di rari talenti , sempre portasse con se urta 
mosca viva , -credendosi per .tal modo di conservare 
la vista. Giulio Secondo , introdotto a 1 parlare nel 
dialogo sulle cause della corrotta eloquenza, scritto 
aveva la vita di Giulio Asiatico y cd altri simigliami 

t 
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lavori da esso atteudevansi j lodate pure sano da 
Quintiliano le di. . lui orazioni. Pipiamo Messala 
altro degli interlocutori di quel dialogo , uomo era 
eloquentissimo, e descritta aveva , secondo l 'acito , 
la guerra tra Vespasiano c Vitellio , e secondo 
Plutarco molte altre storie., Viveva altresì sotto Vc- 
spasiarto . certo Modicrate pitagdrico , cljc scritto 
aveva diversi volumi do materie filosofiche, lodato 
da S. Girolàrno e da Porfirio ^ jna questi era, na- 
tivo di Cadice. Celebre divenne nel fora sotto quel 
regno Curiaiio Materno , e fu al terppo stesso autore 
di molte tragedie , di uria in particolare ,, intitolata 
Catone j che fece grandissimo' strepito , c che sarebbe 
stata fatale all' autore sotto alcuno dei predecessori 
di. quello imperadore.. Si nominano ancora un,poeta 
detto Basso. , che fu da Vespasiano generosamente 
ricompensato, 5 , e , Cluvio che una storia Scrisse di 
Nerone, e delle guerre civili, che preceduto avevano 
r innalzamento di Vespasiano 7 . citato da Tacito e da 
alcuni creduto quello stesso Ciuciò Rufo , che la 
Spagna gqyernò sotto Galba, Ottone e Vitellio ; ina 
di tutti quegli scrittori alcuna .opera non i a noi 
pervenuta. - - V» s . , ; t 

io. Nelle tavole cronologiche di Blair si regi- 
strano male a proposito • sotto il regno di Netone 
Persio poeta satirico ; Petivnio come letterato c 
poeta , che riferire si dee ad eppea posteriore - 
Lucano poeta epico ; Quinto . Curzio storico , e Pli- 
nio qualificato come letterato. Singolare è il ve- 
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dere Seneca , indicato come poeta e filosofo , re- 
gistrato non sotto Nerone, ma, bensì sotto Claudio. 
Nell’ ottavo anno del regno di Nerone si colloca 
Si’etonio Paolino governatore della Britanni» ,’e si 
afccenna pure la disfatta di Boadiceti regina di quel 
paese. Nell’ anno seguènte si fa conduVfe in Roma 
S." Paolo carico "di catene, e si -registra altresì l’ in- 
cendio di quella città. Tigelliho che già da gran tempo 
era in favore .presso Nerone , non compare -se non 
nell’ anno successivo ; e nell’ Un decimo di quel regno 
si colloca la prima persecuzione contra i cristiani . 
che per dir veTO cominciò in occasione del suddetto 
incendio. La morte di Seneca e di Lucano , si riferisce 
ftell’ anno duodecimo di quel regno; nel decimoterzo 
il Viaggio di Nerone in Grecia con tutte le pazzie da 
es$o manifestate in quella provincia; nel decimo- 
quarto il martirio tKsS. Pietro e S. Paolo nel giorno ag 
di giugno. Galba si fa regnare sette mesi nell' anno 
68 dell’èra volgare, Hai di Roma; e in quell’ anno 
medesimo si colloca 5 . Lino , notandosi però che 
nella colonna dei vescovi di Roma corre grandis- 
sima incertezza per tutto il periodo di quel secolo. 
Nelle tavole medésime- si registrano con notabile er- 
rore nello stesso arino 69 dell’ era* volgare, 8aa di 
Roma, Ottone che regnò tre mesi ; Vitellio che oc 
regnò otto ,. e Vespasiano che in quelle tavole di- 
ccsi aver regnato un mese di quell’unno medesimo. 
Abbiamo Nma data costante, che è qnella della 
proclamazione dell’ imperatore Vespasiano in Ales- 
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Sandvia , seguita tu 1 primo 1 di luglio di quell’ anno j 
noti rimanevano Adunque di quello undici mesi a 
dividersi tra gli altri due, imperatori. Setto il regno 
iWjf'iSjìasiantj si registrano Giuseppe ' Ebreo Io sto.- 
rico ) Frontino letterato -che meglio detto, ^i sai'^bfae 
matematico y SUio Italico còme poeta ed isterico , 
del quale probabilmente ai è pigliato per ima Storia 
il poema ,» -ed •/ f sconto Pedi an o : di -tutti ,» questi io 
parlerò partitamente da altra epoca, alla quale pos- 
sono più acconciamente riferirsi. La presa « ‘la dè- 
struzione di Gerusalemme, sf. collocano sotto 1 ’ anno 
70 dell’ era volgare , /secondo del regpo' <U Vespa- 
siano ; e ■ nel quinto di lipiei regno suppongonsi 
cacciati . 'dà 'Roma i filosofi. Agricola governatore 
della Britannia, si nomina solo nel nono anùo di qupl 
regnoj inaiente colli rulÀdliotìe def Parti. Nell'ultimo 
anno i}cl regno di Vespasiano $i registra $>. Cleto o 
1 acido tra i vescovi- di Roma;' e Tito si fa ascen- 
dere al. trono 1 nell’ anno 7 9. dell’ era volgare, 83 a 
di- Roma ,. nel' qnale arino si nota pure avvenuta la 1 
distruzione .di* Ércolano c di Pompei, per una eru- 
zione 1 violentissima del Vesuvio , del che io avrò 
altrove occasione di -ragionare; • " f . * « 

1 e. Avanti di passate ad -alcune osservazioni erè- 
tiche sulla sfuria del regno di Fespasiiuto , giova 
arrestarsi un istante sul luttuoso spettacolo* presenta- 
to/ da uno-stato, e massime datino stato Vastissimo, 
senza principi- costituzionali, che la successione de- 
terminassero .de 1 sovrani.. Ad Augusto, come nella 
òtor. tf hai. Voi. / III. 37 
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.storia si è narrata , accordato non erasi il sovrasto 
potere se non In modp affatto precario e limitato 
al periodo di dieci anni , concessione che al (Taire 
, di ciascun periodo si rinnovata. Il sentitnento di 
ammifazlGne e di venerazione profonda cbé Roma 
per Auguste nutriva, fece si che ad esso accordata 
fosse, «piasi con tacito consentimento, Ja scelta di un 
successore , giacché canonizzato nòn . èra tra L Ro- 
mani il principio della successione ereditaria ; ed 
egli scelse sgraziatamente il peggiore. Lo stesso 
fece pure Tiberio ] che un mostro abhominevole , 
qual fii Caligola , al trono elevò, fors’ anche $ come 
alcuni suppongono , ad aggetto di d'are a Rustia un 
sovrano che colla Sua condotta censurare non po- 
tesse quella del predecessore ; e sebbene quegli irn- 
peradori ai pr esentassero al senato alle armate cd 
al popolo , od ima- specie di conferma ottenessero , 
quest'atto ria cd ve vasi in una semplice formalità, ed 
i padri coscritti non mancavano di applaudire alla 
scelta che fatta si era dal defunto imperadore. Clau- 
dio sembra ancora il sovrano più legittimamente 
eletto in quel periodo ; giacché alla famiglia impe- 
riale .appartenente , più vicino d 1 ogni altro a Cali- 
gola , e chiamalo anziché, asceso all’impero per 


la volontà" de’ soldati e di molti del popolo; seb- 
bene ancora 'il senato ai lusingasse del ristabili- 


mento della repubblica, il che maggiormente prova 
la totale mancanza di qualunque principio costitu- 


zionale in quell’ epoca. Ma alla morte di Claudio 
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tutto si sconvolge anche”? ordine dclle*successioni, 
e un ('.otre il legittimo credo dell 1 impero sarebbe 
stufo tritami et> , per. V itlfame maneggio di una 
donna coperta di defitti > ascende ai frotta Nerone f 
il peggiore dagli uomini c de’ restanti , "ed il tonato 
e le elitiste ed il popolo , non ( lasciano, di applau- 
dire alla- esaltazione del móstro.; Morto non era 
NctOnb j die, già l’ impero era oggetto di contesa 
tra varj rivali J- Gal baio ottiene per la volontà solo 
di an’ amata 3 Ottona per quelty Solo de’ pretoriani, 
Vitellio per d voto ooltento delle «uniate «della tier*- 
tnania ; Virginia^ ricasato v l* aveva coraggiosamente 
nell»; Gallte 5 A ladro lo aveva a rubiti» nell’ Africa 3 -e 
peraino iti Roma il intentar Nipfidh') ed il senato ed 
il popolo ricevono il sovrano, che loto vieti, doto da 
ini corpo di .truppe 0 anche da tal pugno di soldati. 
Non più ri ha ‘riguardo a famiglia^ a successione, a 

e * ' 

diritto- ereditario; sprezzato federi qualunque mezzo 
di Ifegittima elezione; la nomina stessa e I" adozione di 
Pisane ■ eseguita da Gulbó viene cpf -fatto rigettata , 
benché sèmpre religiosamente* osservata ne’ prece- 
dei! ti impera lori 3 e quindi -è forse che Svetmio là 
vita di Vespasiano ■ Comincia col .parlar* della ru* 
bell ione de# tre principi -che preceduto' lo me rano , 
ricusando al governò loro il nome di impero., e 
come tiranni riguardandoli , nel dta imitato vederi 
da Orosio. Vespasiano stesso», benché capo e prin- 
cipio di una dinastia , eletto redesi egli par* 'solo 
da alcune legioni; e fino un còrpo di aooo uomini 
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spedito dalla Mesia in soccorso di Ottone , fermasi 
ad Aquileja , e colà tiene consiglio. |>er eleggere uh' 
imperatore , giudicandosi non inferiore in diritto 
all’ esercito - spagnttolo che eletto aveva 0 alba , alle' 
guardie pretorie che innalzato, avevano Ottone , 'alle 
truppe della Germania e cf altre regioni che assunto 
avevano all' impero Fitellio, F indico^ Firginio , Macro 1 
Albino , Pisone, e quasi J\'iitfidio s Versino Giulio Sabi- 
no <ed altri duci aspirato avevano,, ó Uvrehbero potuto 
aspirare . all" impero, alcuni se stati foiseropiù audaci, 
altri se più fortunati o assistiti da -più potente partito. 
Un< picciolo numero di soldati disponeva adunque 
dell’impero del' mondo ed un : senato che leggi det- 
tate aveva"' a -tutta In terra, ed una città che alcuni 

I » I ' e 

milioni d' uomini conteneva , e Avita 1’ Italia che 
compressa cri in quel periodo dal potere colo di 
Roma , ricevevano dalle mani di una o di altra mi- 
lizia il nuovo -padrone. Una "osservazione però dee 
farsi à questo proposito , che forse -non è stata ba- 
stantemente. notala dai - critici ; ed. è else Ma, ignoranza 
de’ tempi , -la generalo credulità' e la superstizione , 
phe aumentata vederi ' in quel periodo , contribui- 
vano all’ annientamento degli spiriti , e li disponeva 
quindi a ricevere tranquilli quel . sovrano ebe pro- 
posto -era da uno o da altro- partito, 9 che confer- 
mato dicevasi <lai prodigi & dai segni manifesti del 
Volere degli De». Qo<-|(q si. vede specialmente veri- 
ficato- mila elezione di Galba e di Ottone , ed in 
<ptella più ancora di Fetpusiano ^ e quiudi ,ÓWto- 
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rito rm capitolo espressarrtente ha inserito per prò* 
vare che alla speranza dell 1 impero fa quel duce ' 
condotto dai prodigi , dai spgni, dagli oraooli, *-*=• - 
Nota altresi Svetonìo òhe a tentare nuove cose fu 
indotto Vespasiano non- solo* dal votò delle* trup- 
pe, ma d»l ‘favore altresì improvviso «di alcune per- 
sone ignote- e di' altre lontane. Fra quelle dee an- 
noverarsi Mudano , il quale da prima, mostrato 
erasi solo emulo e rivale- di lui } tra queste Volo* , 
geso re dei Parti , ’ che spontaneo , promesso aveva’ 
4 P> ooo arcieri. Su questi -appoggi ' Soltanto si indus- 
se cui - intraprendere la guerra civile , alta quale 
forse il* di lui animo ripugnava. Narra pure Svetonìo 
chfe mentre Vespasiano mT Alessandria trova vasi , in 
una scavò fatto per suggerimento degli indovini a 
Tegea nella- Arcadia , scoperà -furono alcuni vasi 
di antica lavoro, "su? quali, una immagine si ravvisò^ 
che dissimile mon era da quelli di Vespasiano. Co- 
stume era- de’ tempi antichi ili scolpire nelle patere 
ed- in altri vasi fi- volto di alcun regnante 5 e Tre- 
bellio Pòllione parla *dr‘ ona, di quelle patere di 
elettro,- appartenente a Goni. Al acro , che l 1 imma-. 
gine p'ortava di Alessandro nel mezzo , e* dintorno 
tutte le di lui battaglie ^ nè punto era diftìcilè -che 
alcuna rassomiglianza si trovasse tra i rozzi o guasti 
lineamenti di un antico principe, e quelli di Vespasia- 
no. Ma tutto, còme già dissi, tcnevasi in luogo di pro- 
digio; tutto serviva ad imporre alla pubblica credu- 
lità , tutto contribuiva a rendere indolenti i popoli . 
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ed arbitra del loro destino le armate. ■=*- Bella è J* 
espressione' di Svetonio i imperii instrumentum con-' 
fidi y colla «piale indicata vedesi nel fapiL Vili la- 
ricomposisione del pubblico archivio , (del qnale 
perii® erano le tavole r benché di bronzo f ' al nu- 
mero di 3*0(1. -nell’ incendio di Roma. A ire oggetti 
però riàuqeiasi principalmente quella raccolta, come 
da quello storico appare , ai se/wtus consulti', ai 
plebisciti , portanti alti di Unione e di alleanza , ed 
Ai '< privilegi di. ogni sorta conceduti ni privati. — — 
Oscuro vederi il giudizi^ portato da Vespasiano su 
di una causa di - verbali ingiùrie cbè - si agitava tra 
un senatore ed un cavaliere romano ; disse 'egli , 
ohe non conveniva maledire un senatore che il 
rimaieditvr consentaneo ora .alla civiltà, èit al diritto. 
SvetcniQ. lo loda pefr questo titolo , dicendo che 
mostrare, velie in quell 1 aitò la differenza che pas- 
savi fra un senatore cd uir cavaliere ; ma forse non 
volle egli con quella risposta iutempcsliv* se non 
troncare o- sopire la contesa. Si -osserva die in quel 
periodo cresciuta ci 1 * Immensamente la serie delle* {iti 
o\ sia il catalogo- , secondo il quale esse per ordine 
portate èrano al 'giudizio il che SvelOnio attribuisce 
io parte aHa giurisdizione .sospesa duranti le guerre 
civili, hi parte alle .calamità ed ai tumulti -di quella 
età. N >n bear si vedo., perchè i nuovi giùdici •Ve- 
spasiano eleggesse col solo mezzo della sorte, forse 
non Cere egli se nou seguire T esempio clic dato si 
era al tempo di Cesare, 'tra le di lui sàvie * clispo- 
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sizioni si nota il diritto tolto agli Usurai di esigere 
i loro crediti dai figli di famiglia anche dopo la 
morte dei genitori. Eh», uh passo di Sveto ilio si rac- 
coglie hltresi «he i causidici alcun freno non avevano 
in Roma nelle loro arringhe ,* e che l’ intemperanza 
della loro lingua nuoceva talvolta alle cause mede- 
sime che essi difendevano. Svetonio dice che Ve- 
sfiasiano tollerò le loro figure , ' il che intendere 
deesi per i discorsi , o come dice Macrobio , i morsi 
figurati , coi quali obbliquamente ferivano quegli 
oratori la -autorità del* principe? •*— Laddove quello 
storico parla degli - ingegni incoraggiati da 'V ìspa- 
siaiwo , alcuna cosa accenna, non menzionata nei re* 
gni precedenti } narra che dei danari del fisco egli 
assegnò * ai retòri geco» e latini annui stipendi e' ~ 
che gli eccellenti poeti non meno che i piò valenti 
artefici comperò y fi che a hauti si a che schiavi erano 
e che egli , come opinano Grevio e Pitisco ì gli ac- 
quistò affine di manometterli , al quale propòsito 
citano essi 1' esempio di Terensio . .'di Siro Mimo , 
di Stiiejo Basso tra i partii , di Mei isso ,>di Pale - 
mone, di Lulazio DbfhiJe ' Arar i grammatici. Nota 
pure lo* storico in quel luogo, che Vespasiano al 
ristoratore dyl «olosso di Nerone , fabbricato da 
Zenodoroy un - insigne conciaria ed ' ampia rttercode 
donò , il chè intendere dees» idi un dono gratuito 
liberahnenté aggiunto alla mercede o al prezzo del 
lavoro. Tutti gli stari}, e tutte le arti liberali amare 
doveva Vespasiano , perche . 1»A» molto liberale di 
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sua natura , nei giuochi celebrati alla dedicazione 
del. teatro di Marcello rùtaurato ,, richiamò i canti 
dolcissimi che anticamente erano stati introdotti , e 
4oO sesterzi donò ad Un attore tragico detto .Spet- 
tinare , au 0 a Terpno e a Diodoro ,„ suonatori di 
cetra', ad altri ìoo.ò '4”° meno , ed inoltre 

molle corone oro distribuì. — Oggetto di esame 
per » critici ’>è stata V imposta su 1’ orina Hie nella 
storia si anchina da f espasiano introdotta. Opinano 
alcuni , che collocate essendo grandi anfore o altri 
vasi ai capi o agli angnlì- 'delle pubbliche vie per 
provvedere o questo pubblico bisogno , avesse Ve- 
spasiano .daio iu. appalto ad, uomini sordidi que’ vasi, 
i quali una jùoneta esigessero da tutti ..coloro .che 
a qdelli si accostavano ; •credono altri, elio Un com- 
mercio privativo istituisse ch'il’ opna coi purgatori dei 
panni, i quali secondo u4tmieo , fino da quel tempo 
Uso facevano di quella sostanza. Sembra più credibile 
il. primo, giacché da alcuno .scrittore si' raccoglie, che 
libero era stato l’uso di quella spi-cie. di latrine ^ino 
a / 'espusi cuio-, e solo era stato limitato sotto il di lui 
reggimento; — \* Sebbene I SVetimio intento veggasi 
a celebrare costantemente ■ la virtù di 1 espasiano , 
e tentato abbia pel capii. XVI, di scusare anche la 
di lui avarizia,- nel XXI tuttavia-, riferendo la di 
lui condotta giornaliera; non ha dissimulato, che 
jnorta essgu'lo . la liberta Dénidp t che . in conto di 
moglie teneva dopo la perdita di Domititia , una 
specie di serraglio sostituito aveva alla, medesima , 
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composito di femmine volgari senza pudore , alle 
quali Svetonio ha dato il nome greco di palladio , 
equivalente al latino di pellice s. Alcuna di queste 
sceglieva 'ogni giorno andando al' riposo dopo il 
disimpegno degli -atfari-, e idi là passava al bagno 
ed alla cena. Numeroso doveva essere quel serra- 
glio', perché ,Suetorìip accenna , che in defuncta! 
Cfpnidis locum ■ plurima! constituerat. ■ - — Sebbene , 
come da principio io dissi , ‘incerta fosse là costitu- 
zione deir impero , q piuttosto l’ impero fosse senza 
alcuna costituzione., e non adottato- ancora il prin- 
cipio della ereditaria successione degno è di òs- 
servaaione" -clve > Vespasiano o molto - confidò nei 
propri tneritù, o fo/se più ancora nella indolenza 
e unita connivenza dej popolo , perchè certo si 
tenne morendo , che P impero uscito nou farebbe 
dalla di lui discendenza. \ '• 1 - ‘ 

V,.’ . a > I ;r<t . {* 'i r - * . 

. . » » , . > 

■ : • '• • • 
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Limo IL PASTI! III. 

. v C A P l T O t O XVII. 

* « ! • • ' . ' j ' . .v 

« Della stoma di Roma e dell’ Italia. . 
dalla morte di Vespasiano fimo a. quella di Tiro. 

• - • "j ■ 

Educazióne e fifa privata di Tito. Di lui vitto- 
rie. Condotta da ' etto tenuta in Alessandri^ Accuse 
contro di esso portate da Svetonio, *» Clemenza e 
moderazione da ess? mostrata dopo il di lui avve- 
( nimentó al trono. Di ' lui dolcezza ed affabilità. 
Dedicazione deir anfiteatro Flatio. Giuochi solenni. 
Di dui deuteri za coi cospiratori. Rigore coi delato- 
ri. t. Eruzione spaventosa del Vesuvio. Distruzione 
ili Ereolano e di Pompei: Morte di Plinio. - Sedott- 
ila campagna di Agricola nella Britannia. Virtuosa 
di lui condotta. Opinioni sui teatro di quella guer- 
ra. Ottavo consolalo di Tito. Soccorsi da esso pre- 
stati ai Càmpani. Incendio di Roma- Liberalità • di 
Ti»». Malattia contagiosa in quella capitale. - Terza 
e quarta campagna di Agricola. Nazioni da esso sog- 
giogate. Valso Nerone tra s Parti. Malattia e morte 
di Tilo. Opinioni sulla càusa della di. lui morte. 
Onori rerrduti a ■ Tilo. Di lui carattere. - Osserva- 
zioni critiche. Esame delle memorie di Ereolano t 
di Pompei., . ‘ • , 

Z r * 

ito sali al «Irono nell’ anno 3g della età 
sa*. Egli era sialo educato con Britannico alla corte 
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dì Nerone, ed appetii» giunto all’ impero, fece a quel 
giovane estinto innalzare dne statue, l’una d’oro 
nel suo palazzo . l'altra d’avorio che si portava in 
processione nel circo. Applicato egli erasi i#t gio- 
ventù allo studio della eloquenza c della poesia, 
ed alcuni antichi scrittori lo hanno rappresentato 
come ottimo poeta e valente oratore. Guerreggiato 
aveva nella Germania e nell’ Inghilterra come tribù-- 
np j e tornato quindi in Roma , dato si ora a 
trattare cause nel foro. Sposato -aveva in prime 
nozze siiricidia Tertulla ; e mojrta questa , Mcuzia. 
Fumi Ila , nata di illustre famiglia , che perù ripudiala* 
aveva dopo che uata gli era. Una figlia delta Giulia 
Sabina. Abdicata avendo la questura che Con mollo 
onore .esercitava , il comando ottenuto! aVcva di una 
legióne, e quindi seguito il padre nella Giudea m 
quelita di luogotenente. Giuseypa Ebreo , testimonio 
imparziale , loda non meno la di lui prudenza che 
il di lui valore in quella guerra. Laseiato uella Giu-? 
dea per continuare quella impresa , diede una prova 
dell’ amorevole di lui carattere , non permettendo al 
padre di partire se non si raddolciva a riguardo di 
l'amiziane , le di cui dissolutezze irritato lo avevano, 
oltremodo. Fespasiarw «accomandato gli aveva di 
ingrandire quanto poteva il territorio della repub- 
blica , c Tito cOpcrto si era di gloria* in qriclla 
spedizione. Partito però dalla Giudea, invccè di 
tornare direttamente in Róma , passò nd Alessandria, 
dove con uu-diadenta vul capo volle pssjsldre alla 
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consacrazione del bue o del dio Api , e ricevette 
solennemente a Zeugma ambasciadori del re dei . 
Pajti. Questo fece spargere voce in Roma r che egli 
aspirasse all’ impcpo dell’ Oriente, e fu per, ciò che 
egli affrettò 3 suo ritorno in Roma, dove ricevuto 
fu con grandi acclamazioni , onorato come già si 
disse del < trionfo , e quasi dal padre assóciato al- 
l’ impero. T acito ■ dice che non tantox£u moderato • 
in quel tempo nell 1 usare di autorità quanto lo fa 
nel suo regno medesimo j Sictonio in veoe lo accusa 
in quell 1 epoca d'orgoglio, di crudeltà « di avarizia, 
e non -dubita di asserire ,. che nutrendo sospetti' 
centra alcuno faceva, chiedere la di lui morte nel 
teatro o nel campo da persone prezzolate . - che da- 
naro riceveva per raccomandare al padre alcuno dei - 
litiganti ne‘ pubblici giudizp, ed immerso viveva 
nelle più infami , dissolutezze. Certo è che disappro- 
vato fu da, tutto il popolo romano di - di lui: attac- 
camento per Berenice figlia di- A grippa , e fu tal- • 
volta paragonato allo stesso- Aerone. - , 

a. giunto però-.alla sovranità, oon tanta mode- 
razione governò y con tanta^aviezz» , con tanta bon- 
tà, dm alcuno queste ottime qualità sviluppato non 
aveva a . taf grado nei rCgniprccedenti. Benché .amante.’ 
appassioimto/di Berenice partire fcee, quella prin- . 
ripesca. da' Roma nou solo, ma dall’, Italia, onde com- 
piacere il. .senato ed il popolo. JNon punì nù esiliò 
J>oóii ziano /il quale- pretendeva. di associarglisi rid- 
i' imperò , e tumulti suscitava in Roma, corrotta , 
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dicendo ad arte il testamento del di lai padre ; 
prese invece a blandirlo , pregandolo fino colle fa- 
grime a persuadersi dell’ amor suo , e dicendogli 
che altro non desiderava se non di dividere Còn 
esso una parte deli* autorità. Basso pei*' se temeva , 
perchè troppo secondato aveva le mire di Domizia- 
no ; Tito lo rincorò e non gir fece ■ alcun * torto ■; 
laddove da jBomiziano stesso fu pòscia esiliato. Que’ 
privilegi 'che' gli imperadori dopo Tiberio accordato 
avevano alfe città 6 ai privati, i quali dai loro suc- 
cessori non erano stati approvati - , nè confermati' se 
non con grandissima riserva • ’ Tito confermò • tutti , 
senza che neppure richiesto, ne fojse,. pubblicando 
on generale editto affine di tranquillare gli investiti 
di quelle, prerogative. Narrasi c\ie ansioso di non 
rimandare alcuno scontento , troppo talnna volta 
promettesse e più di quello che dare poteva del 
che avvertito dai cortegiani, rispondesse, che alcuno, 
non doveva uscire tristo dalla camera del /principe; 
e che perduto dicesse un giorno j in cui su la- sera 
si sovvenne di non avere alcuna cosa conceduta^ Il 
popolo trattava egli con tale dolcezza , . che dare 
volendo uno spettacolo di gladiatori, esplorare, fece 
il desiderio de 1 cittadini sul giorno e; sòl Tota dell© 
spettacolo. 1 petenti ammetteva- persino allorché tro- 
vavasi .al bagno, ed affabile» coni tutti mostratasi , 
non punto i derogando tuttavia alla maestà ad un 
imperatore convenevole. Non aggravò le imposizioni, 
ricusando .anche talvolta quello din. era dovuto ; 
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« tuttavia più liberale mostro jsì in donatici , in 
giuochi , in opere pubbliche , di tutti i di lui pre- 
decessori. Egli celebrò la dedicazione del farri cyso 
anfiteatro Flavio che tuttora sussiste , fece costruire 
i bagni pubblici che presso a cpiello trovavamo , c 
con immenso dispendio esibì in quello un combat- 
timento di gladiatori , una battaglia navale y e la 
comparigione di bestie feroci di diverse specie fiuo 
al numero di 5ooo. Assumendo la carie» di sommo 
pontefice , potè egli dichiarare che quella carico ri- 
ceveva affine di conservare le sue mani pure e non 
macchiate di sangue ; da quell' epoca in poi egli di 
fatto non .prese parte giammai alla morte di chic- 
chessia. Due patriz) 'Congiurato avevano contro di 
lui, e convinti, erano stati dal senato dannati a mor- 
te; mfe egli gli avvertì solo che inutile, era il loro 
disegno , perchè la sovranità dipendeva ; da un po- 
tere supcriore all' umano, ed alla madre di uno dì 
que’ colpevoli che molto lontana trovarasi da Roma, 
un messaggierc spedì per assicurarla che il di lei 
figlio alerti pericolo non correva. Ammise anzi il 
giorno stesso que’ cospiratori all? sua mensa , cd 
i! seguente- avendoli volali vicini nel circo , diede 
doro ad esaminare le spade de' gladiatori , che se- 
condo il costume erano stale ari essa presentate. 
Ma la pròva' più luminosa della di lui clemenza dee 
riconoscersi «dia abolizione della legge, contra i 
delitti di lésa maestà , non aveudo -egli permesso 
neppure che -accusati fessuro coloro ohe di lui spar- 
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lavano, «. Se mi calunniano a torto , diceva egli , 
» meritano compatimento ; e se parlano a ragione , 
» ingiusto sarebbe il pnnirli. Quanto ai miei ante- 
ii cessoli, se Dei sono veramente, vendicheranno gli 
y> oltraggi loro senza che faccia d'uopo il mio soc- 
io corso ». I delatori solo punì con rigore , facen- 
doli percuotere pubblicamente con Verghe e Ven- 
dere quindi come schiavi o rilegare in isole deserte. 
Se crediamo a ' Svctonio , un principe fu egli sul 
trono , in cui riunite redevansi tutte le virtù senza 
alcun vizio. , 

3. Nel primo anno del regno di Tito , verso 
la fine dell’ anno jy dell’ era volgare -, avvenne 
la terribile eruzione del Vesuvio che , le città 
di Ercolino e. di Pompei secondo la volgare opi- 
nione interamente distrusse cogli abitatili loro. La 
prima di quelle città era già stata rovinata in gran 
parte nell' anpo 63 ‘ ma. eva stata rifabbricata 
ed anche ^abbellita di molti edifizj. ^Jn teatro ma- 
gnifico era stato costruito . ed il popolo assisteva 
jn quello ad uno spettacolo , allorché la. città fu 
inghiottita dal tremuoto che accompagnò la violenta 
eruzione del vulcano. Tutta la Campania ebbe a 
soffrire grandemente a cagione' dei tremnoti -j Po**’ 
suoli e Cuma furono allora rovesciate ; e si narra , 
che le ceneri portate fossero sino 1 nell Africa , in 
Egitto e nella Siria, e che -a Rama per più giorni 
oscurato fosse 'lo splendore dèi sole. Plinio' il veo- 
chio } che allora trovava*! a Miseno , aor. si tosto 
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vide nel giorno 3o di novembre una nnbe den- 
sissima di eenerr e di fumo , che recatosi sulla sua 
trireme , si innoltrò verso il Vesuvio , ansioso di 
studiare la natura' ne} momento di quelle' orribili 
convulsioni. Non fu trattenuto dall 1 incontro di mólte 
piccole navi , piene di persone che dall 1 incendio, fug- 
givano , e neppure dalle ceneri e dalle pietre che 
sulla di ‘lui nòve 'oadevano , riè dal ritrovamento in- 
aspettato di un nuovo promontorio , che.' i vicini 
«unti crollati formato avevano ' nel mòre. Giunto a 
Stabia , oggidì Staggia , tra Pompei e Sorrento, 
vide gli abitanti cfae sino nel mare gettavausi onde 
fuggire dalle fiamme , e tuttavia passò la notte in 
quel lutìgo, d' onde .meglio potè esaminare il monte 
ignivomo., <che - fiamme da diversi lati tramandava. 
Staggi^. fu in quello notte scossa da un orribile tre- 
muoto , 'e le pietre caddero colà in' si gran copia , 
che Plinto risolvette alfine (fi imbarcarsi e di ri- 
prendere la strada del mate, ma impellilo fu dai 
.venti ccntrarj. Un odore' gravissimo di zolfo an- 
nunciò l 1 avvicinamento 'del fuoco o forse di un 
torrente di lava -, ed allora il vecchio naturalista 
volle , tentare di allontanarsi à piedi , ma benché 
sostenuto da due domestici , 1 cadde ben tosto sof-» 
focato . .per quanto si credette , non dalla densità , 
come 'gli-' antichi scrisserbi, ma piuttosto dall’ecces- 
siva rarefazione dclP aria , . C fors 1 sicché dall 1 o.lore t 
insopportabile dello zolfi. Il vii lui cadavere non 
fri trovato se non dòpo tre .giorni, e seppellito per 
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curo di, Plinio il giovane di lui ni pote , che allora 
Irovavasi a Miscno , e che essendo -stato egli pure 
in grande pericolo , parlò a lungo nelle sue lettere 
di quella catastrofe. Perirono in quella 'il poeta 
Cesio Basso ed A grippa figlio di Felice , altre voli» 
governatore della Siria e di Drusilla figlia di 
yfgrippa il grande re della Giudea-, . e questi fu 
dalle fiamme sorpreso colla sua sposa. 

- 4 . In quoll 1 anno assunse, Tito il titolo di impe- 

radorc con grandissima pompa hIT occasione dell» 
vittorie da Agricola riportate contra i Britanni. Era 
quella la seconda campagna di quel guerriero , il 
quale dopo avere amministrato nel Verno la giustizia, 
e tranquillati in parte quegli abitanti , uscito era 
in campo nella primavera conservando la più esatta 
disciplina , lodando coloro che fermi rimanevano al 
loro posto , e punendo quelli che si sbandavano a 
saccheggiare. Egli stesso riconosceva il terreno dei 
campi , «splorava il guado «dèi fiumi ed il passaggio 
delle paludi , recavasi <t .scoprire se dpi nemico 
occupati non erano i-boschi, ed i barbari .tratteneva 
con continue scorrerie. Accordando Joro al tempo 
stesso alcun favore, e- mostrando- generosità ove l’oc- 
casione si presentasse ^ a chiedere .la pace indusso 
molte nazioni, che fino a quel tc.mpq. gelose mostrate 
si erano della libertà.. Bepchè però riwvcasscro questa 
l’ alleanza , ne chiedeva ostaggi, e fortezze costruiva» 
presidj disponeva, affine di p'revenire*<pialuiique sol- 
levazione. Si dolgono gli scrittori che Tacito queste 
iS tor. cT hai. Voi. V HI. ad 
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prodezze esposte abbia in temiini generali, cosicclsè 
non si saprebbe ora indicare con precisione, quale 
parte 'della Inghilterra egli attraversasse e quali po- 
poli soggiogasse- E opinione di Gordon , clic Agricola 
in quella seconda campagna dalla Inghilterra pas- 
sasse nella Scozia , clic penetrasse fino a quel brac- 
cio di mare , che ora chiamasi di Edimburgo c che 
attraversasse l’odierna contea di Anpondal ed altro 
vicine r nelle quali veggonsi. ancora le vestigi» di 
alcuni campi romani ; in questo caso, egli avrebbe 
passalo i seni di mare detti ora di Dee, di Ribhle, 
di Li ver pool , di Sollpvay, cd assuggettite avrebbe 
quelle città c que’ popoli che posti erano nell’ istmo 
situato tra Se^de e Forlh. Nel seguente anno Tito 
consolo per ’l’ ottava volta - con Domiziano che lo 
fra per la settima, a proprie spese riparare volle 
le perdite, che gli sventurati Campani fatte avevano 
per I’ orrenda Conflagrazióne del Vesuvio •, due per- 
sone consolari spedì con danaro nella Campania 
per rifabbricare le città; distrutte , ed al sollievo 
del popolo «ieStiuò > ben» <8 coloro che periti frano 
senza eredi. Pasiò egli stesso in quella provincia , 
ed ai piò miseri ambiva distribuendo somme consi- 
derabili , allorché un incendio spaventoso sqoppfò 
in Roma , il quale 'continuando tre giorni -e tre- 
notti , distrdàse il Campidoglio , il Panteon , la bi- 
blioteca di Augusto con tatti i volumi che vi si 
trovavano , il téatro di T\>inpeo e molte gnandiose 
fabbriche dei privati. Tito tornò dunque sollecito ] 
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iti Roma . dove, giunto , dichiarò che sopra di dui 
ricadere doveva tutto il danno avvenuto. Benché 
adunque grandi somme per quelle riparazioni qffris» 
sero molte città cd alcune straniere provincie, nulla 
accettare volle all’ opposto di quello «he fatto aveva 
Aerane . e preferì il vendere tulli gli ornamenti 
del palazzo , onde, rialzare 1 pubblici edifizj e le 
private Abitazioni.- Si manifestò ancora in quel tempo 
in Roma uua malattia contagiosa, la più funesta ch,ò 
mai .veduta sL« fosse , ohe Dione Cassio ha voluto 
attribuire alle emanazioni delle ceneri del Vesuvio f 
che coperto 'avevano tutto il paese all’ intornoi Tito 
prestossi a sollevare la popolazione afflitta da quel 
flagello, <jd alla misera, plebe prodigò , .come naPra 
lo stesso DiÒne , le cure di un padre amoroso.. 
Verso-la fine di quell-' anno- fece compiere il famoso 
anfiteatro , che già era stato da Vespasiano inco- 
minciato ,, e di cui veggonsi ora }e preziose reliquie 
in un angolo della città, sebbene allora si trovasse 
Uri centro. Compiuto quell’ edificio, si diedero giuò* 
chi solenni che top giorni durarono, nei quali, 
obbliò d popolo -le sue sciagure. 

5. Agricola intanto, accorto non meno clic Va* 
lornso j occupavasi nello • civilizzare ; e quindi, am- 
mollire i popoli selvaggi da esso soggiogati gli 
assisteva per ciò nel fabbricare case, ni U' «levare 
templi , nello Stabilire piazze pubbliche ' e luòghi di 
assemblea 5 c méntre loro insegnava le regole della 
civiltà j scuòle apriva di belle le itero per i fanciulli 
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delle fitmiglie piè opulenti, cosicché il. loro ingegno 
trovando più svegliato di quello de' Galli, non solo 
gli Indusse a gustare la lingua latina,' ma delle 
bellezze -ancora della romana eloquenza gli invaghì. 
Molti adottarono le vesti romane, « sino » vizj ne 
assunsero , accostumandosi ai bagni., ai portici ed 
anche al lusso , che come pulitezza riguardavano } 
non accorgendosi, dice Tacito , che una parte* for- 
mava quello della loro schiavitù.' Ma. venula la state, 
Agricola tornò in campo a nuove scoperte, piuttosto 
che a nuove guerre ; nuovi paesi tuttavia devastò , 
innoltrandosi «ino all' imboccatura del fiume Taus 
o Tay. l' barbari furono cosi , altamente sorpresi 
dalla- rapidità delle di lui mosse , clve non osarono 
neppure assalire i Romani f benché i vascelli di 
questi battuti, fossero dalle . procelle , £ cafri pò dier 
derò loro di fabbricare tranquillamente le fortezze. 
Queste tanto avvedutamente furono costrutte, come 
alcuni storici osservano , che alcuna nón fu presa 
giammai dal nemico , nè dai Romani abbandonata. 
Provvedendole quel ; dùce di viveri per un anno , i 
Romani rimanevano, nell' inverno sicuri, il che scon- 
certava i disegni dei Britanni, intenti in quella stagione 
a vendicarsi degli insulti sofferti nella state. Agricola 
studiavasi ; di guadagnare- il lóro, affetto , mentre 
severo- mostravasb'coi suoi soldati che al dovere 
loro mancavano, ed aceusato era di rimproverarli 
troppo aspramente. Tito in queir anno fece rislau- 
rare alcuni acquedotti., e. tutta lastricale di grandi 
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piètre la strada che da Roma conduce a Rimini attra- 
verso all’Apennino, dove ancora presso FossOmbrotae 
vedesi una Toccia per ordine di lui tagliata» Ad essa 
ed' a Domiziano sottentrarono 5. Annio ' Silvano e 
T. Amio Fero Polliane , creduto da alcuni avo 
dell’ imperatore Marc' Aurelio, c scopaci q Capitolino 
collocato solo da Vespasiano tra i patri/. j . Agricola 
in una quarta spedizione altro non fece se ''non 
assicurare le procedenti conquiste , che stendevansi 
fino ai ' grandi, fiumi t detti Ciotta e Bodotria , ora' 
Clyde e? Forth, i quali gonf) periodicamente pei- U 
riflusso dell’ Oceano , servire potevano,. di, barriera 
contro i barbari , • purché occupato fosse un picciolo, 
spazio di terrai tra i due fiumi situato^ «->• Intanto 
nell’Oriente certo Terenzio Alassimo^ spacciando»» 
per Nerone , tumulti eccitava su le rive dall' Eufrate. 
Passato era, quindi- tra i Parti ed era stato bene 
accolto da Artabazo , allora coi Romani incollerito; 
ma questo re atterrito 'all 1 avvicinamento di nna 
romana armata, abbandonalo aveva quell’ impostore. 
11 senato decreti allora -nuovi onori . a fitOj spiato 
dalla riconoscenza *, ma /Vtp trovavasi già presso 
a morte. Secondo Sv^tonioj alla fine . di Uno spetta- 
colo egli avrebbe pianto ’ amaramente alla vipta di 
tutti gli spettatori ; si sarebbe quindi ritirato nella 

regione de’ Sabini , attristato dalla' fuga di una vii- 

• ^ ' * # 

tima che fuggita era mentre sagrificarp vtdevasij 

e da -uno scoppio orribile di tuono , che. .udito si 
era mentre alcuna nube non -'vedeva si nd cielo. 
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Roma cadde nella tristezza e nella costernazione , 
e questa a tutta T Italia propagossi , ed anche alla 
.provincia più lontane dell' impero. I senatori senza 
èssere' chiamati corsero, al palazzo ; ed in presenza 
del -popolo più numerosi elogi pronunziarono a Tito 
estinto, che dati non glierte avevano in vitp. Domi - 
tjioto volle che nel numero degli ltdfj fosse posto j 
ma' al tempo stesso,, come Si ctonio osserva, studia- 
vasi tanto in pubblico , quanto in privato di scre- 
ditare la di lui' memoria , e di attenuare la . stima e 
la venerazione che il popolo mostrava • per quello 
jmpcradore. Lasciò egli morendo upa sola figlia , 
detta Giulia Sabina. Il carattere di quel principe 
non può meglio indicarsi che colla espressione di 
un antico -storico, ohe egli altro mèzzo ’non cono- 
sceva di distinguersi e k di -farsi n tutti gli altri su- 
pcriore ae non quello di, tutti* beneficare. Nimico 
dèlia ostentazione e dell’ orgóglio , i sudditi riguar- 
dava come figli , e per ciò heVi a ragione fu detto 
P amóre e la delizia del genere limano. 

*j. Nota Sentori io che nato era Tito nell’ anno 
medesimo in cui fa • spento CdligoLf , presso il set- 
lizouiò, il che prova che urt edificio, forse grandiosa, 

^ J i N 

esisteva sotto questo nome anche in quell’ epoca , 
meutrè tutti gli scrittori non parlano che' ilei setti- 
zonio di Severo , o sia Ili una fabbr ica ambiziosa f 
come dice Ammiano Jt'farceUùio } innalzata da Anto- 
nino col titolo di Ninfeo. — Accennando la educa- 
zione da l'ilo ricevuta insieme con Britaitnko, Se*- 
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tomo riferisce , che un mctoscópo chiamato da par- 
eti so. guardando il viso •'dell’ uno C dell'altro, disse 
non essere Britannico destinato a regnare , bensì 
Tito. Era dunque, il- melojcopo un Indovino ■ ché 
sólo il viso esplorava , eome finta Plinio , nè dee 
eonf iiidersi cogli esploratori della piano e di 'altre 
parti del -còrpo',: menzionati da Giovenale. : — j*er 
quanto dagli storici e -da Scetonio stesso si celebri 
la bontà e la clemenza- di Tito , l(i uccisione di 
Cecina nnq è sfuggita a Svctonto , medesimo come 
tma macchia indelebile, della politica di lui condotta. 
Beo di tradimento era certamente Cecina r uomo 
consolare e per- molti -titoli illustre} ma come lasciato 
fu al senato il , giudizio >• di Marcello complice di 
lui nella congiura, cosi poteva .sottoporsi Cecina 
stesso ad un éegolar^ ‘ giudizio-}- e^ la uccjsinhc di 
queir uomo , eseguita d’ ordine di, Tito mentre egli 
levavasi d.ilki di lai mensa, vestì lutto l’aspetto 
di un 'assassinio, accompagnato ancora dalli» ignomi- 
nia della violata ospitalità.- Nè punto dissimula Sve- 
tonio che per tal-;tnoda molta invidia e malto odio 
egli si roneitù, e quindi si fa strada a<l esporre che 
lussurioso egli era f pròtraendo le .cene 6u oltre la 

metà deHa notte: libidinoso, circondato essendo da 

7 • & 

una gréggia - di spadoni e "di giovani infamemente 
corrotti ; « rapare, un mercato facendo anche delle 
pà terne sente ryse : le rftu dr case tutte tornarono , 
dice lo storico , in di lui -ghindissima lode , allor- 
ché giunto al trono, non tfotossi Infetto da a]cui\ 
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vizio, ma sr io d» somme virtù adorno. • — Svetomo 
non ha se non con due parole accennata la terribile 
eruzione del Vesuvio accaduta sotto quel regno } 
ma Sjfilino e Zonata 1’ hanno più a lungo descritta. 

Narrano essi , che si udì all’ improvviso un orribile 
strepito , come se » monti tra di loro cozzassero j 
che da' principio il monte vomitò sassi di smisurata 
mole, poi grandissimo fuoco ed un lumo immenso 
per cui -si oscurò il sole, ed il chiaro giorno can- 
gio*si in tenebre j usci quindi una quantità indicibile 
di cenere. , che spargendosi nell’aria, sulla terra e 
sul mare, «perire fegg ^li, uccelli e# i pesci. Duq 
città, soggipgae Zonara , , furono allora sepolte, 
Ercolano e Pompei , mentre il. popplo .sedeva nel 
teatro j 11 die dee - applicarsi alla prim» di - quelle 
due città. Siegue a dire che uua parte di quelle 
ceneri > portata * fu nell’ Africa , nell’ Ègitto , . nella 
Siria ed. anche in Roma.} il che appena sepibra 
credibile. l)i quella eruzione parlarono Aurelio Vit~ i 

tore , IHifiio il gipvane, Eusebio, . Stazio e Tertulliano } 
ma Sifilino. il «he fórse non jè stato notato, da alcuno, 
ha altresì deserkto la eruzione della Javg} dicendo 

) 9 ,m K 

che il Vesuvio conteneva Copiose fonti di fupCQ}-sng- 
ghigne accora , che' alcune cime rimanevano tuttora 
alla loro altezza, meutre Ig, centrale era .abbruciata e 
depressa, il che indica chiaramente che 6uo in quel- 
1’ epoca formato erasi il cratere per la caduti della, 
volta deh montp, e più apertamente egli il dichiara, 
dicendo che col lasso del tempo prodotto si era uno 
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spazio concavo, cosicché il monte La forma aveva di 
un anfiteatro. Dee tuttavia" notarti che l$r colano , città 
antichissima, giacché Dionigi <C Alicamasso posse- 
duta la dice dagli Osci, dai Cumei ,e da altri an- 
tichi popoli , conquistata dai Roifcaui durante la 
guerra sociale , e divenuta romana colonia , non 
•cesso probabilmente di esistere* ò sia non disparve, 
come si suppone gcperalmcnte, non meno «he Pom- 
pei ,~iiel primo anno del regno di Tito. Sotto il 
regnar* medesimo sembra per' alcune memorie rac- 
colte dal sig. DùtheH , cd inserite negli Jilti dell’Is- 
tituto Naniòpale dj Francia die quelle due città 
risorgessero dalle lorb runie ; e' sussistevano corta- 
mente. s’oltó il regno di Adriano >e degli Antonini , 
ri quell’epoca riferendosi la 'iscrizióne troiata sulla 
baèe disun* statua equestre di AI. 'titànio Balbo. Si 
prcicndn ancora di inferire là esistenza <li 'Pompei 
da ' alcnni passi del Satirico dì Pctivnib) Cd il nome 
di ."Ercoiàno e ' di Pompei come di città ancora abi- 
tate , trovasi nella .carta Peulingeriana , composta 
s'i cubamente dopo Costantino. ‘Siccome però alcuna 
menzione non se- ne vede fatta nell’ itinerario detto 
di Antonino j ma forse ■di molto posteriore all’ e» 
poca dr Costantino ed alla carta Peutingeriana ; 
così pfio c£n ài e un Andamento' congettuVarsi , che 
distrutte fosscró quelle ( città ,iq una nuova eruzione 
avvenuta* apll’ intervallo passato tra la formazione 
della carta' Peutingeriana e quella -dell’ itinerario , 
male a proposito detto di Aiitònino. Uua spaven- 
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tosa eruz'onc avvi nuta nell' anno 47 1 dell’ era v °l- 
g ire, viene, rammentata da 4 miniano Marcellino , il 
quale narra , Torte con alcuna esagerazione , che 
le ceneri vomitate dal Vesuvio coprirono allora tutta 
la faccia dell' Europa , e giunsero fino iu Costanti- 
nopoli , dove , come egli scrive-, si istituì una festa 
0 un giorno di preghiera annuale / in memoria di 
cosa tanto 'straordinaria.- Dutheil opina , che solo 
in quella occasione abbandonate fosser.o quelle due 
infelici città, 'e 'che gli abitanti di Pompej si rifug- 
gissero a Nola, quelli di Ercolano in Napoli , ove 
per lungo tempo una regione o un . quartiere portò 
il nome di Ercolane'se. ‘ 


fine del tosió Vili. 
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TAV. I. Nata. I. JVjLedàgì.ÌjI dì Tiberio imperatore. Questa 

e le seguenti fin* al nume & appartengono alle atoria di Ti- 
berio riferita nel precidente Volume; mà «ergono in questo luo- 
go a roto pie tare la serie delle irtimagins degli- .irtperadors e di 
altri principi dalla prima famiglia impèriale-, o_aia della prora 
dinastia. Le medaglie imperiali-, delle gnidi si' viene h| questo 
modo a dart al- una ni f a , -cominciano coir Gioito, Cessre , il 
quale ottenne il primo la facoltà di apporre , alle medaglie la 
sua effigie, sebbene non tutte quelle 'che portano la di lpì testa, 
battute fossero al di lui tempo t^. essendo state molte sdi esse 
restituite <0 Sa fat(e edniare colli antico impronto .di Cesate, 
dall’ imperatore ’trapum , zelante di mostrare in questi amdo al 
popolo romano il'suo rispetto per la famiglia rii lingotto — 
In' afeuni rovesci di Cesare vederi Rhea o pilittosto la pietà fi- 
liale di quell'eroe , dal quale pretendeva discendere la famiglia 
Giulia ; in altre si vede un etelpirie .che sclùaceia un serpente , 
il che si erede allusivo al storne, Fenicio di Cesate medesimo ; 
in altri si veggono Ventre , Palladi t la Vittoria *d f i simboli 
del pontificalo massimo. Lg. testa • di Cesure comparve la pruno 
sulle medaglie coronata di alloro , e ri aggiunse in alcune l’as- 
tro o la cometa per indicate la di lui apoteosi , il ciré non ebbe 
luogo probabilmente se non nelle tncdagK* restituite- r— Hi 
gosto as sono da me riferite alcune medaglie , tanto dell’ epoca 
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del triumvirato , quanto di quella dell’ impero. Nei rovesci dell# 
«ronde si veggono il Tempio di Giano chiusa, che io ho pure 
fello incidere nella T«v. I del Voi. VII num. 5 ,-lacorona ci- 
vica stretta» tra gli art’glj dell' aquile romana , uni quadri"» 
frioefale , O anche posta al di «opra di un igeo trionfale! il eoe* 
rodi ilio, simbolo dell' Egitto, Spallo citaredo e Diana, le insego# 
recuperate dai Parti , che io ho esposto bella Tav. citata sotto i 
numeri S e 4 ; il Capricorno elle pure si vede sotto il numero 8, 
gli ancili t le aqpil# legionarie , la testa di Giulia 6glia di Au- 
gurio , quelle di Cajo e Lucio Cesari , Ta costruitane delle pub- 
bliche vie, la statua equestre di Augusto Medesimo. Dopo la di 
lui morte si sono battute le medaglie rolla di lui tèsta radiata, 
iudiiio ddla apoteosi - accompagnata talvolta dal fulmine e da 
un segno «strifero. — Livia pure ottenne ^efi odori numismatici; 
ma durante la, vita di Augusto noq si. vide Igadi* jel tpsta sol» 
o unita a~qn*Ma def consorte, se don. sulle medaglie delle colo- 
nie gfethi t di alcune altresì. dell' Orride tite. Dopo. la ,m«rte 
di Autlulo ottenne essa medaglie anche io Roma col cognome 
di Giulia , ed in alcune fu rappresentata sotto il simbolo .della 
Pitti e*l capo velato. Io alcun' roVascio Vedrai, il Oar proto t» 
pf està del suo tempio, plie tiene in ipano il Palladio. Sebbene 
dividimta in vita,’ il netse di Divo non Tu aggiunto, nelle di lei 
medaglie.se non 'sotto il regno di Claudio, Su di un medaglione 
eoi rovescio di Tiberio vedasi la testa di Ottavia , sorella di Ah* 
gusto* ma sospette sono generalmente le medaglie , nelle, quali 
'ti osserva 1 » testa di Claudio !}far cello figlio di Ottavia , che io 
non ho per ronrrguraia esposto. 

'Num 1. Questa è apnunto una delle medaglie di 
T-ivia Sotto il isomeri Citila, fatta coniare- da Claudio. Laf iscri- 
zione porta ItlMA' AUQUSTA .(ikNJVI fUX (IRBIS. Un pic- 
ciolo globo vedesi sotto I» tcS'a, ed ip fronte la mena luna, sim- 
bolo di Diana <0 della eternità. — Giova avvertire che alcuna 
medaglia battuta in Roma non presenta Ig, testa di putita , figlia 
di Augusto , che però vedesi eoi capo ve|eto, non altrimenti che 
in alcune medaglie dr Livio . su varie medaglie dell* colonie , « 
specialmente su di una di Antiochia , nella quale Giulia tiene 
tre spichd , ed il nome porta di Corpofora 0 portatrice di frutti. 
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Due medaglie coloniali , «Ielle quali non ai saprebbe indicare 
con certezza jl paese, pici e ulano anfora la teata di Agsippa 
Cesare , cioè di ,4gr ‘fpa Postumo , del quale nel precedente 
volume ai è accennala la morie. - . 

Nnm. 3. Vrdesi in questa medaglia la teata di Drusa 
figliuolo di Tiberio , estinto, come ai c narrato nel VII ?olume v per 
le trame di favilla e di Stjano. — Alcune medaglie’ ai tro- 
vano pure di Ai, rene Claudio Drusa Germanico, conosciuto sotto 
il nome del vecchio Dmss c' figlio di , Tòrta e dpi primo di 
lei sposo Tiberio Claudio Nerone. Nei roreaci di quelle medaglie 
si veggono un areo trionfale , alcuni trofei ed iscrizioni - re- 
lative alle di, Jùr vittorie ; ed in alcune compare la testa di 
Antonia di. lui moglie, a, coronata di ‘spicUe fi apnea alcuna 
corona; in alenai rovescio si vrtlc quella donna mede ima cogli 
ornamenti Sacerdotali r la patera ; il titolo però di Augusta 
e' di saper, to tessa augnatale, non fu ad ejap attribuito sé non 
•otto Caligola , alla qual’ epoca fora* quelle medaglie debbono 
riferirsi. , -v • . ■. 

N«rm. L,. Sotto questo numero si veggono Nanne e 
IH usd fi pii ili Gehpnrtfco t chf .Twm) privo idi . prole' adottò « 
raccomandò • al senato, solenni zzando .altre,! col donativo del 
Con maria i giorni del tirocinio di (jue fanoulli , come dice Sue- 
Ionio, cioè quel o in 'U< erano auprernl^ alla milizia o .assunti 
ad alcun cirjro oqqr». — A ''■uni scrittori trovano di- poco inte- 
resse per da filologia le medngtie di Uibcrio ■ in queatv d’ or- 
dinario egli non f decorato rbe ’di-f tiio'q' di Asteusto . di fipio 
di AUfgieto p’dre del 1 » patria, di srtnmo pontefice ; né si v<*. 
dono d i Civi assunti .1 eognorvf dattilo e di Germanico , cl 0 
puree si rsvvisan in aldo monumenti II rnvescio niè singo- 
lare è quello, clie "porta Ja leggenda C1V IT ATIBUS ASIdB 
RESTI l'T’Tl-S , in Memoria delle ' sa eliti distrutte dal tre- 
muoto rlie egli aveva fatto rifabbricare. — Si attribuiscono agra» 
natamente a questo regno; le medaglie .dette S flintrie , Jfcbe pre- 
sentano nei loro' tipi alcune oseeniti , eriche gip uni credono 
avere servitò -di.- tessere o di viglielti d’ ingnesso pi Saturnali 
o piuttoeto alle orgie di Capri , altri invece riguardano solo 
come medaglie satiriche. La descrizione di. qufc’ monumenti li- 



Cenciosi dee lasciarsi al*’ imprudente autore della Pilo privala 
Jet XÌI Cesari e di quella delle Dame Ramine', e s franò scm- 
* bra che il dotto d’ Hamarville siasi avvilito a scrivere un li- 
bro sa que monumenti tolto il titolo dì. dinar hi di Penerei 
Dei quali ancora, forse per impinguare la coi lenoni- , lia con- 
tuso sovente cogli antichi . monumenti alcune opere moderne. 

‘-'Num. 5. Testa di Cajo Cesare Caligala. In alcune 
di 1 ! le di Ibi medaglie si trova il cognome di Germanico-, una 
di queste ha per rovescio le tre di dui sorelle Agrippina , 
DruSilta e 6iirlia , ciasenna delle quali tiene nelle mani il 
corno dell’ abbondanza. Upa ve n‘ ha pure eolici lettere HCC. 
ebe si interpretano : Remiselo If tm.nl, si ni «e , ' coniate* forse in 
meni aria dèi condonamcnto fatto al popold di quella tassa. 
Singolare è pure altro rovescio, in cui vedesi il berretto-delia 
liberili itr Wzm alle lettere S. C. Senofus Consulto Si attri- 
buiscono alesine medaglie! a 'Cisonta meglio di 'Cafégplo , ma 
bltrenfo^o sospetta è la loto ‘genuinitif. . " . * 

* Num. 6. Testa di Germanico, padre di Caligola t 
figlio di Qrusd e di tAnton\a minoreT "Questi e tutte le altre 
medaglie di Germanico', si credono battuto. dopo la di lui morte 

\ a durante Ì1 regno dui di -idi fig'jo Caligali. In una vedesi un 
curioso rorescio, portanti un carro di trionfo cella; iscrizione s 

SIQNIS BECEPTIS QEVKiTIS GERMANI*, il che si rife- 
risce alle rittorie nella Germania riportate , ed qjja recupera 
fatta fortunatamente di «b-une delle aquile di Paro. 

• Num. 7. Testa di Agrippina, figlia driVarro A grippa 

e di Giulia, e moglie di Germanica. Nel rovesci^ di questa e 
di feltra medaglie di quella- principessa ; vedisi «tua tenta o sia - 
un carro chiuso e' coperto; di quelli desinati, a- portare lo 
DiVrailfe , tirato da due mule. Singolare è la forma di quel 
carro, portato solo da dut ruote , e più singolare ancora In 
fórma della coperta arcuata, la quale votesi sostenuta da quat- 
tro cariatidi con un leggerti panneggiamento,- -ohe le farebbe 
credere figure di schiavi. » . 

•* -, Num. 8. Testa AyAntokia, madre di 1 Germanica ed 
avola per comeguenra di Calinola. -.Essa porta in questa me- 
daglia il nome di Augusto, (Quella fu battuta probabilmente , 
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mentre Caligola antera mostratasi bene affezionato a quella 
principéssa < alla quale , comi' narra Svctonio , con un solo 
senatusconsulto tulli gli onori attribfli che accordati ai erano in 
varj tempi a tènia Angusta. In altra medaglia di quel tempo 
Veggonsi pare Nerone e Drusa Cesasi, correnti a cavallo, pileali 
alla foggia dei ' Dioscuri. 

Nutn. 9. Testa di Dmsilla , battuta probabilmente 
«l'ordine di Caligola dopo la di lei morte , giacché la iscri- 
zione porta : DIVA ORUS1LLA SoROR C.ESAR1S AUG, -V 
All' epoca delle stravaganze di Caligola , cagionate dall' essersi 
egli stesso divinizzato , si attribuiscono le medaglie , in una 
delle quali si vede quel principe seduto olia foggia di dova 
con asta nella sinistra , ed una patire dalla destra : in Il tra 
si vede seduro sii di " un carro trionfale - tirato da quattro 
elefanti e sempre contornato da sette astri, il ebe dee l'orso 
riferirsi al consorzio che egli pretendeva di- avere cogli Dei, 
giacché, la mitologia numismatica crasi di già collcgàta anche in 
Italia colla astronomia , siccome -eh iaramente lo dimostra la stella 
di Cesare. •* . 

Num. iq-. Testa di ctoudiq. Pitis.v ha credulo di 
confermare colla produzione di' questa medaglia il detto di 
Svetonio, che Claudio asserisce dotato di Una Opima cervice, cioè 
di una lesta ben piantata e robusta. Claudio porta, sufi e me- 
daglie i nómi di Tiberio, Claudio, Cesare ; Augusta , Germanica. 
Ih un rovescio vedesi il campo dei pretoriani, «he ha piutto- 
sto l'aspetto di. un forte, con una facciata a due piarti , coro- 
nata da un fastigio. In mezzo al piano supcriore si scorge' in vino 
spazio posto tra due colonne up, soldato con un' asta pressa 
un' aquila legionaria', e nel fregio sopo scritto le parole : DI- 
PI', K. RECEPT. il fregio si vede coronato da una specie di 
merlatura, e tutto il djsggno (fi qtvlfa facciata colla spropbrr 
zione delle porte e delle ii Destre, eolia esilità delle chie colón- 
ne che sostengono il fastigio, e con altre irregolarità che «i 
ravvisano nell'ordine superiore, mostrerebbe , più cito altro il 
decadimento del buon gusto dell» architettura. Quella, meda-r 
glia fu- battuta prozìi}' Intente d'ordine di Claudio, affine di 
mostrare 'a Sua gratitudine a"- truppe pretoriane, alle quali 
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andava debitore della sua elevazione. In altra ai osservi l' im- 
peratore togato, 'The atende la roano od un soldato colla leg- 
genda PR/ETOH. RECEPT. , Prmtorianis rtctptis , il cbe iyi- 
re i allusivo alf attaccamento mostrato da quo’ soldati a C! au- 
dio ed al giuramento die egli n» ricevette. Il rovèscio cbe 
porta un arco trionfale eoli’ imperadore a cavallo in mezzo a 
due trofei , dee riferirsi all' epoca in riti per lo valore dei 
comandanti, anziché dell’ imperadore medesimo , fu assupgelti- 
ta la Britanstia al romano impera, e dattilo il cognome ot- 
tenne di Biitannido . Magre ancora sembrano le colonne eli* 
ti veggonp in quell'arco di trionfo, il die pure annunzia il 
deperimento dell* arte; nel fregio leggenti le parole: OF, BRI- 
TANNIS. Altro rotearlo in mezzo ad qnsr corona civica porla 
■na lunga iscrizione relativa all’acqua Claudia nella citta in- 
trodotta. Solo dopo la morte di quell' imperatóre fa coniala 
la medaglia, nel di «ut 1 'rovescio compare una irrisa (firn carro 
delle divinità, tirato da quattro cavalli con una attoria. al di- 
sopra che due altri cavalli conduce , e (ircene attoria roti 
corone sui fianchi del carro medesimo. 

Kom. il. Testa di ÌVerona bruto padre 'di Claudio, 
detto da prima Ber- imo . jroi Nerone , e figlio di lit io che fu 
in appresso .sposa di stugusio. Questa medaglia fu pare battuta 
probabilmente sotto il regno- di Claudio , c dati veggonsi a 
bruto i titoli di Germanico e di J rnper. riore. 

ffilm. il. 'Testa di frateria Hcssàlina, onorata del ti- 
tolo dì Autista. Hi essa si è sovente Rita menzione in questo 
volume. , V "* 

Ntim. tS. Compiono in questa medaplia Ite fig'i di 
•Claudio, che probabilmente sonò bruto e Britannico, detto da 
prima Germanico; la testa elle ai vedj n~! mezzo, quella è 
forse di Ottavia figlia di Messalina , p'aecbè Claudio avuta , da 
XJ r polari ili a , Claudio stesso -rltenoseerè non volle per figlia. 

• *• N»im. 14. Testa <b Brilanhrco Retare II nolnr vede»? 
scritto in greco, 0 forse quella medaglia dee reputami di alcu- 
na colonia. > ri 

Numi s 5 . Testa di A grippi na, "pure decorata del 
come di Augusta. Questa è X Agrippina figlia di Germanico fratello 

i. . ' 


4i Claudio, » di altra .Afrifpittn , la quale, madre di Nerone, 
divenne in seconde nome moglie di Claudia medesimo. Essa e 
Messalina reggenti sovente pelle medaglie e nelle gemme incise 
sotto la figura e negli attributi di Cerere ; Messalina comparo 
talvolta aurora tolto la figura di Giunone. , - - - - pag. 7 . 

T.\V. II. Nudi. 1 . Busto di Seneca. Noi secolo 3^VI si di- 
volgovontì alcuni ritratti di pud celebre letterato e filosofo. 
FuMo Orsino trovò una testa nella eollesioaO Psrnesitno, ebe egli 
riconobbe per quella di Seneca, istituito avendo il «onfronto con 
nn medaglione contorniate, ebe apparteneva al Cardinale Ber- 
nardino Majfeì , e ebe portava per leggenda il nome stesso di 
Seneca. Sa questa principio medesimo si credette allora- di rav- 
visare la testa di quel filosofo in gnolli altri busti e teste dì 
marmo. Finalmente Bègli scavi di Ercolano fu scoperto, nn bu- 
sto di bromi Ottimamente lavorato, e ebe offriv i lineamenti nvc 
desimi della effigie pubblicata dall' Orsino. M» sgrasiatamento 
Si è perduto il medaglione di Majfei , nè g5 antiquari sono 
riusciti giammai a trovarne altro sfittilo, cosicché non sj può 
giudicare della autenticità dei busto opposto Sotto questo nume- 
ro se non raccogliendo , come ha fatto diligèntemente Risconti , 
le ri crostarne cjte fanno concordare questa immagine colla idea 
dei lineamenti del filosofo ebe ti somministrano i di lui scritti 
medesimi ed ait-uhi degli (Idrici contemporanei. Pi se aulì trota 
in qttell' Immagine una specie di ntfgligenta filosofica ; bene adat- 
tata all' ultimo perìodo della vita di Seneca , 'non -più eortegiano, 
ma ritirato nella solitudine alla campagna. L’ acconciatura dei 
capelli è qdella di un uomo, else trias non aveva fatto uso d> 
profumi -, il mento sembra piuttosto malamente raso , che coper- 
to di bari»; si ravvila nel volta la, magrerra di un corpo 
estenuato, secondo Tarilo, da un nutrimento insufficiente: il 
profilo esprime l’atto di una di {E càie respirartene, propria di un 
nomo virino a rCudere l'anima, come 'Seneca narra di se stesso 
ih una delle soc lettere. Questo ritratto vedasi più volte' ri-_ 
petulo nei «miiumeati scoi pitie né alcuna dubiterà, aoggi ugno 
Pisconti , che numerose esser» non dovessero le Immagini di 
un uòmo sommamente ammirato per le sue operd , celebro 
Milla sua vita >d anche per le circostante della di lui morte; 
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•I che avrebbe ancora- potuto aggiugnere , co'rtegisno per 
lungo tempo , potente e ricchissimo. Giustamente .riprende Vi- 
sconti l’ inavvedutezza di fVincktlmatifi , che Storca trainando con 
disprezzo , indegno creduto io aveva di «funere busti ed 
oltre immagini scolpite. ' Basta leggere QuintiUano per con- 
vincersi , che appunto oggetto era Seneca di- qualche censu- 
ro , peVcbA troppo ammirato era net sno secolo, e trdppo il 
di lui Stile applaudito. Il disegno del - busto esposto sotto que- 
sto numero , è stato eseguito dal celebre Denon. . , 

Nwn a Setto questo numero compar/- la sezione 
di un’ èrma a 'due testo del museo Vaticano , òhe Visconti 
ba per la prima volta pubblicato ; egli crede dr. vedere in 
quella testa il - personàggio medesimo .rappresentato nel busto 
fai bronzo. 1/ altra' testa dell' erma è senza barba; c fondato 
sulla osservazione die i Greoi-dcll’ Egitto non, pisciavano cre- 
scere la loro barba. Visconti inclina- a credi-re ebe rappre- 
sentalo sih in' quello il filosofa Sosione , nato ad Alessandria, 
e maestro di > Seneca nella filosofia' Pitagorica, dal che quel 
dotto antiquario; trae nuovo argomento per credi re nella prè- 
ma testa espressa l ,r immagiae di Seneca medesimo. 

Altro erma ‘A stato posteriormente scoperto ita una 
villa del principe detta Pace , portante le teste, riunite di So- 
crate e di Seneca coi nomi altresì apposti di que' due filosofi. 
La testa che potrebbe per questo titolo a Seneca attribuirsi , 
non concorda veramente con quelle che si Sono esposte , ed 
anzi il carattere di quella lesta non sembra punto coMegarsi 
rolla filosofica astinenza, e colla cmucierionc , dà Tacito e da 
Seneca medesimo annunziala. Se però alcuna fede merita quel 
monumento, può vedersi ottimamente inciso sul principio del 
Tom, V della Biblioteea Italiana , ‘ nr-h quale io l'Uo ripro- 
dotto , rendendo conto della illustrazione lattane dall' erudito 
dott. de Matlheis. Di Seneca sica lungo parlato in questo 
volume. La di lui morte e registrata nelle pagine 8 j e il; dei 
di lui meriti lettiera rj si ragiona nelle pagine 244 e segu. 

Num. 3. Busto in marmo peplelico, rbe si suppono 
essere quello di Corbutone , e elicè cortamente di un romano 
illustre, vissuto poco prima del regno di Ariano. Questo fu 
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trovata tra le ruine délf antico Gabio in una nicchia ovale di 
ama parete di un picciolo tempio consacrato - alla memoria di 
Domina figlia -di Corbulone e della di lei famiglia. Sembra dun- 
que poterei eoa fondamento congetturare che quel ritratto ap- 
partenga al di lei padre , tanto più che il Carattere austero 
della tetta aembra ottimamente accordarsi colla se feriti straor- 
dinaria che gli storici attribuiscono a quel comandante. Vedesi 
il- collo piegato< sul davanti,- le spalle •anno aleno poco elevate , e 
si scorge il portamento di un Uomo, che si incurva sotto il peso 
della etì. Pacanti ba nei suoi monumenti Gabini pubblicata uni 
altra testa di -Corbulone, scoperta nel luoge medesimo, e dis- 
posta forse per eesere inserita sul colio di una statua. — La 
morte di Cabalane , generalmente compianta , viene riferita 
alle pàgine ij 8 e 199. . v . ' 

Nnm. 4. Ponte di Caligola. Happreaentate sono La 
ruine di quel ponte, come tuttora si crede di ravvisarle tra 
Baja e Pozzuoli Yeggonsi alcune moli successive, coperte in 
gran parte dal mare , le quali non ad altro oggetto avfebboao 
potuto servire in quel luogo, se non alla costruitone di quel- 
l'opera immaginata dalla più gigantesca ed insensata ambi- 
atone. Della fabbiicaiione di quel- ponte , che forse non era 
composto di barche , come narrano gli storici , se non nella 
parte di tanto, laddove il, mare per la grande sua profon- 
dità nbn permetteva la fonnasione delle pile, si è, pai lato in 
questo volume alle pag. 24 e segg. Io ho amato meglio esporta 
gli avanzi supposti di quel ponte, che doveva essere naturalmente 
copcqtlo in tmoa retta, che nofr la capricciosa rappresentazione 
rspostg da Pititco e da alfri scrittori di un ponte intero, finto 
tortuoso per . dare dna idea di unp spazio più Vasto nella fi- 
gura, sul quale correndo a cavallo, Caligola accompagnato dà 
tarj armati entra in Pezzulli. ,. 

Num. 5 . Vilfa di . Agrippina , figlia di Germanico 
Cesari e di Agrippina Augusta , sposa da prima di Gneo Domitio, 
poi di Claudio impqratqre c madre di Nerone. In questa villa 
fu essa d’ Ordine di Nerone medesimo messa a morte. Il volgo 
per una specie di _ tradizione , della quale non si saprebbe 
rendere ragione, dà a | ugsto luogo il nome di tomba o di 
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«posero di Agrippina ; ma ds^li storici si raccogli e , eh’ css# 
non ebbe se non un picciolo tumulo. Queste sono precisa- 
mente le prine della veda di quella principessa, posta Ticino 
al lido , le quali sono state elegantemente d segnale ed in- 
cise da Sadtlcr. Più lontano a destra su di una eminenza 
veggonsi le ruine della villa di Giulio Citare. - — Ideila tta- 
gira morte di Agrippina avvenuta ih quella riila per la bar- 
barie di Kcront , si ò ragionalo in questo volume alla pag. 34 
e seg. ' v - 

Nubi. fi. Vestigi della porta Ncvia o del. castello 
delY acqua Claudio ; edifiiio cernine iato da Claudio , coniinnato 
poi e perfezionalo da yt spati arto e da Tito. Lo prima iscri-. 
rione indica, che Claudio Augusto Mfrmt^iico Bel Suo quinto 
consolato f acqua Claudia dedusse a sue spese -«ella eitta dai 
fonti che dicevansi Cubito e Curzio, diatanli miglia, e 
dall' Amene nuova acqua estrasse alia distanza di miglia 6 z. 
La seconda accenna, che y espajiana nel suo terso consolato 
restituì alla città le acque' Curzio e Cerulea , dedotte du Cldudia, 
e poscia trascurale e perdute per kjf spezi» di nove anni. Lo 
terza narra eh e Tito figlio di yespatiamo, nell’ ottavo suo con- 
solato , quelle arque condotte da Claudio -« ria yespa siano re- 
stituite e danneggiate - dal tempo , è sue «pese ridusse a 
nuova ferma. Tutto 1 ’ edilizio,, quale ancóra Cedevi in parte, 
è di travertino, d’opera corrili ra rustica, lavotata egualmente 
dalla parte di dentro e di fuori. Da quelli porta escono le 
vie Lavfcana e PrcnrStma. — Delle opere pubbliche di Claudio, 
della deduzione da esso fatta dell’acqua sotto il di ’tui , nome , 
di queir acquedotto ebe è ancora H più bello- ed il più ma- 
gnifico di quelli obe veggonsi in {lama-, si è parlato in questo 
volume alle pag. 1 n ed altrove * » - -* pag. 39. 

TaV. III. Trionfo dei romani imperatori- . v 

bum. 1. Distribuzione del congiatio fatta al popolo 
in occasione del trionfo. > Del cangiarlo e della natura di quel 
donativo, -ai è più volte latta menziona in qùesto volume e nel 
precedente. • ‘ 

Nwrf. 3 Tempio di Giovo Capitolino. 

Nura. 3 . Cannili e Flacgmii , come «tire Pittila , 
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0 piuttosto Flamini minori , sacerdoti di pra to inferiore , i 
■quali sacrificano davanti ad un’ ara, sulla quale si redo fuoco 
acceso. Non debbonb questi confondersi - coi Flamini Diali , 
sebbene il Diale Flaminio reggasi restituito da singulto sotto 

1 consoli Giulio Antonio c Fabio Massimo, potendosi dalle pa- 

role di Dione intendere questo dell' antico sacerdozio o col- 
legio de' Flamini. ■< 

Num. Cqnsoli seduti dignitosamente in un portico 
del tempio in lungo eierato , circondati dal loro corteggio. 

Num. a. Littori coi loro fasci <cbe stanno a guardia 
dei consoli ed anche servono tt contenere , il popolo , che si 
affali» .all' intorno. • " . v 

Num. 6. Allo sterno uffizio sono v destinati aironi 
ministrici quali Vegetimi a quest' effetto armati <U bastoni, e 
precedono li pompa, forse da questo uffizio diceransi violarti. 
Si veggono coi Ittioli anche nelle pompe circensi, 
e Num. 7. 'Altri liliali ehe sprono in alcun modo 

la processione, * . ' 

Num. 8. Magistrali civici, -edili , pretori ee. 

Nutn. 9. Suonatori di trombe. Veggonsi le diverse 
forme delle <anUdìe trombe , altro diritte , detta Tubar per la 
loro somiglianza ad un tubo , altre ricurve a forma di cerchia, 
dette Buccit/tr. Le prime erano quello che servivano nelle ar- 
mato , « .singolarmente nella fanteria; le secónde etano più 
particolarmente riserhste alle cerimonie dei trionfi , dei giuochi 
floreali , delle lustre rioni 0 di alcuni sacjdfirj , talvolta alle 
e cri manie dpi funerali. ’ . 

Nttm. 10. Carri pomposi con quattro ruote, portanti 
le immagini dipinte o rappresentate in rilievo, o anclve 
talvolta emblematiche, dello città, delle provmoie , dei monti, 
dei ti unti e dei mari, ohe si etimo colle conquiste ass aggetta li 
al romano iihpero. ' . 

Num. 1 le Carri a due - ruote , portanti 1 ’ oro e 
l’argento, tanto in ; verghe guanto monetato.- , 

Num. It. Altri carri a quattro ruote , carichi delle 
statue d" tiro, d’ argento, di bronzo, d'avorio, tolte ai paesi 
conquistati ; su questi coliocavaosi ancora le pittate O i quadri , 
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le gemme, la porpora, il' eoeeo ; bisao ed «lire metri 
preziose, e le Testi piti- ricche e più, ornale dei popoli soggiogati, 
‘Num. <5- Soldati precedati dà insegne militari , e 
portanti in gran pompa le corone-, doriate «tome segnale di 
valor* o come i scompenso alle legioni ed a nelle ai guerrieri 
in particolare. • . , * , 

Num. !{. Carri magnifici, onusti delle armi dei 
.popoli vinti , disposte decorosamente in trofei. 

„ -Num. i5. Soldati portanti su di una specie di let- 
tiga cantari o vasi ' grandissimi., ripiani di monete 

• Num. ib. Aitai soldati, portanti su le spade anfore 
ed altri Tasi d' oro e d’ argento. 

Num. iy.- Altri suonatori di trómba, Veggensi in 
questo luogo alcune trombe, delle quoti ì domani pigliata 
arevano la forma dai Galli , c che dieevansi Camici ; la loro 
estremità termini in una testa di animale; la tromba Pafia- 
goniea all' incontro aprivasi sempre e terminava- in una testa 
di bue. V ertesi pure "in questo luogo un arco trionfale . so- 
stenuto da molte colonne, ed ornata sulla cima di statue e 
di trofei. . 

Num. t8. Vittime che. si conducono al- sacrifizio, 
seguite dai sacerdoti détti Kittimarìi, Quelle vittime cho, -sono 
buoi per la maggior parte , vrggonsi inghirlandate di . fiori • 
coperte -di strati o di tappeti ricamati o in altro modo va* 
rieggiati. .,«•>.** ■ , 

Num. 19. Akri sacerdoti, che alcuni, credono .Fla- 
mini Diali. Questi portano pastette per i sacrifici, anfore, 
lucerne , patere ed altri simili .strumenti dèi riti religiosi. 

Num. io. Elefanti tolti alle nazioni conquistate. 
Alcuni sono condotti o seguono- il loro condottiero ,. altri Io 
portano sul collo ; tutti veggousi magnificamente guerniti dello 
loro bardature. 

Num. ai. Carri portanti le armi , i diademi, le corone, 
gli scettri ed altre insegne reali, tolte ai ro o ai coman- 
danti vinti e fatti prigionieri 

Num. aa. Re prigionieri collo, loro famiglie, coi 
figli e colle figlie, anche in tenera eli, } re compaiono colla 
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corona ani capo , ma le mani legate dietro il dono? Carichi 
di catene 0 circondati da guardia. 

Num. i?. Soldati che portano in mano -le corona 
donate dèlie provincia ' all'Imperatore trionfante.- Altro are* ' 
di trionfo vedisi in questo luogo, la di cui iscrizione indire, 
che il triónfo è decretato all' imperatore dal senato e dal popolo. 

Nun». 14. Allei littori, i quali veggonsi coperti da 
una specie di manto in abito di cerimonia, e portano corone 
d' alloro. » 

* Num. a§. Candelabri partati da persone pure coro- 
nate d* alloro , nei quali si abbruciano incensi , éd altri arabi 
profumi. Candelabri riccamente ornati, oonfusi alcuna volta coi 
tripodi perchè sostenuti da tre piedi , erano anticamente in 
uso presso i .Romani , non solo per sorreggere lacerne , ma 
ancora per portare vasi ampi ° di poca profonditi , nei quali 
ai abbruciavano prolumi. Non lu perir se non in epoca poste- 
riore , eioè ne' tempi dell' impero , che si introdusse il- costume, 
alieno dalla antica semplicità , dì portare que’ candelabri nelle 
processioni, anebe con lumi o fiaccole, il quale propagossi in 
appresso anche tra i pòpoli moderni-, 

“ Num. -ai. Un attore o buffone, elle salta , tenendo 
ih mano alcuni rami d’albero,- « molte (rondi parimente av- 
volte 'intorno 41 capo-, e eoi suoi gesti e le sue Smorfie, insulta 
e deride i pópMi vinti. • * • * • • * 

Num. *7. Altri suonatori di tromba,; di timpani e 
di cetre, Vedesi-in questo luogo- (a tromba leggiermente ri- 
curva sulla 1 estremiti , conte il bastone augurale, • -per ciò 
detta similnunte Lituo. ' 

Num. 26. Carro magnifico tirato da quattro cavalli 
riccamente bardstf, nel quale ai. vede ih piedi l’imperatore 
trionfante. Tiene egli da ana mano un ramo <T Ulivo o forse 
d’ alloro , ed un' asta che termina in uq’ aquila , dall' altra le 
redini dei cavalli. Un* persona post* di dietro sul carro me- 
desimo, tiene incurvandosi nna corona sospesa sul rapo dell’im- 
peratore laureato. Quest' ufficio vedesi altre volte adempiuto da 
usa f'illoria 

Num. 29. Seguono altri suonatori di trombe ricurve, 
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di lire e di cetre , e tra questi piacque ai vaiente slis gnatore 
Houbralcn , che d- lineò le figura di Pillino , di interine -pala 
a proposito' un suonatore di violino. Simili anacronismi veg- 
go«l>i nolente nelle opera deli arte ed asiche in quelle dei 
più grandi maestri de) secolo XV. ' 

£Cjuq. 3o. -A Uri -candelabri , partali da uomipi pom- 
perà mente ventiti, che servono a spandere, come si esprime 
fitisco , soavissimi odori di profumi. ■ „ , 

Kum. 5i. Parenti dell'imperatore o del duoe trion- 
fisele , else seguono a cavallo magnificamente vestiti , portanti 
rami di alloco nelle mani. - 

, Nuia. 3*. A questi vengono in seguito a piedi i 
ministri e gli aoudierl coronati d' alloro a portanti rau*i 
d' alloro- selle mani. . \ • .■ « . < ' ■ 

Muro. Sa. legati o ambasciatori, tribuni , capi delle 
legioni e-1 altri comandanti delle truppe e cavalla. 

. a Cium. S+. Corpi di truppa, preceduti sfalle loro in- 
trgae e dalie aquile . romane! Debbono in qaealo luogo sup- 
porsi .nwineros ssirm' le truppe delle lozioni, le coorti, le cen- 
turie ed i manipoli, nei quali le medesime sono distinte. 

1 porto-insegne veggenti rol capo coperto di prili di bere. 

Seguono in folla' i cittadini che chiudono il corteggio , 

0 vanno a riunirsi eoa quelU già situati intorno al -tempio. 

Questo non è il trionfo partivo lare, sii alcuno degli ins- 
pc rad ori nominali ascila storia ; ma è una rappresentazione dei 
Ir fonti he generale , i quali più o-nscno magnifici , poco digeri- 
vano gli uni dagli altri e serve e dai* fine idea di quelle 
pompe e dei costumi dei primi secoli dell’ impero romano, 
giacche . quel genere di tBiopli si mantenne da Augurio fino 
agli ultimi romani imperatori. ttelle medaglie vcegoqji sa. 
visite qua' trionfi ; ma 1' angustia dei campo aou permise d' or- 
dinario se non di rappresentare un arco, trionfele e il carro 
del vincitore. Vederi questo tirato alcuna voha da due, altre 
da quattro cavalli , alcuna volta ancora da sei cavalli o da 
elefanti. Augusto compare su di uA Carro, tenendo un ramo 
di alloro nelle massi e coronato dalla yitioria; spanano corn- 
ila re in eguale atteggi, intano , sua io una quadriga; Caro- 
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celia >i vede pure in una quadriga, ma striglie eoa una 
roano uno scettro (l'avorio; Probo è fone il primo che cam- 
pare su 'di un* carro tirato da sei cavalli. Gli- imperadon 
sono sempre vestili con tunica e toga , ricamate d’ oro e di 
porpora, e questa -è la Ioga detta pietà o palmola. Quello 
vesti , rollo scettro d' avorio e la corona d’ alloro costituivano 
gli onori detti trionfali, che. talvolta, cpme ti è veduto nella 
storia , accordavano anche a coloro che onorati non erano 
del trionfo, massime da che questo divenne in qualche modo 
una privativa degli imperadori. I càrri che precedevano , coperti 
delle spoglie dei vinti , portavano presso i Romani il nomo 
di Ferculo , non mai quello di torri , che alcuno ad egli ha 
attribuito Egire vero bcpsi che disposte erano quc-lte spoglie 
in forma di trofei., e su que' carri rappresenta vansi con pitture 
i principali avvenimenti della guerra, e sovente le città con- 
quistate. Alcuni protendono che su quei carri si collocassero 
ancora prigionieri. Un medaglione di Caracolla presenta l' im- 
magine di np carro detto Fereulum. Le figure ed i grappi che 
veggenti nella Tavola di Ktiico, rappresentanti la processione 
trionfale , che diede liarse I’ esempio e la nornìa a 'tutte le 
processioni che per • solennità civili o religiose -si introdussero 
da poi , sono rigor osamente pigliate tutte dagli antichi mo- 
numenti ; 4 riunite coll' appoggio delle reiasioni fe deaerinola 
degli storici , possono presentare una genuina idea del trlop fo 
solennissimi de- Romani , die Nicolai ha illustralo con dottis- 
simo trattato. 

* Questa processione serve a dare altresì una idea delta 
solenne pompa , colla quale procedevano i Romani ai giuochi 
Circensi , die Pilisco ha rappresentato in altra separala figura, 
traila egualmente dagli antichi monumenti e dalle relazioni 
degli storici. In questa pure precedevano i littori r seguivano 
quindi il senato romano, la- gióvehtù fumana a piedi, com- 
posta dei figli dei pelrisj; un. corpo di giovani ' caratici i ro- 
mani; quindi le bighe, le (righe, le quadtighe, poi i lotta- 
tori , i pugili, i cursori o sia -quelli che si disponevano alla 
corso nello stadio; un' corpo di saltatori, arihati , altro di gio- 
vani saltatori ed altro di saltatori fanciulli. Comparivano in 
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seguilo distinti in Tari corpi i saltatori satirici, che nudi in 
parte , in parte 'Testiti di sole pelli pon ampie ghirlande di 
fiori , intrecciavano danze in messo al corteggio medesimo , e 
arguiti erano immediatamente da numerosi suonatori di trom- 
be , di reire e di altri stromenti , al di eni suono forse mo- 
dulavano le toro danze. Lunga serie veniva poscia di sacerdo- 
ti: precedevano i Cantilli ed i Flamini o sia i ministri mi- 
nori ; a questi tenevano dietro i ministri dei 1 sacerdoti , poi gli 
A r aspiri, poi i Pullarii, e questi erano seguiti dalle vittime ornate 
ed inghirlandate, consistenti in buoi, arieti, c porci o cignali, 
accompagnali tutti dai vittimar) armati di scuri. Lettighe vedo- 
var) si quindi e non carri , eoi nome stesso di i'ermla , rotne 
ne’ trionfi, e queste portavano statuette- di varie divinità, im- 
magini di eroi, vittorie e limili rappresentazioni. Seguivano 
Je terne o i carri degli Dei , aperti e coperti solo da ua fasti- 
gio , entrò i quali vedovami le divinità sedute ; poi altri carri 
scoperti colle statue delle divinità io pildi, tra le quali distingue- 
vano! quelle di Palldde , di Mercufio , di IftUuno e di Cerere ; 
uso di questi era tirato da due liooi, altro da quattro ele- 
fanti; Ai carri succedevano i carpenti O sia carri a due ruote, 

ben ornati pi di fuori, ma interamente chiusi , e precisamen- 
te delle forma di que’cqrri «he i Francesi hanno nominalo 
jMrgpm, tale figura vedendosi esattamente nei rovesci delle 
antiche medaglie. Questi carri non erario tirati che da mule. 
Altri carri seguivano , portanti ciascuno una congerie d' armi e 
varj trofei delle nazioni superate. Vcdevasi quindi il ponte- 
fice massimo segnilo dalla numerosa schiera dei pontefici coi 
loro abiti di cerimonia , c tutti col rapo velato , ' portanti pa- 
tere r f d altri stranienti de’ sarrifitj nelle mani. Susseguivano 
immediatamente » Flamini con un elpio in capo terminato in- 
punta, ed una barchetta o una specie di scettro nelle mani s 

gli auguri col rapo velato ed il lituo o bastone augurale; i 

qùindeceroviri con libri nelle mani, forse indisio della facoltà 
loro di sto! gore-. ed interpretare i libri Sibillini; le vergini Ve- 
stali coronate di' fiori e cun patere nelle mani; i sacerdoti .Sa- 
lii , alcuni de'qnali muniti d'elmi e portanti ,-acudi , forse gli 
/Incili ; finalmente una truppa di littori coi (asci inghirlandati, « 


-x-;. — _ 


i by Google 


\ . 46 1 

alcun! magistrati minori , ed una folla di spettatori festeggiasti 
che chiudevano la poiqpa Circense' 

Non v’ha forte popolo antico, presso il quale non si 
veggano in uso le processioni. Differenti però erano queste ce- 
rimonie accendo Io spirilo de' popoli medes mi', e secondo 
che differenti ne erano le cause e gli ogge tti. Presso alcuni po- 
poli le prime processioni furono i riti funebri ; le grandi Pi— 
nateaee furono celebri fra i Greci , e solo avevano per oggetto 
un rito religioso ; i Romani, guerrieri per istinto , per bisogno 
e per abitudine , i di cui funerali consistevano nel circon- 
dare il rogo e nell’ assistere all’ abbruciamcnto del cadavere, 
cominciarono dai corteggi e dalie processioni trionfali e cir- 
censi, che diedero poscia il modello a tutte le altre pruces- 
tioni frequentissime, massime tra i popoli italiani » - pag. i58. 
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TAVOLA 

SINOTTICA DEL TOMO Vili. 

CONTINUAZIONE ' 

ÒEIXA 

' . • l 

PARTE TERZA DEL LIBRO SECONDO. 


Capitolo Vili. 


De. 


regno di Cajo Caligola. 


S- E. Cominciamenlo del regno di Caligola. Rispetto 
da esso mostralo verso la memoria de’ paren- 
ti. Moderazione , demerita e saviezza da es- 
so affettata nelle prime di lui azioni . . . . Pio. " 
a. Primo consolato dì Cajo. Disposizioni pigliate 
a riguardo di varj principi. Pace conchiusa 

coi Parti » io 

5. Malattia di Cajo. Principio delle di lui crudeltà 
e delle di lui stravaganze. Morte del giované 
Tiberio. Eccessi di crudeltà. Cajo nella Si- 
cilia n 

> 4- Matrimoni di Cajo. Egli si fa Dio. Di lui stra- 
vaganze a questo proposito. Persecuzione de- 
gli Ebrei in Alessandiiu. Deputazione degli 
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Ebrei a Cajo ■ Risposte date dalP impcradore 
alla medesima . » . Pag. 20 

5 . Cajo ripiglia' i fasci consolari. Di lui poesie re- 

latice agli spettacoli. Di lui furore conira il 
popolo. Stravagante di lui discorso al senato. 

Viltà di questo corpo .i 26 

6. Ponte costrutto da dajo tra Èaja e Pozzuoli. 

Di lui follie iti quel passaggio. Insensata, di 
lui prodigalità. Egli avvisa ai metti di rac- 
cogliere nuovo danaro. Indecenza ed ingiusti- 
zia orribile di quei mezzi. Gelosie di Cajo 
'per i talenti ed il merito dell’ eloquenza ...» 23 

j. Cajo depone i consoli sedenti. Stabilimenti di un 

luogotenente nell'Àfrica 34 

8. Cajo intraprende la guerra contro i Germani. 

Di lui timore. Finte di lui impresé. Lettere 
pompose dà esso scritte al senato. Rapacità 
da esso esercitata nelle Gnllie » 33 

9. Cospirazione ordita cantra Cajo. Di lai avari- 

zia e nuove di lui prodigalità. Ridicoli di 
lui disegni ,1 . a 

10. Deputazione del sepalo a Cajo. Di lui nozze con 

Cesónia. . . * ... r ..... » 39 

11. Incursione nétta Gallici, fatta dai Germani re- 

spinti 'da Galba. Millanterie di Cajb. Cajo as- 
sume di nuovo le funzioni consolari. Giuochi 
solenni e gare letterarie in Lione. Cajo man- 
da a morte il re della Mauritania ed in esi- 
lio quello dell’Armenia n f t 

12. Impresa simulata di Cajo contro In Brrtanma. 

Trionfò da asso domandalo. Disposizioni da- 
te per quel 'trionfo. Egli tenta là distruzione 
di alcune legioni. Medita la strage del sena * 
lo. Morte di Scribonio Procvlo. Contraddi - 


tiom mestruate osservate nei carattere di Ca- 
ligola . Pao. 43 

13. Quarto di lui consolato. Cassio Cherea ordisce 

codira di esso una congiura. Disegni varj dei 
congiurati e loro risoluzioni. Caligola è tru- 
cidato. Predizioni relative a questo avveni- 
mento ” 47 

14. Avvenimenti che ebbero luogo in Poma dopo 

la morte di Caligola 5 J 

15. Osservazioni critiche e filosofiche intorno alla 

storia di Caligola ed ai costumi di quell'età. » $5 

Capitolo IX. Della storia d’ Italia durante il regno di 
Claudio. , 

§. 1. Origine di Claudio. Di lui giovinezza. Di lui 

sludj. Di lui matrimoni e prole da essi ot- 
tenuta. Influenza delle mogli sopra Claudio. 

Potere e ricchezza dei di lui libali » 7* 

a. Disposizioni date in Roma dopo la morte di Cajo. 
Innalzamento di Claudio. Artifizj di Agrtppa. 
Punizione degli uccisori di Cajo. Costume mo- 
desto di Claudio. * ..... » 7 S 

5. Condotta tenuta da Claudio al principio del di 
lui regno. Di lui apparente dolcezza. Timori 
eccessivi da esso concepiti. Galba ricusa l’inw 
pero off ertogli dalle legioni. Regni s assegnati 
da Clauilio. Esilio di Seneca. Vantaggi ripor- 
tali dalle armale romane in diverse pro - 
vince. . . . . *1 22 

4- Secondo consolato di Claudio. Nuove vittorie 
nella Mauritania. Supposto prodigio che sal- 
. va l ! armata in que’ deserti. Disposizioni in- 

terne. Porlo costrutto alla riva del Tevere. 
Tentato disecca mento del -lago Fucino. . ■ . » 80 

5. Messalina ed i liberti eccitano Claudio ad atti 
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di crudeltà. Merle di Appio Silano. Timida 
imbecillità di Claudio. Congiura contro di esso 
ordita. Morte di Camillo Saiboniano e scio- 
glimento della congiura. . ■» 1 P*o. 8t 

6. Storia di Arria e Pelo, fiigore mostralo da Ot- 
tone all’armata della Dalmazia. » 84 

y. Terzo consolalo di Chuidio. Cittadinanza rama-, 
it a venduta, . Giulia di Germanica e Giulia di 
Drusa sono tratte a morte. Spedizione di Clau- 
dio nella Britannia. frittone delle di lui ar- 
mate. Egli assume il cognome di Britannico- 
Di lui trionfo . . y * . » » > . . n SS 

8 . Leggi e regolamenti interni. Grande ecclissi so- 

lare. Avvelenamento di Vinicio. Congiura di 
Asinio Gallo ' * : . » 89 

9. Quarto consolato di Claudio. Egli assume la Cen- 

sura. Pubblica decreti inutili. Si abbandona 
alla crudellri- Morte di varj personaggi distinti. 
Controversie per lo ristabilimento della legge 
Giulia. Italo dato re ai Cherusci. Movimen- 
ti nella Germania. Onori accordali ad alcu - 
ni comandanti. Si tenta di assassinare Clau- 
dio. 90 

10. Disposizioni interne. Claudio è avvertilo della 

disordinata condotta di Messalina. Aoste da 
Questa contratte con Silio. Morte di Silio , di 
Messalina e di molli dei di lei complici. ■ n q 3 
ti. Contrasto per le nuove nozze di Claudio. Egli si 
determina a sposare Agrippina. Impudicizia , - 
ambizione, crutlcltà della medesima. Donne 
illustri sacrificate alla di lei gelosia. 98 

la. Ingrandimento della provincia della Siria. In - 
grandimento di Roma. Tumulti nell’ Orienta. 


Prodigio narrato da Elr.gone .... 0 10J 

Stor. d' hai. Voi. Vili; io 



Vantaggi riportati dai Romani. Quinto conso - 
laio di Claudio. Onori conferiti a 'Nerone. 
Avvilimento di Britannico. Orgoglio di Agrip- 
pina. Carestia in Roma P«o. io 5 

14. fattorie di Ostorio Scapula nella Britannia. 

Prigionia di Caracfaco. Permetta da questi 
dimostrata in Roma. Continuazione della guei- 
ra nella Britannia » 106 

1 5 . Nuove leggi pubblicale in Roma. Orgoglio di 

Pollante. Claudio compie l’acquedotto comin- 
cialo da Caligola. Spettacolo di un combatti- 
mento navale dato sul lago Fucino. Asciuga- 
mento ritentato di quel lago. Ambasciala della 
Bitinia in Roma. Infelice riuscita della me- 
desima per tradimento di Narcisso m 

16. Nozze di Nerone. Egli perora alcune cause. 

Morte di Stati lio Tauro. Prodigi supposti in 
quell'’ epoca. Artifizj di Agrippina contro Le - 
pida avola di Nerone: n n| 

17. Malattia di Claudio. Egli viene avvelenalo da 

Agrippina. Di lui morte'. DI liti carattere- . . » 117 

18. Nuovi artifizj di Agrippina. Nerone viene accla - 

mato imperadore. Funerali di Claudio. Note 
cronologiche » 1 1 9 

19. Osservazioni critiche e filosofiche sul regno di 

Claudio m 131 

Capitolo X. Del regno di Nerone. 

S- 1. Morte di Narcisso. Altre vittime del furore di 
Agrippina. Orazione di Nerone in morte di 
Claudio. Discorsi e proteste falle dal medesi- 


mo al senato. Tratti di liberalità e di clemen- 
za del medesimo. Leggi e regolamenti interni. 
Apoteosi di Claudio. 
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a. Distribuzione di lontane provincie. Orgoglio di 

Agrippina. Modestia apparente di Nerone. Pag. i36 
3 . Altri tratti di moderazione di Nerone. Egli si in- 
vaghisce di una liberta della madre. Dissapori 
con questa e finta riconciliazione. Nuovi di- 
sgusti. Escandescenze di Agrippina. Congedo 
di Pollante. Avvelenamento di Britannico. 
Agrippina esclusa dal palazzo di Nerone. Pie- 
ne accusata e si giustifica » iZj 

<• Accuse di Burro e di Pillante. Nuovi tratti di 
clemenza dell' imperadore. Egli si abbandona 
al libertinaggio. Disordini che ne derivano. 

Ciudizj di illustri personaggi » 142 

5 . Terzo consolato di Nerone. Giudizio di Suilio. 

Nerone si invaghisce di Poppea. Giudizio di 
Cornelio Siila. Disposizioni relative ai tri- 
buti .* y. ...» l44 

< 5 . Opere pubbliche eseguite nella Germania. Guer- 
ra coi Frisii. Fuochi sotterranei manifestatisi 
presso Colonia t 4 S 

7. Vittorie di Corbulone nella Armenia. Agrippina 

viene messa a morte » 1 

8. Agitazione di Nerone dopo quel delitto. Nero- 

ne auriga e suonatore di lira. Introduce i pa- 
trizi sulla scena. Formazione della truppa 
Augusta » la* 

9. Quarto consolato di Nerone. Concorsi di elo- 

quenza e di poesia. Apparizione di una co- 
meta. Avvenimenti nella Britannia » l 56 

>0. Avvenimenti in Roma. Satire. Morte di Burro. 
Elevazione di Tigellino. Persecuzione di Sene- 
ca. Morte di Siila e di RubeUio. Nozze con- 
tratte da Nerone con Poppea. Persecuzione e 
morte di Ottavia. Morte di alcuni liberti. » 16» 
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n. Tremuoto nella Campania. Nascimento di una 
figlia di Nerone. Morte della medesima, duo - 
ihi e spettacoli. Nerone si mostra sulle scene 
ite Napoli. Dubita di recarsi nella Grecia , e 


‘ torna in Roma Pag. 166 

ia. Nuove dissolutezze di Nerone » 16^ 


1 5 . Incendio di Roma. Sospetti eccitati contea Ne - 

rone come causa di quell’ avvenimento. Co - 
struitone del di lui palazzo. Jtifabbricamenlo 
di Roma. Altre opere' pubbliche . r . 171 

li. jtccusa dei cristiani come incendiari . Osserva - 

lioni sui testo di Tacito » 1 

i S. Rapacità di Nerone ■ Nuora cometa. Disegni san- 
guinari conceputi da Nerone in quella poca* 
sione. Congiura di Pisone. Questa è scoperta. 

M rte di molti congiurali. Morte di Seneca. 
Costanza singolare di alcuni personaggi dan- 
nati a morie in quell’epoca ' . o 177 

16. Miri fatti avvenuti in seguito alla congiura. . . n 18I 

17. Nirone si mostra sulle scene in Roma. Strava - 

gante di lui condotta. n ìgfi 

18. Morte di Pnppea. Persone illustri estinte o esi - 

liate. Procelle nella Campania. Peste in Ro - 
ma. Incendio di Lione. » 187 

iq. Eccidio di altre persone distinte. Mode di T ro- 
sea Peto . n igo 

ao. Coronazione di Tiridale. Tempio di Giano chiù* 
so. Minaccia di guerra fatta ai Parli. Nero - 
ne passa nella Grecia solo per far pompa ilei 

canto. Consulta E oracolo di Delfo. » ig 3 

ai. Egli tenta di aprire la comunicazione del mure 
Jonio coll' Egeo, abbandona quella impresa. 
Crudeltà t 1 opacità di Nerone. Morte di Cor- 
lp.it 1 i. tltv ili Cornuto. Ritorno di Nerone 
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in Italia Pao. iy(j 

aa, Congiura di Vinicio. Ribellione della Gaìlia e 
della Spagna. Condotta tenuta da Gaìba. Im- 
becillità di Nerone a ina 

ai Vindice è vinto da Virginio. Virtù di questo co- 
. mandante. Galla si scoraggia, e dubita della 

riuscita de’ suoi disegni . a 208 

a4- Tumulti in Roma. Spavento ed incertezza di Ne- 
rone. Egli è abbandonato dalle sue guardie. 

• Si ritira ad una casa di Faone fuori della 
città. Orribile di lui situazione in quella ca- 


sa. Di lui morte a aio 

a5. Avvenimenti in Itonia dopo quella morte. Caral- 


tere di Nerone 

a 2i5 

26. Di lui funerali. Falsi Neroni. Opinioni de’ cri- 

stiani sulla di lui ricomparsa * . . 

»> 217 

37 . Note cronologiche 

n aig 

a8. Osservazioni critiche sul regno di Nerone , e sulla 

- 

storia della di lui vita scritta da Svetonio. . 

a 2211 

CAPITOLO XI. Della storia letteraria dell' Italia sotto il 
regno di Nerone. . 

s i- Considerazioni generali sullo stato della lettera - 
turo, e sulle cause della sua prosperità relativa 

in quell’ epoca. ....... 

>» a 38 

a. Storici di quella età . 

» alo 

3 . Persio ed altri poeti minori o poco conosciuti . 

il 2 4 I 

4- Lucano -.e . . 

» 2 45 

5 . Seneca. Compendio delta di lui vita. Accuse por- 

tate conha quel filosofo. Vi lui opere. Tra- 

• » 

gedie attribuite a Seneca. Supposta corrispon - 

densa di Seneca con S. Paolo 

» 244 
» 248 

6. Valerio Fiacco. Di lui argonautica. 

7. Stazio. Notizie del di lui pache. . . . « 

» 249 

8. Silio Italico. Altri poeti di quella età 

» a5t 
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q. Osservazioni sulla dissertazione di Tiraboscfti 
intorno alla decadenza della lelteratui'a , e su 
eli altre opinioni di quello scrittore .... P*c. a 55 
io. S(atn de IP eloquenza in tioma sotto Nerone, ba- 


ili c di Quintiliano ” a 56 

ii. Grammatici e retori drll/a età di Nerone ...«*> a 58 


ia. Sta/o della .filosofia in Italia sotto quell’impe- 
ratore. Apollonio di Tiana in Roma, Nuove 
onci razioni sulla vita di Apollonio. Natura- 
listi di quella età ■ » a 5 g 

> 5 . Scarsezza dei filosofi in Roma in quel periodo. 

Filosofi stranieri. Matematici. Medici. Giure- 
consulti ■ ■ . ....... t> a 61 

Ijj. Ignoranza del popolo in quella età. Cagioni della 

medesima ■ n 267 

i 5 . Stufo delle belle arti j ... » a6& 

Capitolo Xll . Della storia d’ Italia dalla morte di Ne- 
rone fino a quella di Galba. 


g. I. Vita di Galba nel periodo anteriore alla di lui 

elevazione al trono . ^ ..... j » 371 

a. Galba s’ incammina verso V Italia. Congiura di 

Ninfidio. Suppliaj e spavento in Roma .... » 3-5 

5 . db-rivo di Galba in Roma. Tumulto eccitato da 
una legione . Galba si abbandona ai suoi fa*. 


apriti . . 33Q 

4 . Condotta tenuta da Galba al principio del di lui 
impero. Di lui avarizia. Studio della militare 

disciplina. Altre disposizioni politiche n 381 

5 1 . Continuazione. Tumulto nell’ Africa. Fitellio ot - 
tiene il comando nella Germania. Altri avve- 
nimenti 

6. Galba si determina ad eleggere un successore. 

'AxUlzione di Pisane n 

7. Sollevazione promossa da Ottcnc. Egli viene pro~ 
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riamato imperatore dai Soldati Pie. 290 

8. Morte di Galba e di Pisone i . , . n aga 

9. Carattere di quello imperadore .......... o 296 

CH'ITOLO XUI. Della storia di Roma e' dell’ Italia dalla 

murte di Ceiba fino a quella di Ottoue. 

S- 1 • Cominciamcnto del regno di Ottone »» 398 


а. Insurrezione di Vitellio. Egli viene proclamalo 

imperadore. Spedizione di Cecina e di Valente 
fatta per sostenere il di lui partilo. Una parte 
dell ’ Italia si dichiara pure per Vitellio ...» 5oo 

3 . Condotta tenuta da Ottone in quel pericolo. Guerre 

parziali nella Mesia. » 3 o| 

4 - Tumulto in Roma. Situazione tristissima di quella 
città. Ottone si reca all’armata , onde opporsi 

ai progressi di Cecina e di V alente » 3 oy 

5. Il partito di Vitellio acquista grandissima forza. 

Primi fatti d’ arme che hanno luogo nella 
Provenza e nell’ Italia » 3 io 

б. Battaglia di Bedriaco. Disfatta di Ottone. Gran 

parte della di lui armata si arrende a Pi teli io. n 3 i 4 

7. Ottone con generosa risoluzione si uccide. Ultimo 

di lui discorso. Di lui sepoltura » 3 16 

8. Origine e carattere di quello imperadore. Ver- 

ginio ricusa l’ impero. Le truppe di Ottone 
riconoscono il nuovo imperadore Vitellio. Spa ■ 
renio dei senatori che trovavansi -al seguito 

di Ottone n 320 

Capitolo XIV . Della storia di Roma e dell’ Itali» dalla 

morte di Ottone sino a quella di Vitellio. 

$. < . Vitellio viene riconosciuto in Roma. Sciagure del- 
P Italia oppressa dalla militare licenza. Vi- 
tellio si incammina verso Roma. Di lui primi 

editti o 5 a 4 • 

*• Vitellio a Cremona. Visita il campo di Bedriaco. 
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Scioglie una parie dell’ armata. Passa a Bo- 
logna. Di lui ingresso in Roma. Prime di lui 

azioni. Di lui ghiottoneria Pio. 3 27 

3. Movimenti di Vespasiano. £gli viene riconosciuto 
imperatore da tutto l’Oriente. Disposizioni pi- 
gliate dai di lui comandanti per abbattere Vi- 
tellio. Rivolta di Antonio Primo. Di lui notizie. » 354. 
4- Debolezza di Vitellio. Continuazione delle dispo- 
sizioni e delle operazioni di Vespasiano. Pro- 
gressi di Antonio Primo in Italia. Risoluzioni 
— prese da Vitellio. Tradimento di Cecina. Mes- 
sala giugno a Verona. Primo si innoltra verso 
Cremona. Battaglie date sotto quella città e 
vittorie di Primo ■ Presa e saccheggio di Cre- 
mona. Conseguenze di quelle vittorie » 33 y 

5. Infelice spedizione di Valente. Indolenza di Vi- 

tellio. Vani di lui tentativi. Nuove di lui sven- 
ture. Primo passa gli A pennini . Morte di Va- 
lente. Diserzione dell’ armata di Vitellio. Sup - . 

posti prodigi » 348 

6 . Abdicazione di Vitellio. Tunuilto dei soldati. Sa- 

bino si ritira noi Campidoglio. Assedio ed in- 
cendio del Campidoglio. Presa di Terracina. 

Le armale di Vespasiano si innoltrano verso 
Roma. Trattative inutili. Quelle forze entrano 


in Roma. Morte di Vitellio » 553 

7 . L’ armata di Lucio si arrende ai vincitori. Morie 

, di Lucio. Disordini in Roma. Guerra al di 
fuori. Disfatta e presa di Aniceto.. ...... n 36o 

8 . Osservazioni critiche sul regno di Galba .... n 563 

f). Di Ottone ' »> 566 

io. Di Vitellio. » 568 


Ccr ITOLO XV. Della storia di Ruma c dell’ Italia dalla morte 

di Vitellio sino all'arrivo di Vespasiano in Italia. , ; 
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§. i. Origine e vita privata di Vespasiano . . . . Pio. 3^4 

2 . Condotta da esso tenuta nella Siria e nell' Egitto 

dopo la di lui elevazione- Mudano in Roma. 

Di lui carattere e di lui condotta ....... n 3-6 

3. Sollevazione de ’ Baiavi. Guerra promossa da Ci- 

vile. Di lui vittorie. Vantaggi riportati a vi- 
cenda dai Romani. Ammutinamento di alcune 
romane legioni. Sollevazione delle Gallie. Di- 
serzione di alcune legioni. Imprese di Classico 
c di Tutore. Sciagure de’ Romani sulle rive 
del Reno . ” 3^8 

4. Imprese 'di Giulio Sabino. Assemblea de’ Galli • 

riunita. Essa propende alla pace , ma quel 
consiglio viene turbato da Valentino deputato 
di Treveri. Nuove forze romane si muovono 
cantra i Galli ed i Germani. Vantaggi ripor- 
tati da Cereale. Ritorno delle legioni fuggitive 
alla obbedienza. Continuazione della guerra 
tra Civile e Cereale con incerta sorte. Civile ’ 
trovasi ridotto a tristo partito ed accetta la 
pace n 384 

5. Affari interni ili Roma. Prima magistratura di 

Domiziano. Azioni promosse conila i delatori » 3 89 , 

6- Morte del figlio di Vitellio. Primo viene allon - 
nato da Roma. Destrezza di Mudano. Supposti 
miracoli di Vespasiano. Quel principe parte 
dui V Egitto , passa nell’ A. ia minore e s’ in- 
cammina verso l’Italia. Di lui arrivo in Roma. » 091 
t'.iPiToto XVI. Della storia di Roma e dell’ Italia dal- 
l’ arrivo di Vespasiano io Italia sino alla di lui 
morte. 

g. I. Ottimi principi del regno di Vespasiano. Savie 
di lui disposizioni. Ordini dati per la riedi- 
ficazione delle case incendiale. Riprislinamentw , 
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degli atti pubblici distrutti. Affabilità e mo- 
destia di V espasiano. Dolcetta da esso usata 

cogli stessi di lui: stimici Pag. 3g5 

3. Accusa eh avarino l ' portala cantra Vespasiano- 

Scuse che si adducono a di lui discarico. . . n 3g8 
3. Secondo consolato di Vespasiano. Presa di Ge- 
rusalemme. Trionfo di Tito. Onori ad esso 
accordati. Costruitone di opere pubbliche. 

Guerra contra Antioco re della Comagene. 
Invasione degli Alani nella Media e nella 

Armenia » 4<** 

4- Secondo consolato di Domitiano. La Grecia ed 
altre regioni vengono dichiarate provincie del- 
P impero. Tumulto cagionato dagli Ebrei in 
Alessandria. Esilio di Elvidio Prisco. Nuovi 
consolali di Vespasiano , di Tito e di Do - 
miziano. Dedicazione del tempio della Pace. 

1 Racconti favolosi » 4o5 

5 . Spedizione di Agricola nella Britannia. Compen - 

dio della di lui vita avanti quell ’ epoca , . . » joG 

6 . Prime imprese di Agricola. Distruzione degli 

Ordovici. Occupazione dell’ isola di Mona 
o Anglesey. Modestia e saviezza di Agricola. » 4o8 
q. Nono consolato di Vespasiano. Avventure di 
Giulio Sabino dopo il di lui ritir amento. Sco- 
perto , viene condotto a Roma. Di lui morte. 

Strana condotta di Vespasiano in quella oc- 


casione n 4iq 

8- Congiura ordita contra Vespasiano -scoperta e 

punita. Morte di quello imperadore » 4 > « 

g. Colonie da esso fondate. Città alte quali diede 
il nome. Letterati vissuti sotto il regno di Ve - 
spasiano n 4l3 

io. Note cronologiche » 4'5 
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11 . Osservazioni filosofiche e critiche sugli avveni- 
menti di quel periodo P*c. 417 

CAPITOLO XVII. Della storia di Iloina e dell’ Italia dulia 
morte di Vespasiano fino a quella di Tito. 

§. 1 . Educazione e vita privata di Tito. Vi lui vittorie 

nella Giudea. Condotta da esso tenuta in Ales- 
sandria. Accuse contro di esso porlatada Sve- 
lo n io » 4 a 6 

3 . Clemenza e moderazione da esso mostrala dopo 
il di lui avvenimento al trono. Di lui dolcezza 
ed affabilità. Dedicazione deli’ anfiteatro Fla- 
vio. Giuochi solenni . ClemensA di Tita , a ri- 
guardo dei cospiratori. Rigore mostrata verso 


i delatori n 4a8 

5 . Eruzione spaventosa del Vesuvio. Distruzione di 

Enolano e di Pompei. Morte di Pìinia . . . n 43» 


4- Seconda campagna di Agricola nella Britannia. 

Virtuosa di lui condotta. Opinioni sul teatro 

di quella guerra. Ottavo consolato di Tito. 
Soccorsi da asso prestati ai Campani. Incendio 
di Rom a. Nuove liberalità d i Tito, Malattia 

contagiosa in quella capitale » 455 

5. Terza e quarta campagna di Agricola. Nazioni 


da esso soggiogate. Falso Nerone tra i Parti. 
Malattia e morte di Tito. Opinioni sulla causa 
della di lui morte » 435 

6 . Onori rendati a Tito dopo la di lui morte. Di 

lui carattere n 458 

7 . Osservazioni critiche. Esame delle memorie di 

Ercolano e di Pompei » 43q 

Spiegazione delle Tavole del Tomo Vili- » 445 
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